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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


È morto ieri Enrico Berlinguer, un commista 
un grande italiano, un leader della sinistra europea 





Ovunque emozione e cordoglio 
I funerali domani pomeriggio 

La salma rientrata ieri sera a Roma in aereo con Pertini - L’omaggio di un’immen¬ 
sa folla tra Padova e l’aeroporto veneziano e tra Ciampino e via delle Botteghe 
Oscure dove è stata allestita la camera ardente - II dolore in Italia e nel mondo 


□ Migliaia di messaggi 
da tutto il Paese 

e dal mondo intero 

□ Il dolore dei sindacati 
Il lavoro si fermerà 
durante i funerali 

□ Riflessioni e testimonianze 
all'Unità di politici, intellettuali, 
esponenti delle forze sociali 

□ Berlinguer alla guida del Partito: 
articoli di Bufalini, Ingrao, Natta, 
Pajetta, Spriano, Roggi 

ALLE PAGO. 2-3-4-6-6-7-8-9-10-11-12-13-14-15 


Da uno dei nostri inviati 

PADOVA — È finita. Alle 
12.45 di ieri, dopo 90 lunghe 
ore di agonia, il cuore del 
compagno Enrico Berlin¬ 
guer, sollecitato farmacolo¬ 
gicamente finché si è potuto, 
si è fermato. Il cervello che 
tanto ha pensato, appreso e 
dato, era stato il primo a spe¬ 
gnersi fin dalla serata di do¬ 
menica. 

Una grande folla era an¬ 
data crescendo davanti al 
vasto androne dello stabile 
dove è collocato il reparto 
della rianimazione e, per 
quanto tutti fossero ormai 
pronti all’annuncio dato dal 
professor Francesco Valerio, 
(■l’ultimo comunicato che 
dovevamo darvi: Berlinguer 
è mancato. Sono in corso gli 
accertamenti strumentali 
della morte»), un velo gelido 
è sceso sulla gente. Subito 
dopo, trattenendo a stento 
l'emozione. Ugo Pecchioli ha 


annunciato: «La salma sarà 
trasportata a Roma dal Pre¬ 
sidente Pertini. Si tratta di 
un gesto nobilissimo degno 
di un grande italiano, che co¬ 
sì onora un altro grande Ita¬ 
liano». 

L’ultimo a vedere Berlin¬ 
guer era stato ieri mattina 
proprio 11 Presidente Pertini, 
giunto in auto da Vicenza. 
Alle 8, ancora una volta teso 
e commosso, il Presidente 

f ;ià lasciava l’ospedale per ri¬ 
marsi In prefettura. 

La salma di Berlinguer è 
stata chiusa in una semplice 
bara. Alle 14, fendendo a fa¬ 
tica la folla, un funzone gri¬ 
gio e azzurro della Unità Sa¬ 
nitaria Locale di Padova, 
preceduto da una camio¬ 
netta della polizia l'ha 
trasportata 500 metri di¬ 
stante, nell’obitorio in via 

Ugo Baduel 

(Segue in ultima) 


ROMA — È tornato. È tor¬ 
nato a Roma sul finire di 
questa giornata luminosissi¬ 
ma e tetra. Ora è a Botteghe 
Oscure. Quando alle 20,24 il 
DC-9 bianco del presidente 
della Repubblica ha toccato 
la pista dell’aeroporto mili¬ 
tare di Ciampino, nello, 
spiazzo davanti ai cancelli 
dove per ore la folla si era 
assiepata Improvvisamente 
è calato 11 gelo. Pugni serrati, 
labbra cucite, occhi arrossa¬ 
ti. 

Un quarto d’ora di febbre. 
Poi, come solcando una cor¬ 
tina d’angoscia, dal fondo 


del viale è apparsa la sagoma 
scura del feretro. Dolente, 
penosa, lenta, la vettura del 
servizio comunale di ono¬ 
ranze funebri ha varcato il 
cancello d’uscita. Dentro, 
avvolta nella bandiera trico¬ 
lore e nella bandiera rossa, la 
bara del compagno più ama¬ 
to. 

Istanti di ghiaccio. Poi, al¬ 
l’improvviso, centinaia di 
bandiere rosse si sono levate 
verso il cielo, piegandosi un 

Eugenio Manca 

(Segue in ultima) 


ROMA — L’ufficio stampa del PCI ha comunicato gli orari d’a¬ 
pertura della camera ardente nella sede della Direzione del PCI 
in via delle Botteghe Oscure. Eccoli: oggi dalle 8 alle 23; domani 
dalle 8 alle 14. 



ROMA — Una gronda folla commossa ha reso omaggio lori sera al feretro di Enrico Berlinguer, 
e poi per ore ha sfilato nella camera ardente allestita nella sede della Direzione comunista 


Pertini: “Lo 
porto a Roma 
come figlio 

e compagno” 

Le dolenti giornate del Presi¬ 
dente della Repubblica a Pa¬ 
dova tra speranza e angoscia 


Il Papa: 
“Profondo 
rispetto 
e preghiera” 

«Un uomo stimato per la se¬ 
rietà de! suo impegno e per 
la tensione che lo animava» 


L’annuncio del Comitato centrale e della CCC 


Il Comitato Centrale c la 
Commissione Centrale di 
Controllo del PCI annuncia¬ 
no con profondo dolore la 
morte del compagno Enrico 
Berlinguer, Segretario Ge¬ 
nerale del Partito, avvenuta 
a Padova in seguito alla gra¬ 
ve emorragia cerebrale che 
lo ha colpito durante un co¬ 
mizio. 

E una grave perdita per il 
movimento operaio Italiano 
e per il Partito, per II Paese, 
per 1 movimenti di emanci¬ 
pazione e liberazione di ogni 
parte d’Europa e del mondo. 

La grande autorità morale 
e politica che circondava la 
sua figura — e di cui si è avu¬ 
ta cosi larga conferma anche 
In quesU tragici momenti — 
era infatti dovuta sla allo 
straordinario rigore dell’im¬ 
pegno che sempre ha carat¬ 
terizzato la sua azione, sin 
dagli anni della milizia poli- 
Uca in Sardegna e della sua 
responsabilità alla testa del¬ 
la Federazione giovanile co¬ 
munista; sia allo sviluppo 
originale e fecondo che egli 
ha dato, mettendo a frutto il 
metodo e l’analisi di Gram¬ 
sci e proseguendo l’opera 
profondamente innovatrice 
di Togliatti e di Longo. alla 
linea e all'cìaborazione dei 
comunisti. 

Enrico Berlinguer — dap¬ 
prima come vice segretario, 
| fra il *69 e il *72, con Luigi 
| Longo Segretario; e poi come 
Segretario dal 1972 — ha di¬ 
retto il Partito Comunista 
Italiano In anni di grandi 
trasformazioni e sommovi¬ 
menti. Egli ha voluto coglie¬ 


re i problemi nuovi che si ve¬ 
nivano ponendo nel mondo e 
in Italia e alla ricerca delle 
loro soluzioni ha saputo an¬ 
corare, in una visione di am¬ 
pio respiro Intellettuale e 
Ideale, l'azione del Partito, 
affermandone pienamente 
l’autonomia, il carattere de¬ 
mocratico e nazionale, l’atti¬ 
vo e originale Impegno sui 
temi della par , per gli obiet¬ 
tivi di liberazione e di pro¬ 
gresso di tutti i popoli, per li 
socialismo. Acquisizioni che 
i comunisti t’rd.anl giudica¬ 
no fondamenti sono il frut¬ 
to di una riflessione teorica e 
di una concreta iniziativa 
politica cui Berlinguer ha 
dato uno stimolo e un contri¬ 
buto decisivi. 

Grande è stata la sua ini¬ 
ziativa, dinanzi al continuo 
aggravamento della situa¬ 
zione intemazionale, per 
nuovi rapporti tra gli Stati 
improntati alla distensione e 
volti ad un processo di disar¬ 
mo equilibrato e controllato, 
a partire dalle armi atomi¬ 
che. L'idea dell’Impegno del 
movimento operalo e delle 
forze di sinistra e progressi¬ 
ste nella unità europea al fi¬ 
ne di una Europa capace In¬ 
nanzitutto di una grande 
funzione di pace, ha avuto in 
lui uno dei più fermi sosteni¬ 
tori. Decisivo è stato il suo 
.impegno, anche dinanzi ai 
travagli e ai drammi dei pae¬ 
si socialisti, per la afferma¬ 
zione del carattere democra¬ 
tico e rispettoso di tutte le li¬ 
bertà che deve avere una 
concezione rinnovala del so¬ 
cialismo. 


In modo coerente egli ha 
sviluppato la concezione del 
carattere laico del partito e 
delia nostra azione politica: 
laicità che significa compiu¬ 
to superamento di ogni for¬ 
ma di settarismo e di dogma¬ 
tismo, massima apertura al 
confronto con le diverse po¬ 
sizioni culturali e ideali, ma 
insieme riaffermazione della 
tensione morale e politica 
che è indispensabile per 
un'azione che tenda a realiz¬ 
zare obiettivi sempre più 
avanzati di libertà, di eman¬ 
cipazione, di reale egua¬ 
glianza. 

Nella diffìcile situazione 
italiana, caratterizzata dal 
pei manere di pesanti discri¬ 
minazioni anticomuniste c 
dall’incapacità dei governi c 
delle classi dominanti di da¬ 
re all'economia c alla società 
uno sviluppo adeguato al 
maturare dì nuovi problemi 
e nuovi bisogni, l'azione di 
Berlinguer si e Ispirata a una 
coerente politica unitaria, ri¬ 
volta a ricercare l’intesa tra 
11 movimento operalo e le al¬ 
tre componenti democrati¬ 
che e popolari del Paese; ma 
ha anche colto e affermato 11 
valore e l'importanza dì un 
rapporto dì massima apertu¬ 
ra alle istanze e alle finalità 
di nuovi movimenti come 
quelli per la liberazione e l’e¬ 
mancipazione delle donne, 
per l’affermazione dei diritti 
personali (a partire dalla 
grande e vittoriosa battaglia 
nel referendum sul divorzio), 
per la lotta contro 11 flagello 
della droga, per la difesa del 
patrimonio culturale, della 


natura e dell’ambiente, per 
una diversa qualità della vi¬ 
ta. 

Al tempo stesso Berlin¬ 
guer è 3tato tra I dirigenti po¬ 
litici che con più chiarezza 
hanno posto il problema del¬ 
lo sviluppo di una nuova cul¬ 
tura politica della sinistra, 
adeguata ai nuovi caratteri 
della crisi e alle grandi tra¬ 
sformazioni In atto nell’eco¬ 
nomia e nella società: di qui 
facendo discendere la cen¬ 
tralità del tema di una nuova 
unità tra la classe operaia 
tradizionale e strati in rapi¬ 
do aumento dei lavoratori 
tecnici e intellettuali. Questa 
visione unitaria ha ispirato 
la sua azione sia negli anni 
della lotta contro il centro- 
sinistra in declino, sla nel 
difficile e contrastato pas¬ 
saggio delle maggioranze di 
solidarietà nazionale, sla — 
esauritasi questa esperienza 
per un complesso di fattori 
interni e intemazionali — 
nella grande battaglia avvia¬ 
ta per la costruzione di 
un’alternativa democratica. 

Berlinguer ha visto più di 
ogni altro l rischi di deca¬ 
denza e degradazione della 
situazione politica e sociale 
italiana, e 1 fatti dì questo pe¬ 
riodo confermano piena¬ 
mente la giustezza della sua 
analisi. Ha anticipato la de¬ 
nuncia dei rischi crescenti 
cui andava incontro la de¬ 
mocrazia italiana, gravata 
dal peso di una Irrisolta que¬ 
stione morale, minata dalla 
debole coscienza nazionale 
delle classi dominanti, ferita 


dalla discriminazione anti¬ 
comunista. Egli ha fatto affi¬ 
damento perciò sulla classe 
operaia, sui giovani, sulle 
donne, sui lavoratori intel¬ 
lettuali, su tutte le forze sane 
e produttive disposte a fron¬ 
teggiare con rigore 1 fenome¬ 
ni di crisi, a determinare 
unitariamente nuove condi¬ 
zioni democratiche. Berlin¬ 
guer ha fatto tesoro dell’in¬ 
segnamento togtiattlano sul¬ 
la efficacia dell’azione politi¬ 
ca e deH’intervento concreto 
nelle situazioni concrete, e di 
quello gramsciano sulla ne¬ 
cessità di costituire. Intorno 
alle grandi prospettive, nuo¬ 
vi blocchi politici e sociali, 
delle lezioni di Marx e di Le¬ 
nin intese come sforzo conti¬ 
nuo per la conoscenza e la 
trasformazione della realtà. 

Enrico Berlinguer ha gua¬ 
dagnato una autorevolezza e 
un rispetto grandi su scala 
Interna e Internazionale. In 
un periodo diffìcile ed aspro, 
di tensione Intemazionale, 
di rotture e convulsioni, ha 
portato il suo partito entro 
('orizzonte di un nuovo in- 
temaztonallsmo e di una 
nuova e originale idea del so¬ 
cialismo. 

Al partito — alla sua uni¬ 
tà, al suo sviluppo entro la 
dimensione di massa, ai suo 
rinnovamento — Berlinguer 
ha sempre prestato la massi¬ 
ma attenzione, sviluppando 
e valorizzando una visione 
della politica come moto col¬ 
lettivo, organizzazione delle 
masse, disciplina e libertà. 

Il vuoto che si è aperto tra 
noi è grande. Incancellabile 


nel cuore e nella mente del 
comunisti, dei lavoratori, dei 
democratici rimarrà li ricor¬ 
do della sua vita, della sua 
opera, della sua fine stra¬ 
ziante ed eroica. 

Il Comitato Centrale e la 
Commissione Centrale di 
Controllo ringraziano per il 
competente e assiduo Impe¬ 
gno profuso dall’équipe me¬ 
dico-chirurgica e da tutto il 
personale deii'ospedale di 
Padova, i dirigenti del parti¬ 
to e ! compagni del Veneto, le 
autorità e 1 cittadini della re- 

e one e della città di Padova. 

na straordinaria solidarie¬ 
tà, di tanti singoli cittadini, 
di organizzazioni, di perso¬ 
nalità politiche e della cultu¬ 
ra, dall’Italia e dal mondo 
intero, è venuta nelle ore del¬ 
la malattia. Una particolare 
riconoscenza va al Presiden¬ 
te della Repubblica, subito 
accorso al capezzale, che ha 
voluto testimoniare l’affetto 
e la stima per 11 Segretario 
Generale del P.C.I.. 

Tutti l compagni si strin¬ 
gono attorno a sua moglie 
Letizia, al suol figli Bianca, 
Maria, Marco e Laura, al fra¬ 
tello Giovanni e alla fami¬ 
glia tutta. 

La lezione umana e mora¬ 
le e l’insegnamento di Enrico 
Berlinguer rimangono e ri¬ 
marranno vivi nel suo Parti¬ 
to. 


In un momento tanto cari¬ 
co di difficoltà e di pericoli 
alto e forte si rinnovi l’impe¬ 
gno del Partito per portare 
avanti la causa per cui Enri¬ 
co Berlinguer ha lottato fino 
all’estremo. 


Da uno dei nostri inviati 

PADOVA — Per qualche attimo ci siamo la¬ 
sciati prendere da un sogno, abbiamo vissuto 
una illusione struggente e dolcissima. C’era 
un nonno seduto quietamente a leggere 11 
giornale, un padre che gli stava a fianco, tre 
nipoti deliziosi, composti, tranquilli, che li 
attorniavano. Bruscamente, la realtà ci ha 
ricondotti a misurare quale distanza crudele 
possa correre tra un’immagine e il significa¬ 
to concreto che bisogna dargli. Non viveva¬ 
mo un gentile quadretto familiare. Eravamo 
in una delle stanze dell'ospedale di Padova 
dove si allungava, un istante dopo l'altro, 
l’ombra della morte Imminente di Enrico 
Berlinguer. E quelle figure sedute, silenziose, 
non erano tranquille ma dolenti, ciascuna a 
suo modo ferita dentro, nel profondo del pro- 

(Segue in ultima) Mario Passi 


CITTÀ DEL VATICANO — Non era mal ac¬ 
caduto che per la scomparsa di un segretario 
del PCI venissero espressi da parte del Papa, 
dell’«Osservatore Romano», della radio vati¬ 
cana. emozione, partecipazione, grande ri¬ 
spetto come è avvenuto per Enrico Berlin¬ 
guer. 

Giovanni Paolo II. appena avvertito dai 
suoi collaboratori del drammatico epilogo 
della vita di Enrico Berlinguer, ha espresso 
•profondo dolore» ricordando lMnteressa- 
mento premuroso avuto dall’uomo politico 
scomparso» quando. In seguito all’attentato 
subito il 13 maggio 1981, si trovava tra la vita 
e la morte al Policlinico Gemelli. Dieci minu¬ 
ti dopo, con una rapidità Inconsueta in Vati¬ 
cano, la Segreteria di Stato faceva diffondere 
dalla saia stampa vaticana una «dichiarazlo- 

(Segue in ultima) Alceste Santini 


Ho visto e incontrato gen¬ 
te delia base comunista non 
segnata e distinta da un 
dramma suo: consapevole 
invece d’essere congiunta 
nello stesso dolore e nello 
stesso pensiero ad una parte 
grande, grandissima dei l'I¬ 
talia. 

La fiera agonia di Enrico 
Berlinguer non ha preso e 
convertilo solo i sentimenti, 
ma ha aperto e svolto la co¬ 
scienza dei cittadini onesti e 
liberi del Paese. Sello sbigot¬ 
timento e nei rimpianto que¬ 
sti hanno capito via via con 
maggiore convinzione per¬ 
ché quell’uomo moriva. Si 
ragionava della sua caduta c 
della sua morte come di qua¬ 
lità delia sua vita: si poteva 
affermare di potere accetta¬ 
re l’interruzione materiale di 
tale vita proprio perché non 
ci si sarebbe crresì mai alla 
sua perdita. La morte non 
calava come fatale e distolta. 


Senza 

dì lui 
senza 
perderlo 

di Paolo Volponi 

ma si compli-a nella rottura 
di una resistenza materiale e 
umana, proprio come duran¬ 
te un lavoro, un esperimento 
estremo di confron to e domi¬ 
nio della fatica, dell’ànsia, 
della volontà. Berlinguer è 
caduto sul lavoro come un 
muratorello meridionale 
dall’alto di una Impalcatura; 


ce lo fa Immaginare anche 
quel suo minuto corpo ango¬ 
loso e scuro. È caduto per 
giungere a edificare sul pun¬ 
to più alto e significativo un 
riparo ardito quanto utile 
che sarebbe dovuto servire a 
tutti. 

Berlinguer sapeva che si 
stava spingendo all'estremo 
proprio perché sapeva anche 
che II pericolo comune era 
reale ed estremo: il pericolo 
corso dalla casa repubblica¬ 
na e dalla sua gente. Egli sta¬ 
va tentando di contenerlo 
una ennesima volta, stanco 
accanito maestro davanti al¬ 
la gente. Negli ultimi tempi 
aveva lavorato, preso dal¬ 
l’ansia e dall'urgenza, di 
continuo, senza mai una tre¬ 
gua, sempre più Intriso dalla 
consapevolezza dei rischi e 
del crolli spaventosi e mici¬ 
diali che si addensavano e si 

(Segue in ultima) 
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Berlinguer 
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a tutti . 
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Dal nostri Inviati 
PADOVA — «Ciao, Berlin* 
gucr». Lacrime, le bandiere 
rosse listate a lutto, sotto 
una pioggia Insistente, lieve; 
qualche pugno chiuso, le fac- 
ce amare della gente comu¬ 
ne. Il corteo funebre lascia 
l'ospedale di Padova, dopo 
un ultimo Immenso abbrac¬ 
cio. Sono stati quattro giorni 
di calvario. Ed ora Enrico 
Berlinguer, chiuso nella ba¬ 
ra, lascia Padova, va a rag¬ 
giungere l'aereo del suo ami¬ 
co Pertlnl verso Roma. Il 
corteo è fatto di una trentina 
di autovetture; In testa quel¬ 
le del familiari, poi quelle 
della Direzione del PCI. 

Grandi corone di fiori, del 
Comitato centrale del PCI, 
del Comitato regionale co¬ 
munista, della CGIL nazio¬ 
nale, della CGIL veneta, di 
altre organizzazioni, rico¬ 
prono la bara. «Ciao. Berlin¬ 
guer». La carovana abbando¬ 
na lentamente l’ospedale, tra 
due all di folla. Tra loro le 
principali autorità cittadine. 


Molti gettano mazzi di fiori, 
un ultimo omaggio. 

Vengono percorse lenta¬ 
mente le strade di questa cit¬ 
tà che ha abbandonato le ca¬ 
se, 1 luoghi di lavoro, per l’ul¬ 
timo saluto. Comunisti, cer¬ 
to, ma anche socialisti, an¬ 
che tanti democristiani, tan¬ 
ti cattolici. Giovani, donne, 
anziani, poveri e ricchi. Ri¬ 
conoscono in Berlinguer un 
•uomo giusto», come ha det¬ 
to il presidente della Repub¬ 
blica. C’è un silenzio ag¬ 
ghiacciante, rotto solo dagli 
applausi, da singhiozzi di¬ 
sperati, da un grido. 

Il corteo lascia Padova. La 
notizia, data alle 13 dal tele- 
giornale, si è diffusa ed ora 
lungo l pochi chilometri da 
percorrere trovi ovunque 
gente, popolo veneto, il mon¬ 
do di coloro che faticano 
onestamente. I lavoratori, 
per iniziativa di CGIL, CISL 
e UIL, sono stati invitati ad 
una fermata di dieci minuti 
«In segno di lutto e di dolore» 
e la CGIL regionale ha fatto 


affiggere sulle strade della 
citta un proprio manifesto. 
Viene Imboccata l’autostra¬ 
da ed ecco, alla fine, poco 
prima dell’aeroporto, gli 
operai di Marghera. Loro si 
ricordano bene di Berlin¬ 
guer. Sanno che è sempre 
stato al loro fianco. Sono ve¬ 
nuti sopra 1 grandi cavalca¬ 
via tra Mestre, Marghera, 
Venezia, quelli dove vanno 
spesso quando scioperano, 
quando manifestano per 1 lo¬ 
ro diritti. Ora sono qui, e 
hanno ricoperto 1 ponti di 
bandiere rosse. Il carro fune¬ 
bre passa attraverso ormai 
un unico binarlo di folla. De¬ 
cine e decine sono gli stri¬ 
scioni del consigli di fabbri¬ 
ca, gli enormi cartelli che di¬ 
cono «Non dimentiche! emo 
la tua voglia di pace». E uno 
scenario impressionante. 
L’aeroporto di Tessera è as¬ 
sediato. Il corteo funebre 
scorre lentamente, Impiega 
un’ora e mezza per ricoprire 
quel quaranta chilometri di 
terra veneta. Pertlnl scende 


Il dolore «privato» 
della gente nel gran 
silenzio delTospedale 

«Manteniamoci composti» - «Io pensavo: che se ne vada sen¬ 
za soffrire, presto. E invece ora mi sembra un incubo» 


Da uno dei nostri inviati 
PADOVA — «Che sciocco — dice un vecchio 
compagno — mi ero illuso che sarebbe stato un 
sollievo,. E piange. 

Manca forse un minuto alluna. Esce FIa\io 
Zanonato, il segretario del PCI di Padova, e dice: 
•E morto compagni. Se ne è andato alle 12,45. 
Manteniamoci composti come sempre in questi 
giorni,. È morto, ripete la gente e la notizia, atte¬ 
sa da ore, si diffonde v eloce in un bisbiglio, lungo 
i fili di un invisibile telegrafo. È finita Adesso, 
davvero, non c'è più spazio per la speranza La 
folla si apre e lascia passare il rosso striscione dei 
metalmeccanici padovani. 

C’è un grande silenzio, tanto che adesso puoi 
sentire il canto degli uccelli e i singhiozzi degli 
uomini. C'è, ancora, quel vecchio compagno che 
dice: ,Che sciocco. Sta morendo, a velano detto, 
non c'è più niente da fare Ed io pensavo che se 
ne vada presto ed in pace, senza sofferenze, senza 
l’incubo di una lunga attesa. La stessa cosa che 
pensavo quando mio fratello monca per un can¬ 
cro al polmone.*,. «Poi, continua, vengono e ti 
dicono: è morto. E tu ti accorgi che non è un 
sollievo ». Che l'incubo, in realta, comincia pro¬ 
prio li dove la speranza, quel filo esilissimo di 
speranza che viveva dentro di te, si è spezzato per 
sempre.. 

C’è un grande silenzio e tu senti il rumore dei 
passi degli uomini che se ne vanno E poi, di 
nuovo il racconto del vecchio compagno, i occhio 
abbastanza per ricordare la morte di Togliatti e 
perdite: .Oggi è diverso, un dolore diverso. Non 
più grande nè più piccolo, ma dn erso .... Qualco¬ 
sa, ripete, più ,dentro di te,. 

C'è un grande silenzio Tu ascolti e pensi a che 
cosa, davvero, vi sia di diverso rispetto ad allora 
E ti chiedi se, allora, quel i occhio compagno 
avrebbe mai pensato, sentendo di Togliatti mor¬ 
to a Yalta, a quel suo fratello stroncato dal can¬ 
cro. A quel suo dolore tanto intimo e privato. E ti 
rispondi: no, a Lenin avrebbe pensalo, o forse a 
Stalin. Ed il suo sarebbe stato, come certo è sta 
tot un dolore grande e ,pubbIico,. forte, come e 
forte oggi, e dignitoso, e pieno di legittimo orgo¬ 
glio. Afa senza quei risvolti interiori, qua-i fami¬ 
liari, che richiamano all amente un fratello, o un 
figlio, o un padre, qualcosa che appartiene al tuo 
vivere quotidiano. 


E ancora, ti dici: che strano, forse da w ero sol¬ 
tanto un uomo cosi schivo e silenzioso, così « timi¬ 
do », come molti hanno scritto, poteva riuscire a 
parlare al cuore di masse tanto grandi, e in tempi 
di mutamenti tanto profondi ed ancora tanto 
insondabili che, ogni giorno, dissestano consoli¬ 
date ideologie ed antichi credo. Poiché in questo, 
probabilmente, sta la differenza: Togliatti era il 
simbolo, quasi venerato, di grandi ed immanca¬ 
bili destini, d'una forza di riscatto che trascinava 
gli uomini ma, in qualche misura restava fuori 
dagli uomini. Un grande pezzo della nostra sto¬ 
ria, quella stessa storia di cui Enrico Berlinguer, 
al di là della ufficialità della politica, ha saputo 
rappresentare pieghe più nascoste e. appunto 
piu private: un cammino più faticoso e lento, 
segnato anche da sconfitte e da incertezze, non 
sempre e non soltanto illuminato dalla vivida 
luce del «sol dell'avvenire ». Qualcosa, insomma, 
di molto più simile, di molto più vicino alla vita 
di tutti i giorni, alle lotte di tutti i giorni, alla 
tenacia, alia forza ed alla grandezza quotidiana, 
alla coerenza ed al senso morale della vita che 
questa lotta quotidianamente rafforza. L'onestà 
pudica c silenziosa di questo popolo 

E morto, fi han detto. E tu, ades-o, ascolti una 
signora di mezza età (una massaia’’) che è scesa 
in vestaglia dalla corsia (.mi han tolto i calcoli.) 
c che dice: «Era una brava persona. Si v edev a che 
voleva il bene della gente.. Esenti nella .banali¬ 
tà. della frase l'omaggio piu bello a quell'uomo 
che era un compagno, un amico, un fratello ed un 
padre. E•voleva il tuo bene » come un compagno, 
un amico e un fratello 

Poco dopo le due passa in fretta tra la folla, 
dentro una barella chiusa, il suo corpo senza vita 
diretto all'obitorio. Lo accompagna un lungo ap¬ 
plauso, caldo e forte come non ne hai sentito mai. 
Poi. ancora qualche minuto e il cielo si copre, e 
comincia a piovere a dirotto. Finalmente, ti dici, 
riparato sotto una tettoia, un temporale d'estate 
dopo un inverno tanto lungo. Torni a guardare 
l'ingresso chiuso di ouell'autonmessa in fondo al 
viaìetto ora sgomberata dalla pioggia battente. 
Ti pare strano, adesso, d'esser rimasto li ad at¬ 
tendere per tre giorni qualcosa che non è mai 
arrivato E ti accorgi d'essere più vuoto, più solo 
Che sciocco, ti dici piangendo, anche tu avevi 
pensato che sarebbe stato un sollievo 

Massimo Cavallini 


«Ciao, Berlinguer» 
Un ultimo immenso 
corale abbraccio 

Il corteo che dall’ospedale di Padova ha raggiunto l’aeroporto - Lacrime e bandiere 
rosse listate a lutto - La presenza degli operai di Porto Marghera - Fermata del 
lavoro in segno di dolore - Il ringraziamento alia città in un manifesto del PCI 



ROMA Pajetta, Nilde Jotti, Napolitano, Ingrao, Pecchioli e Minucci vegliano le spoglie di Berlinguer a Botteghe Oscure 

L’agonia e poi la morte scandite 
dai flash delle telescriventi 

Come le agenzie di stampa hanno fatto vivere nei giornali le ultime drammatiche 
ore - 12,45: «Il professor Valerio: “Ecco l’ultimo annuncio che dovevamo darvi”» 


ROMA — Ecco come sono state vissute nelle redazioni dei 
giornali, attraverso i brevi flash delle agenzie le ultime ore 
della lunga agonia e la morte del compagno Berlinguer. 

ORE 0 21 

-Colpito, poco dopo mezzanotte da un collasso renale, il segreta¬ 
rio del PCI e alla fine. Si attende, di minuto in minuto, un 
comunicato medico sulle condizioni del leader comunista, per la. 
cui vita nessuno spera piu- (Agenzia Italia). 

ORE 8.20 

•È arrivato Berlini che però si è trattenuto solo pochi minuti. È 
giunta anche la figlia di Berlinguer, Bianca, accompagnata da 
alcuni membri del PCI. È arrivato il sindaco di Padova Gottar¬ 
do, il ministro Biondi, il segretario regionale del PCI, Gianni 
Pellicani-(ANS\). 

ORE 9 15 

-Il professor Giron legge l'oltav o bollettino: “Durante la notte le 
condizioni cliniche dell'onorevole Berlinguer si sono ulterior¬ 
mente aggravate. L’attiv ita elettrica cerebrale c da considerarsi 
irreversibile’’- (ANSA). 

ORE 10.30 

-Pcrlini è di nuovo in ospedale. Presidente — dice piangendo 
una donna — Berlinguer sta morendo— Ci manca— Pertini: 
“.Ma non ci manca il suo esempio. Mi auguro che altri possano 
seguire il suo esempio—”- (ANS LI- 

ORE 11.59 

•Pertini è in una stanza con i tre figli del leader comunista: li sta 
consolando come fa un nonno con i nipotini- (Agenzia Italia). . 

ORE 12 


-Si av v erte che la tensione si fa grav e anche tra i medici. A loro 
prima era stato chiesto di comportarsi come in qualsiasi altro 
caso: un trattamento normale, niente di speciale- (Agenzia Ita¬ 
lia). 

ORE 12.15 

•Il sovrintendente professor Valerio si avvicina alla famiglia: 
“Ecco l’ultimo comunicato che dovevamo darvi: Berlinguer è 
morto”. Ma i familiari lo avevano saputo pochi minuti prima 
dal professor Lcnci, il primario che aveva soccorso il segretario 
del rei in piazza della Frutta- (Agenzia Italia). 

ORE 11.46 

«Appare sui muri della citta il manifesto del Comune che an¬ 
nuncia la morte di Berlinguer» (ANSA). 

ORE 15 

•Fuori del cortile dell'ospedale la gente piange. Una grande 
bandiera rossa viene stesa a terra- (Agenzia Italia). 

ORE 16.30 

•Il professor Mingrino, il neurochirurgo che ha operato Berlin¬ 
guer rilascia questa dichiarazione. “Dopo le 21 di domenica vi è 
stato nel paziente un calo della pressione arteriosa, per cui è 
stata necessaria l’infusione di particolari sostanze per mantene¬ 
re il circolo arterioso. Malgrado questo, nella mattinata, la pres¬ 
sione è scesa a valori molto bassi ed è arrivata fino all’azzera¬ 
mento completo. Dopo l’arresto del cuore v i sono stati gli accer¬ 
tamenti previsti dalla legge: un tracciato elettroencefalografico 
e un elettrocardiogramma con registrazione continua per tren¬ 
ta minuti sotto controllo delia direzione sanitaria dell’ospedale, 
ad opera di una commissione di tre medici. In questo modo è 
stato possibile permettere successivamente il trasporto della sal¬ 
ma all’obitorio. Berlinguer è rimasto collegato agli apparecchi 
indispensabili alla sua sopra wiv enza dal primo momento all’ul¬ 
timo”- (\NS\) 


dall’aereo militare dove at¬ 
tende da un’ora, va Incontro 
al feretro portato a spalla da 
un gruppo di lavoratori ae¬ 
roportuali di Venezia, pren¬ 
de sottobraccio Letizia Ber¬ 
linguer. Insieme accompa¬ 
gnano la bara, seguiti da 
un’altra piccola folla di com¬ 
pagni. L’aereo decolla e por¬ 
ta con se, oltre al presidente 
della Repubblica, al compo¬ 
nenti della famiglia Berlin¬ 
guer c al dirigenti comunisti 
anche l'equipe medica che 
ha tentato con ogni mez/o, 
ma inutilmente, di salvare la 
\ ita del segreario del PCI. Ci 
sono 1 professori Salvatore 
Mingrino, Gianpaolo Giron, 
Giuliano Lencl. Ancora un 
saluto. Ecco l’aeroporto di 
Tesséra, già gremito di com¬ 
pagni, di militanti, di perso¬ 
ne semplici che vogliono da¬ 
re l’ultimo saluto al segreta¬ 
rio del PCI, ecco l’aereo di 
Pertlnl. 

La giornata era comincia¬ 
ta con l’arrivo di Pietro In- 
grao, venuto, accanto agli al¬ 
tri compagni della Direzio¬ 
ne, Ugo Pecchioli, Gavino 
Angius, a rappresentare il 
PCI, per questo estremo In¬ 
carico. per questo sofferto 
trasporto aereo. Ingrao ab¬ 
braccia 1 familiari, dice po¬ 
che parole, sembra voler in¬ 
cutere forza, non rassegna¬ 
zione. Le ultime visite di per¬ 
sonalità, dopo 11 pellegrinag¬ 
gio di questi giorni, hanno 
visto registrare 1 nomi di 
Alessandro Galante Garro¬ 
ne, di Alfredo Biondi, mini¬ 
stro dell'ecologia e liberale, 
Carlo Fracanzani, 11 nuovo 
rettore dell'Università di Pa¬ 
dova Marcello Crosti e Ferdi¬ 
nando Camon Nel tardo po¬ 
meriggio arriverà all’im¬ 
provviso Ciriaco De Mita. 

Alle 13 l’annuncio definiti¬ 
vo, l’ultima visita del fami¬ 
liari in camera di rianima¬ 


zione. Nel corridoi c’è chi na¬ 
sconde gli occhi. Fuori, la 
.ressa del giornalisti In atte¬ 
sa. Letizia Berlinguer, salda 
e tesa, accompagna dentro 
due figli, Giovanni Berlin¬ 
guer, Tonino Ta(ò. Quando 
escono non reggono piu 
Piangono assieme a Ugo 
Pecchioli coinè tanti altri, 
come il compagno autista 
che per tanti anni è stato 
l’accompagnatore del segre¬ 
tario generale Ora questa 
ala dell’ospedale, sezione 
medica numero 1, viene ab¬ 
bandonata dai giornalisti, 
dai fotografi, dalle cineprese. 
Giorno e notte tutti hanno 
lavorato e sofferto dentro 
questi corridoi. La famiglia 
Berlinguer fa conoscere 11 
proprio ringraziamento a 
tutti. 

Giovanni Berlinguer In¬ 
contra 11 professor Mingrino, 
il medico che ha operato En¬ 
rico. Un abbraccio lungo. 
«Mi splace per voi e per il vo¬ 
stro partito», dice Mingrino. 

Ora la salma viene tra¬ 
sportata all'obitorio, a quat¬ 
trocento metri. Restano In 
questo luogo di dolore e di 
morte solo alcuni cronisti 
dell’«Unltà», 1 compagni del 
servizio d'ordine. L'obitorio 
viene raggiunto anche dalla 
famiglia. Solo loro entrano 
per le ultime tremende mo¬ 
dalità. 

In città all'Improvviso ar¬ 
riva l’onorevole Ciriaco De 
Mita, Il segretario della DC. 
«Era un uomo — dice — che 
stimavo moltissimo e al qua¬ 
le ero legato da sentimenti di 
amicizia. Sono venuto per 
rendergli l’estremo saluto 
con commozione». 

Il furgone parte, raggiun¬ 
ge l’ospedale, si forma 11 cor¬ 
teo. 

Bruno Ugolini 
Diego Landi 


I messaggi 
da tutta 
la società 

Testimonianze dalPANPI, Lega ambiente, 
presidenti di Regioni, sportivi, movimenti 


ROMA — Telegrammi e 
messaggi da associazioni, 
enti, movimenti, hanno te¬ 
stimoniato, nella giornata di 
Ieri, l’emozione che la scom¬ 
parsa di Berlinguer ha susci¬ 
tato in tutti 1 settori della so¬ 
cietà Italiana. Tra 1 primi a 
trasmettere il proprio mes¬ 
saggio di cordoglio, l’Asso¬ 
ciazione nazionale pcrtlglanl 
d’Italia. «L’ANPI — afferma 
il telegramma — onora la fi¬ 
gura politica e morale di Ber¬ 
linguer. che ha rappresenta¬ 
to per lunghi anni un esem¬ 
pio di coerenza c di fedeltà ai 
valori della democrazia e 
della libertà». La lega per 
l’Ambiente dell’ARCI si dice 
•colpita e addolorata per la 
scomparsa di Enrico Berlin¬ 
guer di cui abbiamo sempre 
apprezzato la capacità di dia¬ 
logo e la volontà di compren¬ 
dere». II Movimento federa¬ 
tivo democratico scrive che 
•con Enrico Berlinguer 
scompare un protagonista 
della nostra epoca, uno stati¬ 
sta, un dirigente politico che 
con la sua opera ha saputo 
caratterizzare in senso de- 
moratico e popolare 15 anni 
di vita del nostro Paese». 

Lanfranco TurcI, presi¬ 
dente della Regione Emilia 
Romagna, scrive che «la sua 
perdita priva il nostro parti¬ 
to e tutto il Paese di un pre¬ 
stigioso dirigente politico, 
una figura di grande valore 
morale, un esempio di coe¬ 
renza e di impegno nella lot¬ 
ta per la democrazia, il socia¬ 
lismo, la pace e il rinnova¬ 
mento della società italiana». 

•Enrico Berlinguer ha rap¬ 
presentato — ha scritto li 


presidente della Regione To¬ 
scana, Gianfranco Bartolinì 
— il travaglio di una genera¬ 
zione di comunisti per un 
processo di rinnovamento 
che ha costituito non solo un 
evento politico di grande In¬ 
teresse, ma anche e soprat¬ 
tutto una delle condizioni es¬ 
senziali perché il Paese po¬ 
tesse affrontare uno del pe¬ 
riodi più gravi della sua sto¬ 
ria». 

Un telegramma di solida¬ 
rietà al Comitato di redazio¬ 
ne de l'Unità è giunto dal Co¬ 
mitato di redazione del «Cor¬ 
riere della Sera» e parla di 
Berlinguer ricordandolo co¬ 
me «un uomo onesto, e un 
grande politico che lascia un 
segno profondo nella stona 
italiana». L'onorevole Ar¬ 
mando Sarti, presidente del¬ 
la C1SPEL (la confederazio¬ 
ne dei servizi pubblici degli 
Enti locali) esprime «grande 
dolore e accorata partecipa¬ 
zione» per la scomparsa di 
•un segretario di partito che 
fu tra i più attenti a sottoli¬ 
neare il ruolo che i servizi 
pubblici hanno nella nostra 
società al servizio del Paese». 

Telegrammi sono giunti 
anche dal mondo dello sport. 
Alfredo Martini, et della na¬ 
zionale ciclistica, in un com¬ 
movente telegramma, ricor¬ 
da che durante il Giro d’Ita¬ 
lia, quando si diffuse la noti¬ 
zia del malore di Berlinguer, 
«nelle città di tappa, negli al¬ 
berghi e nei, ristoranti, tutti 
mi chiedevano notizie del se¬ 
gretario del partito». Italo 
Allodi, ex direttore generale 
della Fiorentina, si dice «pro¬ 
fondamente colpito e com¬ 
mosso». 



Domani alle 15 i funerali 
Corteo fino a S. Giovanni 

I! feretro muoverà dalla camera ardente allestita alle Botteghe Oscure - Concentramenti 
al Circo Massimo, piazzale Ostiense e piazza Esedra - Pullman e treni da tutta Italia 


ROMA — Alle 15 di domani 
il feretro di Ennco Berlin¬ 
guer muoverà dalla camera 
ardente allestita in via delle 
Botteghe Oscure per rag¬ 
giungere piazza S. Giovanni 
dove si svolgeranno i funera¬ 
li. Per tutta la giornata di ie¬ 
ri, dal momento in cui si è 
diffusa la notizia che il cuore 
del «compagno segretario» 
aveva cessato di battere, le 
organizzazioni dei partito di 
tutt’Ualia, singoli compagni 
e cittadini hanno tempestato 
di telefonate il centralino 
della direzione per esprimere 
il dolore e per chiedere infor¬ 
mazioni sulla data e l’orano 
del funerali. Nessuno vuole 
rinunciare a stringersi per 
l’ultima volta attorno a En¬ 
rico Berlinguer, anzi più 
semplicemente ad Enrico, 
come tutti in questi tre 
drammatici giorni hanno 


imparato a chiamarlo in uno 
slancio di umana solidarietà 
e di affetto fraterno. 

Pur nella trepidazione di 
queste ore e nel dolore lace¬ 
rante per la scomparsa di 
Berlinguer, i compagni acl- 
l’ufficio organizzazione 
stanno lavorando per per¬ 
mettere a tutti 1 compagni e 1 
cittadini una ordinata parte¬ 
cipazione alle esequie. Alle 
15 di domani, come abbiamo 
detto, il feretro di Enrico 
Berlinguer muoverà da via 
delle Botteghe Oscure e — 
attraverso un lungo percor¬ 
so, che toccherà via San 
Marco, via del Feri Imperia¬ 
li, via Cavour, via Giovanni 
Lanza, via Merulana, viale 
Manzoni, via Emanuele Fili¬ 
berto — raggiungerà piazza 
San Giovanni, dove sarà pro¬ 
nunciata l'orazione funebre. 
Tre concentramenti ai Circo 
Massimo, piazzale Ostiense e 


piazza Esedra permetteran¬ 
no alla folla di partecipare al 
corteo funebre. Al primo 
concentramento confluiran¬ 
no i pullman e i mezzi m ar¬ 
rivo dalla Sardegna, dalla 
Puglia, dalla Calabria, dalla 
Campania, dal Molise, dalla 
Sicilia. La folla che si radu¬ 
nerà al Circo Massimo con¬ 
fluirà poi nel corteo centrale 
a piazza Venezia, dopo aver 
percorso via Petroselh e via 
del Teatro di Marcello. A 


Diretta tv (TG1) 
per i funerali 

ROMA — I funerali del segre¬ 
tario generale del PCI Enrico 
Berlinguer saranno trasmessi 
domani in diretta dal TG1. 


piazzale Ostiense arriveran¬ 
no l cittadini e 1 compagni 
dall’Abruzzo, dalla Liguria, 
dalle Marche, dal Piemonte, 
dalla Toscana, dall’Umbria e 
dalla Valle d'Aosta. Questo 
raggruppamento confluirà 
nel corteo funebre a via Ca¬ 
vour, dopo aver percorso 
piazzale Ostiense, viale 
Aventlno e il Colosseo, n ter¬ 
zo concentramento è quello 
destinato a raccogliere la fol¬ 
la proveniente dall’Emilia 
Romagna, dai Friuli, dalla 
Lombardia, dal Trentino Al¬ 
to Adige, dal Veneto e dal 
Lazio, oltre al compagni del¬ 
le federazioni estere. Da 
piazza Esedra, attraverso 
piazza del Cinquecento. San¬ 
ta Maria Maggiore e largo 
Brancaccio, Il ferzo concen¬ 
tramento confluirà — per 
chlduerlo — nel corteo cen¬ 
trale che raggiungerà piazza 
San Giovanni. 
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SoapiI «i PtuA pa(a|arf<i ÒH mor^j ronfmpcrsAre 


Il messaggio 
di Pertini 
ai comunisti 
italiani 



ROMA — Oirigentì del partito (tra cui Chiaromonte. Natta, Occhetto, Barca, Jotti, Pio Galli e Vetere) annunciano la notizia della morte di Berlinguer 


«lina grave perdita 
per la nostra 
vita democratica» 

Cordoglio c riconoscimenti unanimi del mondo politico - I mes¬ 
saggi di Nilde Jotti, Cossiga, Craxi, Elia, De Mita, Spadolini 


ROMA — Il cordoglio unanime del mondo 
politico è tutt'uno, in queste ore di lutto, con 
il riconoscimento della statura eccezionale 
del protagonista che i comunisti, che il Paese 
hanno perso. Si fa fatica a tracciare una sin¬ 
tesi sia pure solo del più significativi, tanti 
sono gli omaggi che dagli stessi avversari po¬ 
litici vengono tributati nel messaggi Inviati 
alla Direzione del partito e al familiari di En¬ 
rico Berlinguer. E in tutti colpisce ciò che già 
nelle prime ore subito dopo l'assalto del ma¬ 
le, apparve come un fatto straordinario ed 
emblematico del ruolo determinante avuto 
dal segretario del PCI nella vita democratica 
del Paese: l’immediatezza, si starebbe per di¬ 
re la spontaneità, con cui le espressioni di 
rammarico si facevano subito riflessione po¬ 
litica più profonda su quello che il segretario 
della DC. De Mita, ha definito ieri «il suo con¬ 
tributo originale alla vicenda politica italla- 
na«- 

È questo riconoscimento unanime che im¬ 
pronta l’ora del lutto, e che sembra proiettar¬ 
si sul futuro del Paese quasi come un contri¬ 
buto estremo e postumo alla causa alla quale 
Berlinguer ha dedicato la vita. Ha detto il 
presidente del Senato, Francesco Cossiga: «È 
sottratto alla democrazia italiana un prota¬ 
gonista da moltissimi amato, da tutti stima¬ 
to. per la passione sincera, la coerenza mora¬ 
le e Intellettuale dedicate alla promozione ci¬ 
vile e sociale del lavoratori italiani e di tutto 
il Paese*. 

Il significato complessivo di quest’opera, 
nei suol aspetti principali, è stato richiamato 
nel messaggio di cordoglio inviato dal presi¬ 
dente della Camera, Nilde Jotti. a nome del¬ 
l'Intero ramo del Parlamento e suo persona¬ 
le. «Berlinguer — ha scritto la Jotti — ha 
guidato il PCI In un periodo denso di avveni¬ 
menti importanti e spes«> drammatici, e lo 
ha fatto con intelligenza, con tenacia, senza 
risparmio delle forze ed esprimendo una no¬ 
zione della politica come grande impegno 
morale e Ideale*. Un'iniziativa che «ha sotto¬ 
linealo il ruolo attivo e autonomo del PCI, 
anche sul terreno della pace c del supera¬ 
mento della politica del blocchi»; e. al con¬ 
tempo. si è sviluppata, «pure tn forme origi¬ 
nali., in una spinta che. «radicando sempre 
più 11 PCI nella società italiana, ha non solo 
difeso ma arricchito la vita della nostra de¬ 
mocrazia*. Inviò egli sentì sempre fortissimo 
il ruolo delle istituzioni c in primo luogo del 
Parlamento, di cui fu membro prestigioso e 
partecipe in tutti I momenti della sua intensa 
attività.. 

Fu. anche questo, un modo in cui Berlin¬ 
guer espresse qucU’.esempio di dignità, di 
passione, di dedizione», che ha esaltato ieri in 
un suo telegramma 11 presidente del Consi¬ 
glio, Craxi. «La sua Immatura scomparsa — 
n i concluso — rappresenta una grave perdi¬ 
ta per tutta la democrazia Italiana». 

Il presidente della Corte Costituzionale. 
Leopoldo Elia, ha sottolineato a sua volta un 
aspetto centrale dell’opera del segretario del 
PCI: «L’apporto determinante che egli ha da¬ 
to alla difesa della legalità repubblicana con¬ 
tro il terrorismo». Su questo fronte decisivo 
per 11 Paese, la democrazia italiana ha verso 
Berlinguer un debito che con accenti di sin¬ 
cerità e schiettezza viene richiamato da qua¬ 
si tutti 1 leader politici, a partire da Spadolini 
e De Mita. 

•Non abbiamo dimenticato, non dimenti¬ 
cheremo., ha scritto il segretario repubblica¬ 
no. «quel momento essenziale, di lotta senza 
cedimenti contro 11 terrorismo, momento nel 
quale le posizioni del repubblicani e del co¬ 
munisti coincisero»: cosi come «tante volte le 
nostre battaglie si sono unite nella profonda, 
spesso angosciata partecipazione ai temi del¬ 
la questione morale». «Esemplo di integrità, 
disinteresse, dignità c severità»: questo fu 
Berlinguer nel ricordo di Spadolini, che ram¬ 
menta come «nel corso della sua segreteria 
un costante confronto senza pregiudiziali 
avvenne» tra i due partiti, .pur nella diversità 
delle concezioni politiche». 

Con la stessa sincerità. De Mita ricorda »la 
decisa contrapposizione tra noi in quesfultl- 
ma fase», ma aggiunge significativamente: »I 
Umori per lo sviluppo della democrazia nel 
nostro Paese che hanno caratterizzato gli ul¬ 
timi mesi della sua vita sono un messaggio 
che egli lascia non solo al suo partito». «Col¬ 
pito e commosso» dalla scomparsa di Berlin¬ 


guer. si dichiara il segretario della DC: essa 
— soggiunge — »cl richiama al valori più veri 
c più alti della vita, e quindi della politica», 
giacché «costante fu il suo sforzo di puntare 
in alto, di legare le politiche del suo partito a 
concezioni universali, di guardare lontano. 
In momenti difficili e tragici del nostro Pae¬ 
se, ha saputo guardare agli Interessi nazio¬ 
nali al di sopra di quell! del suo partito». 

È su questa «certa Idea» della politica, fatta 
di «grande rigore morale» (come sottolinea 
Emilio Colombo), che si soffermano dirigenti 
democristiani come Rognoni, come Granellt. 
Ha scritto 11 ministro per la ricerca scientifi¬ 
ca: «La politica come militanza disinteressa¬ 
ta, di cui Berlinguer ha sempre dato testimo¬ 
nianza, è un valore che va raccolto da tutti i 
democratici per arrestare in tempo i pericoli 
del trasformismo e di imbarbarimento che 
minacciano oggi il nostro futuro». 

E sono, questi, solo una piccola parte del 
tanti messaggi di cordoglio che esponenti di 
primo piano della DC, da Fanfani a Taviani, 
a Piccoli, a Bisaglia, a Scotti, hanno inviato 
al partilo e alla famiglia per la perdita «di un 
protagonista intelligente e coraggioso, al 
quale — ha scritto Forlani — non si poteva 
non guardare con sentimenti di grande sti¬ 
ma». 

Ciò che Berlinguer ha rappresentato per la 
sinistra, per tutta la sinistra, e non solo ita¬ 
liana. è un altro grande e importante capito¬ 
lo che emerge subito, ad esemplo, nel tele¬ 
gramma inviato dal socialista Claudio Si¬ 
gnorile, ministro del trasporti: «La sua vita e 
Il suo lavoro fanno parte del patrimonio vivo 
della sinistra, formano con altre e diverse 
esperienze la coscienza storica di chi lotta 
per II socialismo nell’Occidente. Sotto la sua 
guida 11 processo di autonomia del PCI è di¬ 
ventato irreversibile e piena e completa la 
sua dimensione di grande forza della demo¬ 
crazia europea e nazionale». 

E il PSI, quel partito socialista che in que¬ 
sti ultimi mesi mostrava un antagonismo ir¬ 
riducibile. «inchina oggi le bandiere, quando 
premono il dolore e il rimpianto per una per¬ 
dita Immatura»; aH'uomo verso it quale 
•inalterata era rimasta la nostra considera¬ 
zione anche negli anni c nel mesi più recenti 
In cui più netti erano emersi contrasti di vi¬ 
sione culturale e di indirizzo polìtico». 

E il testo del comunicato diffuso ier sera 
dalla segreteria socialista, riunitasi sotto la 
presidenza di Craxi. «La serietà delle convin¬ 
zioni ideali, la costanza c la tenacia» con le 
quali Berlinguer le esprimeva, sono aperta¬ 
mente riconosciute nel momento «in cui ri¬ 
sorge un sentimento di pietà e di affetto più 
forte neli’unire di quanto ogni giustificato 
contrasto politico lo sia nel dividere». 

Berlinguer — afferma un documento della 
Direzione del PdUP. mentre Capanna, di DP. 
paria del segretario del PCI come di »un sim¬ 
bolo nella lotta per la democrazia e il comu¬ 
niSmo —è stato e resta-il principale punto di 
riferimento di un ambizioso e difficile tenta¬ 
tivo. che è anche nostro e di altre forze. Il 
tentativo di salvare la diversità, l’identità di 
una forza comunista, militante, che si oppo¬ 
ne alla società esistente, la vuole trasformare 
alla radice, ma cerca di farlo non ripiegando 
sulla tradizione, anzi aprendosi al nuovo». 
Un tentativo che può .costruire una speran¬ 
za» (e Tespressione è del de Eodrato) se e vero, 
come è vero, cne esso è compreso e apprezza¬ 
to — lo dimostrano queste ore — anche da 
chi comunista non è. Ad esempio i militanti 
della Lega democratica, che scrivono in un 
loro comunicato: «La morte di Enrico Berlin¬ 
guer lascia un vuoto protondo non solo per i 
comunisti, ma per tutti i democratici». 

E questo che spiega l'omaggio di uomini 
come i liberali Zanone e Bozzi, i socialdemo¬ 
cratici Saragat e Longo, il radicale Ciccio- 
messere. Ma perfino dalle forze più lontane, 
più avverse, come è evidentemente l’MSI, 
giunge 11 riconoscimento — attraverso Almi- 
rantc — di una .dignità estrema, di una cor¬ 
rettezza nella battaglia politica» che rappre¬ 
sentano già di per se sole una lezione da me¬ 
ditare per tutti. E perciò i dirigenti politici 
del Pacse.su qualunque fronte siano disloca¬ 
ti, dicono oggi ciò che l'Italia intera sente: 
che se ne è andato un protagonista insosti¬ 
tuibile della sua crescita e del suo cambia¬ 
mento. 

Antonio Caprarica 


ROMA — Dal balcone spun¬ 
ta la grande bandiera rossa 
listata a lutto. La bandiera 
Incespica, non vuole salire a 
mezz’asta; l'ostacola un alito 
di vento assieme all’emozio¬ 
ne di chi deve esporla. Poi sa¬ 
le c si gonfia nascondendo 
gli occhi lucidi di Alessandro 
Natta, il volto scosso e chiu¬ 
so nel dolore di Nilde Jotti, la 
fila severa degli altri diri¬ 
genti comunisti che, ad uno 
ad uno, prendono posto sulla 
balconata di Botteghe Oscu¬ 
re. 

Allora c successo. Il com¬ 
pagno Enrico non c’è più. 
S'affacciano, anche, da die¬ 
tro le finestre del plani supe¬ 
riori di Botteghe Oscure e 
guardano la bandiera italia¬ 
na che sale dopo quella ros¬ 
sa. 

Allora è successo davvero. 
C’è un sole forte che picchia 
sulla strada. C’è tanto silen¬ 
zio. Irrealissimo alle 13 nel 
centro di Roma. Nessuna pa¬ 
rola, poi un applauso, diver¬ 
so da tutti quelli che avete 
sentito nelle manifestazioni 
comuniste: Un applauso lun¬ 
go, dolce, accorato, sommes¬ 
so, come per non dar fastidio 
a nessuno. E anche le note 
dell’Internazionale partono 
sottovoce, come un coro di 
fondo che viene dal cuore, 
ma di cui si ha pudore. Nella 
strada chi si abbraccia e chi 
piange. Chi alza 11 pugno e 
chi nasconde gli occhi lucidi. 
Si chiude il portone centrale. 
I fotografi fotografano; le te¬ 
lecamere •zoomano • sulla 
gente; 1 giornalisti fanno il 
loro mestiere di scrutare le 
parole e gli occhi del presen¬ 
ti. 

Ma f comunisti che stanno 


ROMA — Il Presidente della Repub¬ 
blica Sandro Pertini ha inviato alia 
Direzione del PCI un commosso mes¬ 
saggio di cordoglio. Eccone il testo: «È 
per me motivo di profondo dolore la 
immatura scomparsa di Enrico Ber¬ 
linguer. È un lutto grave per la demo¬ 
crazia italiana clic subisce questa per¬ 
dita nel pieno di un passaggio delica¬ 
to della vita nazionale c in particolare 
del movimento operaio. 

«Enrico Berlinguer, al quale mi lega¬ 
vano saldi vincoli di amicizia sin dal 
periodo della sua giovinezza, è stato 
una personalità esemplare per rigore 
morale, per lucidità di visione politi¬ 
ca, per consapevolezza del bene comu- 


111 


ne. È stato il capofila di una genera¬ 
zione di militanti del movimento ope¬ 
raio, che impegnati giovanissimi nel¬ 
la lotta di Liberazione contro il fasci¬ 
smo, hanno saputo legare, con coe¬ 
renza e intenso travaglio culturale, 
politico c morale le grandi tradizioni 
del loro partito alle esigenze nuove di 
maturazione, di crescita della nostra 
Repubblica democratica. 

«Alla causa dei lavoratori Berlinguer 
dedicò senza risparmio l’intera sua 
esistenza, votando ad essa il meglio 
delle sue energie c impegnando se 
stesso fino al sacrificio. Con Berlin¬ 
guer ii Partito comunista ha percorso 


uno storico tratto del suo cammino: 
uti tratto al quale corrispondono, per 
l’intera comunità nazionale, muta¬ 
menti profondi nella vita sociale, svi¬ 
luppo economico e culturale, rafforza¬ 
mento della democrazia jiclla co¬ 
scienza popolare. 

«Di Berlinguer, protagonista di que¬ 
sta storica fase, a lungo rimpiangere¬ 
mo l’intelligenza e la perseveranza, la 
modestia, l’onestà, la dedizione alla- 
causa della giustizia sociale e della li¬ 
bertà. A nome del popolo italiano, mi 
associo in questo triste momento al 
dolore dei familiari, dei compagni, di 
tutti i comunisti italiani. Ed io sento 
di aver perduto un amico sincero». 
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Ore 13, applauso lungo, dolce, sommesso 
Migliaia di persone sino a tarda notte 

Il vessillo è stato esposto subito dopo l’annuncio della morte al balcone della Dire¬ 
zione - Pugni levati, occhi gonfi di pianto - Nel dolore, una grande compostezza 


li — e sono già centinaia — 
hanno deciso di fare i comu¬ 
nisti alla maniera discreta e 
schiva di Enrico Berlinguer, 
di star lì col loro dolore, ma 
senza trasformarlo In spet¬ 
tacolo. 

Pudore, tenero pudore. E 
dolore profondo, come se 11 
compagno Enrico fosse 11 fa¬ 
miliare più caro. Molto più 
di un leader politico amato e 
rispettato. No, qualcosa di 
più profondo c di tanto di¬ 
verso, come di un uomo riu¬ 
scito — chissà per quali vie 
tutte . sue — ad entrare in 
contatto non solo con la ra¬ 
gione politica della gente, 
ma con l’esistenza e le scelte 
di ognuno. Come un padre o 
un fratello, appunto; come 
un marito o come un figlio. 

E cosi ognuno, qua sotto, 
et ha portato le sue ragioni. 
•Non sono iscritta - dice Si¬ 
billa, meno di 30 anni, rìcer- 
' catrlce In una società che si 
occupa di economia — ma 
appena l’ho saputo sono ve¬ 
nuta qui, nell'intervallo di 
pranzo. Perché? Perché era 
un bravissimo leader, riusci¬ 
va a mediare tantissime co¬ 
se. Speravo che qualcuno di¬ 
cesse qualcosa. Ma che do ve¬ 
lano dire? Ed lo stesso che 
devo dirti?’. 

Arriva l'edizione straordi¬ 
naria de •l’Unità », con quella 
grande, bella foto sorrìdente. 
E subito nelle mani di tutti, 
come se servisse a sentirsi 
più vicini, più fratelli, più 
compagni e più forti nella 
sventura. Ce l’ha in mano 
una ragazza In Jeans. Guar¬ 
da la prima pagina, prova a 
leggere, non ci riesce. Apre il 
giornale, passa alla seconda, 
guarda un titolo e piange. 


Chiude il giornale, cerca di 
mettersi gii occhiali, di far 
finta di niente. Di tornare sui 
titoli e sulle prime righe. 
Niente, se 11 deve togliere. Si 
asciuga gli occhi. Non vuole 
piangere lì In strada. Ma non 
riesce a non farlo. 

Viene dall’Aquila, Invece, 
Giulia, studentessa di lette¬ 
re. Era a Roma per caso. «Afe 
l’ha detto un’amica che l’a- 
veva sentito per radio c sono 
venuta forse per sentirmi le¬ 
gata ancora una volt a a que¬ 
sta persona. È come quando 
torni nel luoghi che ti sono 
cari per ritrovare un pezzo di 
te. Ecco, ho pensato che sta¬ 
mattina dovevo stare qua. Io 
credo che Enrico, per 11 parti¬ 
to, era una persona emble¬ 
matica. E poi era un uomo 
che per le donne aveva fatto 
molto e credeva all’impor¬ 
tanza delle donne nel partl- 
to». 

Ci sono gli edili della Fil- 


Ica col loro striscione, c’è un 
vìa vai continuo di gente. In 
tanti si fermano, si siedono 
sui marciapiedi. Incuranti 
del caldo. Vestiti In mille 
modi diversi, tante genera¬ 
zioni: Io studente, l'operalo, 
la casalinga, l’intellettuale. 
E nella storia di Enrico tanti 
ritrovano un pezzo delia lo¬ 
ro: •Ali sono iscrìtto al parti¬ 
to — dice un operaio della 
Sip — poco prima che lui di¬ 
ventasse segretario. Allora 
capivo ben poco di politica. 
Poi, col partito, sono cresciu¬ 
to, mi sono iscritto al sinda¬ 
cato, sono diventato delega¬ 
to. Ho capito subito che era 
grave, fin dal primo telegior¬ 
nale. Ma et slamo tutti ag¬ 
grappati a una speranza. 
Non volevamo che morisse, 
sentivamo che non era giu¬ 
sto. Ma cl ha Insegnato ad 
essere onesti, coerenti. Io og¬ 
gi ero In permesso sindacale; 
quando ho saputo che era 


morto ho detto all'azienda di 
trasferire il permesso in ferie 
e sono venuto qui. Non era 
giusto che ne approfittassi ». 

Quanta gente viene, quan¬ 
ta se ne va? Un calcolo è Im¬ 
possibile. Alle 16, comunque, 
l’edizione straordinaria de 
•l'Unità » ha già venduto 
5.000 copie, alle 18 sono di¬ 
ventate 10.000. Un compa¬ 
gno va dal diffusori c chiede 
copie da vendere: •Dammeno 
venti, non ho niente da fare, 
cosi il tempo passa più in 
fretta’. 

Arriva Capanna con la de¬ 
legazione di DP. Lo ferma un 
vecchio compagno mentre 
sta per superare le transen¬ 
ne: •Non dobbiamo litigare 
tra noi’,gli dice. ’Siamo tutti 
di sinistra. Dobbiamo unirci 
controJ nemici comuni. Hai 
capito Capanna?’. Capanna 
lo guarda; è scosso anche lui. 
Vorrebbe rispondergli, però, 
sul plano della polemica po¬ 
litica, fermarsi un attimo a 




«È successo» 
Pecchioli 
telefona 
in Direzione 

L’annuncio di Occhetto in sala stam¬ 
pa - Subito è iniziato l’afflusso 
delle personalità a Botteghe Oscure 

ROMA — Stavolta l’ennesima telefonata precede di qualche 
istante l'annuncio ufficiale. DaU'ospedale di Padova Ugo 
Pecchioli chiama Aldo Tortorella. Nel suo ufficio et sono 
Alessandro Natta e Nilde Jotti, Gian Carlo Pajetta, Paolo 
Bufalini. Napolitano, Chiaromonte. Mir.uccl, Barca, Lalla 
Trupla. Ventura. Bassolino. Un semplice c amaro »è succes¬ 
so» rompe l’attesa angosciosa. Esce Minacci nel corridoio del 
secondo piano affollato di compagni. I suoi occhi gonfi di 
lacrime dicono tutto. Ci si aobraccia, in un silenzio carico di 
commozione, di tensione ora purtroppo allentata. La stessa 
emozione con cui, qualche istante dopo, Achille Occhetto 
scende giù al plano terra per dare a centinaia di giornalisti 
riuniti nella sala stampa di Botteghe Oscure »ta dura notizia 
della morte del compagno Berlinguer». Occhetto fa fatica ad 
andare avanti. Si interrompe, riprende: «Ve la comunico, con 
il grande dolore di tutti i comunisti, a nome del gruppo diri¬ 
gi, nte del PCI*. Poi dà 11 preannuncio di un primo documento 
e delle prime decisioni per le esequie. 

Intanto, sopra, il primo mesto e toccante rito. Sul lungo 
balcone da dove Enrico Berlinguer tante volte si era affaccia¬ 
to per salutare la folla si espongono le.bandiere brunate, 
quella rossa accanto a quella tricolore. È l’una in punto, è 
passato appena un quarto d’ora dalla morte del segretario 
generale del PCI. e giù nella strada bloccata al traffico, bloc¬ 
cata da tempo, ci sono migliaia di persone. La notizia è già 
volata. La conferma sta ora li, nelle bandiere inastate lenta¬ 
mente sotto gli sguardi commossi, emozionalissimi, di Natta, 
Occhetto, Jotti, Chiaromonte. Barca, del segretario del gio¬ 
vani comunisti Fumagaili. del sindaco di Roma Ugo Vetere. 

Dopo lunghi giorni di dolore trattenuto, scappa liberato¬ 
rio. dalla strada, un applauso appassionato mentre decine di 
mani levano in alto l'Unità, a ripetere quel »Ti vogliamo bene 
Ennco» che campeggia a nove colonne. «Enricooooo! Enri- 
coooooo!», grida disperata una ragazza, le mani nei capelli. E 
l’applauso riprende, ma più lento, più mesto. Poco dopo, le 
prime testimonianze deH'unamme cordoglio. Il primo ad ar¬ 
rivare. quasi subito, è il liberale Aldo Bozzi. »È una cosa 
Ingiusta», ripete mentre abbraccia Natta. Subito dopo 11 mi¬ 
nistro per » rapporti con ti Parlamento. Oscar Mammì, che 
esprime tl primo atto d’omaggio del governo. Telefona 11 vl- 



ROMA — Pianto e sgomento, sotto la sede della Direzione del partito, all’annuncio della morte 
di Berlinguer 


spiegare le differenze. Poi cl 
pensa su, decide che non è 
questo che conta. Saluta 11 
compagno e se ne va dentro 
a porgere 11 suo cordoglio. 

Anche Badaloni, del TG1, 
si trova In un capannello 
animato: •Adesso dicono tut¬ 
ti che era bra vo — gli spiega¬ 
no alcuni compagni — ma 
hanno dimenticato 1 fischi al 
congresso socialista, le pole¬ 
miche sulla P2, la lotta perii 
decreto’. Badaloni annuisce. 
ma non sa che rispondere. E 
abituato a Intervistare, non 
ad essere Intervistato. E poi 
li a due passi, a piazza del 
Gesù, la DC ha già esposto la 
sua bandiera a lutto, mentre 
a fianco del portone di Botte¬ 
ghe Oscure ha trovato posto 
la corona di garofani rossi 
Inviata dalla direzione del 
Partito Socialista, assieme a 
quella della FÓCI con la 
scrìtta •Non tl dimentichere¬ 
mo mah. 

Passano l turisti. Inglesi, 
tedeschi, americani. Fanno 
per sbucare In piazza Vene¬ 
zia e si trovano davanti tutto 
quel dolore. Ammutoliscono 
anche loro. Un tedesco com¬ 
pra anche •l'Unità’: «So po¬ 
che parole di italiano — spie¬ 
ga — ma la voglio lo stesso ». 
La gente aumenta ancora, fi¬ 
niscono di lavorare e vengo¬ 
no. Stanno lì e aspettano che 
arrivi la salma Ma stanno II 
anche per stare tra loro, I 
compagni di Roma e per gli 
altri che — negli anni — si 
sono ritrovati, anche parten¬ 
do da idee diverse, per ogni 
battaglia di progresso. E 
continuano un dialogo con 
tutti e con se stessi, un po' 
dolce - un po’amaro. Insieme 
l’orgoglio di essere un’Isola 
rossa - come diceva Pasolini 
— e la volontà di rappresen¬ 
tare un’avanguardia che 
non vuol separarsi dal resto 
dell’Italia. 

C’è Nanni Moretti. Guar¬ 
da quella folla romana che 
anche lui conosce tanto be¬ 
ne. Vuol dire qualcosa? •No». 
Nemmeno una parola? tNot. 
Si comporta come 11 popolo 
comunista, la stessa discre¬ 
zione, lo stesso pudore schi¬ 
vo. 

Il sole se ne sta andando. 
Restano le luci chiare di una 
delle poche terse giornate 
che questo giugno romano 
sincr a cl ha dato. Cala una 
serata calda e chlaia. Sareb¬ 
be una notte bellissima, da 
andare In giro con gli amici, 
a bere e a parlare. Ma si par¬ 
lerà — sottovoce — qui sotto, 
a Botteghe Oscure. Nessuno 
se la sente di lasciare solo li 
compagno Enrico. 

Rocco Di Blasl 


cesegretario del PSI Valdo Spini. Poi arrivano Caroleo con 
una delegazione del Movimento federativo democratico; i 
socialisti Covatta, Cassola, Piazzola; il capogruppo della Si¬ 
nistra Indipendente della Camera, Stefano Rodotà; il depu¬ 
tato radicale Massimo Teodori, anche a nome di Marco Pan¬ 
nello; il presidente della regione Lazio, Gabriele Panizzl; il 
segretario di DP Mario Capanna con Franco Russo; Il presi¬ 
dente dell’Eni Revigllo, 11 presidente delI’IRI Prodi, 11 segre¬ 
tario del PLI Valerio Zanone, il senatore Bonifacio, il profes¬ 
sor Spaventa. 

Altri avevano vissuto con I dirigenti del PCI, nel palazzo di 
Botteghe Oscure, gli ultimi istanti della drammatica agonia 
di Berlinguer: il senatore a vita Leo Valianl, 11 segretario del 
PDUP Lucio Magri, il presidente dell’Inps Ravenna, ll-sena- 
lore Giulio Carlo Argan, Raniero La Valle, i segretari genera¬ 
li della Fiom, Galli. Morese e Lo Tito. 

Che strana sensazione, ora, vivere l’immedlatamente dopo 
di una atmosfera Impastata di emozione e di ragione, di 
lacrime e di lavoro, di grandi sentimenti e di gesti minuti. 
Tutto era prevedibile, ma forse il pudore, forse una speranza 
durissima a cedere il passo aH’ir.evltablle, forse queste e altre 
cose insieme, hanno fatto da freno. Ora non c’e tempo per 
fermarsi. 

Chi sceglie, ed è molto difficile, tra tante bellissime imma¬ 
gini, la foto di Berlinguer per la gigantografia che campegge- 
rà alle spalle del palco, domani a San Giovanni. Si telefona al 
direttore generale delle ferrovie dello stato. Ercole Semenza, 
per valutare insieme i problemi - e appaiono subito grossi - 
posti da una partecipazione di massa al funerali che già s’an¬ 
nuncia enorme. C’è da pensare ai grossi problemi creati dal¬ 
l’intasamento sulla linea Bologna-Firenze per la frana, alle 
corse speciali dei traghetti con la Sicilia e soprattutto con la 
Sardegna, alle richieste di convogli straordinari che piovono 
da ogni parte. Solo Napoli chiede sei treni speciali in più: in 
più di quelli che erano stati organizzati per la manifestazione 
del 24 marzo contro il decreto. 

Giù, il grande portone su via delle Botteghe Oscure viene 
chiuso. Scattano l lavori di allestimento della camera arden¬ 
te, nel grande ingresso ridisegnato qualche anno fa da Glò 
Pomodoro. Giungono I vallettldeHa Camera che veglieranno 


la salma. Nonostante il dolore acutissimo, nonostante l’ama¬ 
rezza e le lacrime agli occhi, i compagni dell’apparato e della 
vigilanza sanno quel che c’è da fare per accogliere le delega¬ 
zioni, per rendere più agevole il lavoro del giornalisti italiani 
e stranieri, per ordinare l'aiflusso del tanti, comunisti e no. 
che già premono all’Ara Coeli e a Largo Argentina, da via del 
Plebiscito e alle spalle deH’cdificlo della direzione, nei vicoli 
antichi e nel ghetto. Perché insomma «la macchina» del par¬ 
tito funzioni al meglio. 

Una macchina provata, sperimentata, allenata a tutto. Ep¬ 
pure sempre capace di affrontare il duro cimento con la stó¬ 
sa forza, la stessa passione. Guarda un po’ come è fatto que¬ 
sto partito, forte ai un rispetto generale e forte di se stesso: 
proprio mentre nel primissimo pomeriggio un ascensore por¬ 
tava al secondo plano l’ambasciatore di un grande paese e 
uno dei massimi dirigenti dcU’economla italiana, quello di 
servizio portava il primo telegramma di cordoglio. Veniva da 
Nucrbcrg: trenta nuovi iscritti al PCI si stringono con voi per 
piangere Ennco nostro. Firmato Buttafoco. 

Poi, al secondo plano un momento di quiete. Tutti i diri¬ 
genti del partito lasciano Botteghe Oscure per Ctampino. Gli 
ultimi ad andar via sono Reicnlin e Minuccl: hanno atteso 
Niki, la vedova di Mario Berflnguer, la nuova mamma cui 
Enrico era tanto affezionato. E venuta In silenzio con i nipoti 
Luisa, Lidia c Mario, i figli di Giovanni. E In silenzio si siede 
nella stanza del suo Enrico. I suo occhi vanno dal libri ordi¬ 
nati a mucchi, ad una copia segnata di «Le Monde» posata sul 
tavolo accanto all3 usuale mezza bottiglia di acqua minerale, 
al sempre pronto pacchetto di riserva delle solite TUrmak. Di 
là, nell'altra stanza, Anna Azzoiini, la segretaria particolare 
di Berlinguer, ha messo gli occhiali scuri per nascondere 
l’emozione. Gli occhi fissi sul sorridente volto del segretario 

g enerale del PCI che campeggia sull’edizione straordinaria 
cll’Unità, continua a ordinare I messaggi che intasano l’uf¬ 
ficio postale del partito. Anna porta un caffè a Niki Berlin¬ 
guer. Sul tavolo ai Enrico, Intanto, Attilia, Elisabetta, Anto¬ 
nella ed Enzo, del gruppo comunista della Camera, ed Anto¬ 
nella, Paola ed Anna Maria dell’apparato, posano quasi furti¬ 
vamente un mazzo di rose. E se ne vanno senza parlare. 

Giorgio Frasca Polara 
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Il lavoro domani 
si fermerà per 
l’ultimo omaggio 

L’invito della segreteria CGIL a un momento di raccoglimento - Già 
ieri numerose manifestazioni commosse - II cordoglio CISL, UIL 
e ACLI - Del Turco parlerà a nome della Federazione unitaria 


ROMA — Un momento di 
raccoglimento in tutti i luo¬ 
ghi di lavoro per esprimere il 
cordoglio del movimento 
sindacale nel giorno del so¬ 
lenne addio a Enrico Berlin¬ 
guer. È l’invito che la segre¬ 
teria della CGIL ha rivolto a 
tutti l lavoratori, appena ap¬ 
presa la notizia della scom¬ 
parsa del segretario del PCI. 

Ma già il dolore ha dato 
corpo a manifestazioni toc¬ 
canti di omaggio Nel Vene¬ 
to. la terra in cui si è consu¬ 
mata l'agonia di Berlinguer, 
il lavoro si è fermato per dic¬ 
ci minuti alle lfi di ieri, su 
decisione della Federazione 
CGIL. CISL. UIL che in que¬ 
sta drammatica occasione 
ha ritrovato la sua unità. Lo 
stesso è avvenuto sponta¬ 
neamente in tante fabbriche 
c uffici dcH’intcro Paese. Per 
ricordare, come alla MES 
Meccanica, l’-accrnmo av¬ 
versario degli sfruttatori, i 
disonesti e ì corrotti- Per sa¬ 
lutare. come alla MMD di 
Milano, l’-uomo onesto, il 
compagno tenace*. E cosi nel 
porto di Genova, nei cantieri 
edili di Roma: l’elenco è in¬ 
terminabile. A questo tribu¬ 
to I lavoratori del trasporto 
aereo in lotta si sono asso¬ 
ciali sospendendo gli ultimi 
scioperi in corso: per consen¬ 
tire — si legge in una nota 
della FILT-CGIL — -il tra¬ 
sferimento a Roma di tutti 
coloro che vogliono onorare 
l'illustre scomparso*. 

Fino all'ultimo il mondo 
del lavoro si è rifiutato di 
rassegnarsi. La crudezza dei 
primi flash di agenzia, delle 
edizioni straordinarie dei 
notiziari televisivi e radiofo¬ 
nici hanno trasformato l'at¬ 
tesa e l’angoscia di questi 
giorni in costernazione una¬ 
nime. Quando il messaggio è 
arrivato, la segreteria della 
CGIL era riunita per il con¬ 
sueto appuntamento del lu¬ 
nedì. Per tutti, comunisti e 
socialisti, è stato un momen¬ 
to triste, amaro. Sentimenti 
che subito si è voluto ester¬ 
nare. 

•Partecipe ed interprete 
della immensa commozione 
dei lavoratori e del Paese, la 
CGIL — afferma il docu¬ 
mento della segreteria — si 
stringe intorno alla famiglia 
di Enrico Berlinguer e al 
Partito comunista italiano. 
Enrico Berlinguer, uomo c 
militante di altissima mora¬ 
lità. ha aperto percorsi inedi¬ 
ti alla lotta del movimento 
operaio e della parte miglio¬ 
re deila società per il rinno¬ 
vamento della nazione, per 
la pare, per remancipanone 
del mondo del lavoro, per 
nuovi sviluppi del sociali¬ 
smo Figlio tu ur..i grande 
tradizione che ha s*. mpn 
collocato la funzione dei par¬ 
tito politico va Ha supcriore 
visione degli interessi nazio¬ 
nali. Enrico Berlinguer ci ha 
lasciati affidandoci un fer¬ 
mo monito alla difesa e alla 
qualificazione della demo¬ 
crazia repubblicana. Questo 
monito ìa CGIL lo accoglie, 
come prezioso stimolo alla 


nostra lotta per l’avvenire 
del Paese e affinché per ì la¬ 
voratori, ie lavoratrici, i gio¬ 
vani si allarghino le possibi¬ 
lità reali di partecipazione 
politica alla direzione della 
nazione*. 

Mesti in volto, i dirigenti 
della CGIL hanno lasciato la 
sede per recarsi all'aeroporto 
di Ciampino ad attendere la 
salma del segretario del PCI. 
Prima, però, hanno concor¬ 
dato con le proprie strutture 
l'ultimo omaggio a Berlin¬ 
guer. con raccolte di firme, 
manifesti, concentramenti 
nel giorno delle esequie, de¬ 
legazioni (e già sono stati 
prenotati treni speciali e 
centinaia di pullmans)ai fu¬ 
nerali. 

Una scelta si è imposta su¬ 
bito a tutto il sindacato, a cui 
il PCI ha chiesto di designa¬ 
re un suo rappresentante 
perché esprima dal palco di 
San Giovanni il cordoglio del 


Scioperi 

sospesi 

nel 

trasporto 

aereo 


ROMA — I lavoratori del 
trasporto aereo all'annuncio 
della scomparsa dei compa¬ 
gno Berlinguer hanno sospe¬ 
so in segno di lutto gli scio¬ 
peri iniziati at mattino o in 
programma per il pomerig¬ 
gio. Negli scali di Roma e Mi¬ 
lano è tornata gradualmente 
la normalità. Da oggi sino al¬ 
la prossima settimana sarà 
rispettata la tregua prevista 
dal codice di autoregola¬ 
mentazione in caso di con¬ 
sultazioni elettorali. 

In mattinata si erano avu¬ 
ti seri disagi a Milano, ma 
soprattutto a Roma dove al¬ 
meno il novanta per cento 
dei voli nazionali program¬ 
mati era stato cancellato. 
Praticamente bloccati lino a 
mezzogiorno anche i voli in¬ 
temazionali. Un po’ meno 
pesante la situazione nello 
scalo milanese di Linate. Nel 
tardo pomeriggio di ieri le 
parti si sono nuovamente in¬ 
contrate con uno dei sottose¬ 
gretari per cercare di rianno¬ 
dare la trattativa nuova¬ 
mente interrottasi nella not¬ 
te fra venerdì e sabato. I.a 
• tregua* elettorale potrebbe 
diventare un’ottima occasio¬ 
ne per chiudere la vertenza 
senza dover arrivare alla at¬ 
tuazione dello sciopero na¬ 
zionale di 8 ore già program¬ 
mato per gli inizi della setti¬ 
mana entrante. 


mondo del lavoro. Lama Ila 
domandato a Ottaviano Del 
Turco se se la sentiva, e Ma¬ 
rini, della CISL. e Benvenu¬ 
to, della UIL, si sono detti 
'd'accordo. Con il segretario 
generale aggiunto della 
CGIL, dunque, parlerà l'in¬ 
tero movimento sindacale. 

Del resto, la biografia poli¬ 
tica di Berlinguer ha percor¬ 
so la stessa strada de! movi¬ 
mento operaio, in un rappor¬ 
to di coerenza e di lenita che 
oggi tutti riconoscono. Il 
cordoglio della CISL c stato 
espresso direttamente da 
Pierre Camiti, in un tele¬ 
gramma al PCI. Si ricorda 
IMmpronta* di Berlinguer, si 
rende «omaggio alla sua mo¬ 
ralità, alla statura delt'uo- 
mo, del politico, del dirigente 
del PCI. si dà atto che la te¬ 
stimonianza di una vita a 
fianco dei lavoratori e delle 
loro lotte, la ricerca di vie au¬ 
tonome ed originali di socia¬ 
lismo. la convinta adesione 
ai principi su cui si fonda lo 
stato democratico sono l’ere¬ 
dità che Enrico Berlinguer 
atfida agli uomini del suo 
partito ed un grande contri¬ 
buto allo sviluppo della de¬ 
mocrazia nel nostro Paese e 
alle conquiste del movimen¬ 
to operaio*. 

•Sincera, addolorata, tota¬ 
le solidarietà per questo gra¬ 
vissimo lutto- è stata espres¬ 
sa dalia segreteria della UIL. 
Perché -priva la vita politica 
e. in particolare, la sinistra 
italiana, di uno dei suoi pro¬ 
tagonisti più sensibili e pre¬ 
ziosi per costruire una sem¬ 
pre più moderna, ricca e vi¬ 
tale democrazia*. La UIL. 
che ricorda l'attenzione 
•sempre assidua, convinta e 
di grande valore» di Berlin¬ 
guer ai problemi sindacali, 
ha reso omaggio alla «lezione 
di stile e convinzione ideale» 
di Berlinguer «che ha fatto 
del PCI una forza politica ca¬ 
pace di una notevole evolu¬ 
zione. di darsi una sua confi¬ 
gurazione europea, di non 
sottrarsi alle sfide delle novi¬ 
tà che, in termini epocali, in 
questi anni sono davanti a 
tutti i protagonisti politici e 
sociali*. Una -lezione* che 
•resterà radicata nel movi¬ 
mento operaio e fra i lavora¬ 
tori». 

È l’immagine viva del diri¬ 
gente coraggioso che il mon¬ 
do del lavoro in queste ore 
privilegia. L'immagine »di 
un autentico uomo di buona 
volontà», come ha detto il 
presidente delle ACLI, Do¬ 
menico Rosati, invitando i 
lavoratori cattolici alla pre- 
ghiera. 

I telegrammi. i messaggi 
commossi si accumulano sul 
tavolo mentre scriviamo: 
dalle segreterie di categoria 
alla piccola fabbrica. Sem¬ 
brano raccogliere ed esten¬ 
dere le parole bellissime di 
Donatella Turtur.v -L'impe¬ 
gno militante è la sola rispo¬ 
sta che, in questo momento, 
si può dare al v noto che ci ha 
colpito*. 

Pasquale Cescella 


Tutti vogliono salutarlo ancora 

Le sirene, il primo annuncio 


poi si sono riempite le strade 

Dal porto di Venezia ali’Ansaldo di Genova, alle centinaia di fabbriche in cui il la¬ 
voro si c fermato - La ricerca frenetica dei mezzi per raggiungere domani Roma 


MILANO — Al termine di una lunga attesa l'urlo lungo e 
straziante delle sirene del porlo ha dato ai veneziani il segna¬ 
le di morte del segretario generale del PCI. Contemporanea¬ 
mente suonavano le sirene del ;>orto c dell’Ansaltlo a Genova, 
delle officine Casaralta a Bologna e di centinaia di fabbriche 
sparse lungo tutta la penisola, a testimonianza dell’atten/.lo- 
ne angosciosa e partecipe con la quale grandi masse di lavo¬ 
ratori di ogni ispirazione ideale e politica hanno seguito le 
fasi drammatiche dell'agonia di Berlinguer. 

Fermate del lavoro di diversi minuti sono avvenute spon¬ 
taneamente in grandi e piccoli luoghi di lavoro: dal 5 minuti 
osservati alla Fiat di Rivalta. ai dieci minuti decisi in tutto il 
Veneto dalla Federazione CGIL, CISL, UIL. A Genova i) lavo¬ 
ro in un grande cantiere edile della città è stato interrotto 
dopo una commemorazione improvvisata del dirigente co¬ 
munista scomparso per permettere ai lavoratori di andare 
con un piccolo corteo di macchine fino alla federazione del 
PCI, dove è stato firmato il registro delle adesioni al lutto. 

La Federazione sindacale unitaria del Piemonte ha espres¬ 
so il cordoglio -per la morte di un uomo giusto, un dirigente 
del movimento operaio, un compagno». A Venezia, fin dalle 
prime ore del pomeriggio veniva affisso un manifesto con 
una grande foto di Berlinguer e la scritta, semplice e diretta: 
«Venezia ti saluta*. A Napoli la federazione socialista ha 
esposto le bandire del partito listate a lutto. 

Tutte le federazioni comuniste sono state sommerse di 


telefonate di lavoratori, donre. giovani che volevano espri¬ 
mere il proprio cordoglio e che intendevano sapere qualcosa 
circa l’organizzazione dei funerali. A Trieste una camera ar¬ 
dente è stata allestita in Federazione, nello stesso locale dove 
circa sette mesi fa lo stesso Berlinguer vegliò la salina di 
Vittorio Vidali. A Udine tra i primi a firmare il registro delle 
condoglianze i dirigenti del PSI e della DC, oltre al prefetto 
La Rosa e al questore Savastano. 

A Palermo il cordoglio dei siciliani è stato espresso dal 
sindaco Giuseppe Insnlaco e dal presidente della giunta re¬ 
gionale, il de Sardo. Domani, ai funerali in piazza San Gio¬ 
vanni, centinaia di gonfaloni simbolizzeranno 11 lutto dì tan¬ 
te città, di mille collettività. Da Milano è stata annunciata la 
partenza dei gonfaloni del Comune, della Provincia e della 
Regione, accompagnati dalle massime autorità locali. Un 
telegramma di cordoglio è stato inviato dall’arcivescovo 
Martini. 

Ma a Roma ci saranno soprattutto tanti lavoratori, tanta 
gente che già ieri ha cominciato a radunarsi, a raccogliersi in 
molte piazze dei Nord (a Bologna, ma anche a Rimini e a 
Imola) e nelle sedi comuniste: a Milano migliata di compagni 
si sono ammassati alle 18 in Federazione per un attivo 
straordinario. In fretta c furia si cerca di trovare i mezzi 
adatti per portare domani a Roma le centinaia di migliaia di 
persone che vorranno dare l’estremo saluto al segretario del 
PCI. L’ostacolo maggiore sarà dato dalla difficolta dì reperire 
sul mercato tutti i pullman necessari. Solo a Grosseto ne 
hanno già ordinati 30. 



PADOVA — L'abbraccio tra Ingrao e Pertini ieri mattina all'o¬ 
spedale 


In un «basso» nel cuore antico di Napoli: 

... e mo’ che facciamo, chi penserà a noi? 

Il dolore collettivo in quei vicoli senza sole e senza luce che Berlinguer aveva visitato subito dopo il terremoto - «Non 
apparteneva solo a noi, apparteneva a tutti» - Frammenti di ricordi dal ’48 fino all’ultimo, di solo una settimana fa 



POZZUOLI — 8erlinguer nella tendopoli durante la sua recente visita alla città colpita dal bradisismo 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «La sezione co¬ 
munista? Eccola lì, guardi, 
hanno già messo la bandiera 
a lutto alla finestra... È per 
Berlinguer, per Eerlinguer 
che è morto...*. 

Chi mi dà l'indicazione c 
un ragazzo sui vent’anni. Ila 
gli occhi lucidi e l'Unità sot¬ 
tobraccio. ma più tardi ven¬ 
go a sapere che non è comu¬ 
nista. Era appena andato in 
sezione per chiedere dei fu¬ 
nerali. per sapere come pote¬ 
va raggiungere Roma insie¬ 
me con gli altri. Vado più 
avanti e lancio uno sguardo 
in «basso*. C’è la televisione 
accesa. Sulto schermo, un 


primo piano di Brrlinguer. 
stanno 'raccontando la sua 
storia. Una anziana signora 
da dentro mi invita ad acco¬ 
modarmi. *È morto mezz’ora 
fa*, dice. *e mo' come faccia¬ 
mo. chi penserà a noi?*. 

In Vico Giardinetto, sulle 
scale della sezione comuni¬ 
sta. un altro incontro’ Giu¬ 
seppe D'Amato, sarto, sim¬ 
patizzante comunista. An¬ 
che lui ha appena chiesto no¬ 
tizie dei funerali. «Voglio an¬ 
dare a Roma — spiega — e 
vuole venire con me anche 
mia moglie, che non si è mai 
occupata di politica...». 

In questi vicoli senza sole e 
senza luce di Montecatvario. 


a ridosso di via Roma. Ber¬ 
linguer c'era stato l’ultima 
volta tre anni fa. Era la pri¬ 
ma domenica di gennaio. Il 
terremoto aveva lasciato 
crepe e squarci dappertutto. 
La gente aveva una sola 
grande paura: lasciare queiie 
case, quei «bassi-, quelle bot- 
! teghe. Chiese esplicitamente 
di potersi incontrare con 
questa gente semplice c sfor¬ 
tunata. La compagna Nun¬ 
zia Bravaccini ha un ricordo 
assai vivo di quella giornata. 
Mi confessa che da quando 
Berlinguer è entrato in coma 
porta sempre con sé la foto¬ 
grafia stampata in quei gior¬ 
ni su «Paese Sera» con lei sot¬ 


tobraccio al segretario del 
partito. E infatti me la mo¬ 
stra. ingiallita dal tempo. 
Berlinguer, avvolto nel suo 
cappotto grigio, ha un sorri¬ 
so accennato sulle labbra. 
Insieme con lui, nascosti tra 
la folla, ci sono i compagni 
Vnlcnzi c Geremicca. 

•Berlinguer — racconta 
Nunzia Bravaccim. tratte¬ 
nendo a stento l'emozione — 
aveva appena finito una riu¬ 
nione con il consiglio di cir¬ 
coscrizione e chiese a noi del 
posto di portarlo in giro per 
■I quartiere. Strinse centi¬ 
naia di mani, ascoltò storie 
di terremotati senza casa e 
senza speranza, poi ci tirò in 


disparte e ci disse’ mi racco¬ 
mando, state vicini a questa 
gente, hanno bisogno di noi. 
datevi da fare per le case, per 
i servizr, per le scuole. E date 
una mano anche a Maurizio, 
anche lui ne ha bisogno 
Maurizio Valenza era sinda¬ 
co della città E quelli erano 
giorni tremendi. Anche per 
questo Berlinguer era venu¬ 
to, per poter poi dire a tutti 
che «Napoli non può essere 
abbandonata». 

Un altro compagno mi 
racconta che due giorni fa, 
nella chiesa della Pignasec¬ 
ca. il parroco aveva invitato 
tutti i fedeli a pregare per 
Berlinguer e un altro ancora 
che un suo vicino, mai fre¬ 
quentato. aveva appena bus¬ 
sato alla sua porta per fargli 
le condoglianze. «Capisci — 
commenta — in lutto non ci 
sono solo i comunisti, ma 
tutti. Credevamo clic Berlin¬ 
guer ci appartenesse. E inve¬ 
ce no. Apparteneva a tutti...*. 

I ricordi corrono via velo¬ 
ci, fino all'ultima venuta di 
Berlinguer a Napoli, l’altra 
domenica, a conclusione del¬ 
la festa meridionale dell’U¬ 
nità. Un lungo discorso di 
un’ora e più, quasi tutto de¬ 
dicato alla pace c all’Europa. 
Prima di salire sul palco Ber¬ 
linguer aveva voluto visitare 
gli stand, salutare di persona 
i compagni clic vi lavorava¬ 
no. Precedentemente si era 
incontrato con gli operai del¬ 
la Italsidcr e con gli impren¬ 
ditori che esponevano nel 
padiglione delle nuove tec¬ 
nologie. Brevi riunioni, più 
per ascoltare e capire che per 
concordare qualcosa. 

I-a sua prima manifesta¬ 


zione pubblica, qui a Napoli. 
Berlinguer l'ha tenuta inve¬ 
ce nel 19-18, quando era re¬ 
sponsabile dei giovani co¬ 
munisti. E il compagno 
Aniello Borrelli a ricordar¬ 
melo. Lo incontro piu lardi 
in federazione, insieme a 
tanti altri compagni visibil¬ 
mente sconvolti. 

• Era al teatro Tarsia — di¬ 
ce — e Berlinguer venne a 
consegnare una bandiera di 
emulazione alla sezione 
Mercato e ai giovani delle of¬ 
ficine meccaniche. Eravamo 
tutti felici, quel giorno. Ora 
invece è difficile addirittura 
parlare...». E infatti la frase 
gli si strozza in gola. 

Torno in redazione a scri¬ 
vere il .pezzo». Ma prima sfo¬ 
glio le collezioni dell’Unitù: 
c'è Berlinguer tra le macerie 
dcll’Irpinia, subito dopo il 
terremoto deli’80; c'è Berlin¬ 
guer tra i senzatetto di Poz- 
zuoli, vittime del bradisismo, 
ma c’è anche il Berlinguer 
dei momenti felici, quello 
della festa nazionale 
dcll’Umin, nel 1976, quando a 
tutta pagina titolammo Gra¬ 
zie Napoli. 

Rivolto alla folla. Berlin¬ 
guer volle concludere il suo 
discorso riprendendo una 
frase di Eduardo De Filippo: 
• Non vi perdete di coraggio, 
j voi napoletani — disse — 

' siete capaci di qualsiasi cosa; 
non disperdete questo patri¬ 
monio. questa vostra forza, 
questo clima di grande entu¬ 
siasmo*. È un invito che vor¬ 
remmo ancora raccogliere. 
Ma la tristezza ci ha presi 
tutti. 

Marco Demarco 


«In Toscana era di casa. La prima volta 
venne nel ’45, al nord si sparava ancora» 

La commozione di Firenze, il pellegrinaggio in Federazione - Si sono bloccati il porto e le fabbriche di Livorno - Fermate nei luoghi 
di lavoro anche a Piombino, Grosseto, Massa, Prato e Siena - Decine di treni speciali e centinaia di pullman per i funerali 


Natta 

stasera in TV 
con i 

giornalisti 


Manifesto 
del PCI 
affìsso in 
tutta Italia 


ROMA — Alessandro Nana, presidente della 
Commissione centrale di controllo, sostituirà 
Enrico Berlinguer al «Fortini europeo», la tribuna 
elettorale televisiva in onda questa sera alle 
22.20 sulla rete uno della Rai. Con Natta conver¬ 
seranno i giomah.'ti Giampaolo Panva di «Re¬ 
pubblica». Alfredo Pierom dei «Corriere della Se¬ 
ra» e Jean Neuvecelle di «Le Point. di Parigi. 

Si è appreso intanto che a Errico Berlinguer 
subentrerà, nel suo seggio di deputato, il compa¬ 
gno Lorenzo Ciocci, pnmo dei non eletti nella 
consultazione elettorale del 1933. nelle circoscri¬ 
zioni di Roma-Viterbo*Latina-Fro<inone. 


ROMA — In tutta Italia il PCI ha affi-sn il se¬ 
guente mamte<in- .E morto il compagno Enrico 
Berlinguer, segretario generale del PCI l'n un- 
mo deila cias-^ operaia c del popolo L'uomo del 
nuovo socialismo e della lotta per la pace, t'na 
grande forra politica c morale della democrazia 
italiana l'n uerao giusto. 

A Padova è sialo atn-yo un mamte-to «l-a 
città della grande tradizione democratica di 
Concetto Marchesi, di Silvio Trentin. di Egidio 
Meneghem e della Resistenza ha ri atte rimilo, 
nelle ore del dramma. ì valon di una civile e 
umana sollecitudine. Di tutto questo i comunisti 
sono grati a Padova-. 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — I fiorentini lo 
ricordano ancora in quella 
fine di maggio dello scorso 
anno quando, dal palco di 
Piazza della Signoria, 
aprendo la campagna elet¬ 
torale, invitava ad un dop¬ 
pio voto: per Firenze e la 
Toscana. 

•Lo rivedo ancora, sorri¬ 
dente, sereno, pacato, al¬ 
lontanarsi a stento dalla 
folla che avrebbe voluto 
trattenerlo ancora un po’, 
che cercava di toccarlo con 
le mani tese, che Io chia¬ 
mava, Enrico, Enrico...-. 
La voce del vecchio com¬ 
pagno spezza il ricordo r.cl 
pianto che non sa, non 
vuole trattenere. Questa 
commozione. profonda, 
vera, ha scandito questa 
interminabile giornata a 
Firenze e in Toscana. Il te¬ 
lefono ha squillato in con¬ 
tinuità, la gente voleva sa- 


; pere, sperava in fondo di 
1 sentirsi dire che Berlin- 
j guer non era morto. 

; Poi la bandiera abbru- 
i nata ha tolto ogni residua 
| speranza e la folla ha co- 
I minciato ad infittirsi, tn- 
[ grossando mano a mano 
' che passavano le ore, da- 
j vanti alla sede fiorentina e 
toscana del PCI. Una fila 
interminabile di persone è 
entrata in Federazione: 
compagni, cittadini, amici 
ed avversari hanno salito 
gomito a gomito le scale 
per firmare il registro deila 
j partecipazioneal lutto sot- 
, to la grande foto di un Ber- 
, iinguer sorridente, così co- 
i me ì compagni vogliono ri- 
; cordarlo per cancellare — 
• come dice una giovane ra- 
I gazza che in un angolo 
I piange sommessamente — 
! la straziante immagine 
dell’uomo travolto dalla 
! sofferenza. 


! Arrivano anche le dcle- 
1 gazioni dei partiti: il PLI. 
| la DC. il PSI. il PDUP. 
! Massimo Gorìa di DP a Fi¬ 
renze per un comizio. Ecco 
ora il sindaco di Firenze, il 
repubblicano Landò Conti, 
che in quest* giorni ha vo¬ 
luto essere costantemente 
informato. Salgono Cesare 
Luporini, Eugenio Garin, 
il presidente della Regione 
Gianfranco Bartolini. II 
cordoglio è sincero, pro¬ 
fondamente sentito, nes¬ 
suna ritualità nei gesti e 
; nelle parole dinnanzi alla 
| drammatica dignità di 
• questa morte. Ora sta arri- 
I var.do l’edizione straordi- 
j nana deH’-Unità- con 
) queirenorme foto segnata 
| da una parola che nessuno 
i vuol pronunciare: «È mor- 
; to». I pacchi dei giornali 
! compaiono nella folla dei 
j compagni, degli amici, dei 


! semplici cittadini che vo- 
I gliono ancora sapere di lui. 
Gli occhi sono lucidi, molti 
volti sono rigati dalie lacri¬ 
me. Ma insieme a tanto do¬ 
lore c’è anche l'orgoglio di 
appartenere a questo par¬ 
tito voluto da Berlinguer 
così aperto al confronto, al 
dialogo, con questo deside¬ 
rio di capire e farsi capire. 
•Lo vedi — dice ancora un 
compagno — quanta gente 
intorno a noi, come sì fa a 
dire che I comunisti seno 
soli e isolati?». Un altro ri¬ 
corda le parole di Sandro 
Pertini. Ora sullo schermo 
televisivo approntato nel¬ 
l’amo della Federazione 
j passano le immagini della 
folla che sosta davanti alla 
i sede del PCI in Via delle 
I Botteghe Oscure. Si an¬ 
nunciano le esequie di 
mercoledì a Piazza San 
| Giovanni: dalla Toscana 
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sono già annunciati centi¬ 
naia di pullman e decine di 
treni speciali Chissà se ba¬ 
steranno, commenta un 
dirigente deila Federazio¬ 
ne. Intanto a Livorno ì la¬ 
voratori del porto e delle 
fabbriche si sono fermati 
per mezz'ora. Stesse im¬ 
magini a Piombino, Gros¬ 
seto, Massa, Prato e Siena. 
Una grande ondata di do¬ 
lore nel cuore delia società 
toscana radicalmente le¬ 
gata al PCI. Le federazioni 
sono state meta di costan¬ 
te pellegrinaggio fin dalle 
13 di ieri, tutte le sezioni 
toscane dei PCI sono aper¬ 


te. 

Berlinguer ha avuto un 
lungo e sincero rapporto 
con la Toscana durante la 
sua militanza politica. Nel 
marzo del ’45 a Firenze 
partecipò al terzo congres¬ 
so dei comunisti fiorentini 


j mentre sulla «linea gotica» 
; ancora fioccavano le bom- 
j be. Da allora la sua presen¬ 
za *n Toscana è stata som- 
ì prc costante: ricordiamo il 
! grande comizio in Piazza 
Signoria nei 14 per il di¬ 
vorzio, quello deimi per 
l'aborto, le immense folle 
che lo hanno applaudito ai 
Festival nazionali dell’U¬ 
nità di Firenze nel *75 e di 
Tirrenia nell’82 e il lancio 
delPeurocomunismo che 
avvenne a Livorno con una 
manifestazione insieme a 
Carrillo. Ma con la Tosca¬ 
na ebbe anche un rapporto 
diverso: amava le società, 
la sua gente e il suo mare. 
Per due anni, insieme a 
Luciano Bussotti, passò le 
sue vacanze all'Elba tra 
l’intimità familiare e l’ab¬ 
braccio dei compagni to¬ 
scani. 


Renzo Csssigoli 
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È stato sempre con gli operai 

«Sapeva entrare nella testa della gente 
con la polìtica e le cose di ogni giorno» 

La testimonianza della Breda - Una fabbrica dove non era entrato nessun altro politico - «È mancato uno al quale si voleva 
bene» - «Ora c’è la preoccupazione di un vuoto difficile da riempire» - «Una voce forte e sincera per la questione morale» 


A Mirafiori 
ora c’è solo 
orando tristezza 

In questi giorni la sezione del Partito comunista è stata un punto 
di riferimento per lavoratori di ogni tendenza - I 35 giorni 


Dalla nostra redazione 

TORINO — * Quando sono uscito, adesso, 
da Mirafiori ho visto operai che piangeva¬ 
no. Avevano saputo, mentre entravano per 
il secondo turno, che il compagno Berlin¬ 
guer era morto-. Siamo in via Passo Buole 
alla sezione comunista, luogo di tanti ap¬ 
puntamenti operai di questi anni. Angelo 
Azzolina lavora all’officina 83 montaggio 
carrozzerie. Fa il primo turno, dalle 8 alle 14, 
era in fabbrica quando è arrivata la notizia 
che il segretario generale del PCI aveva ces¬ 
sato di vivere nell'ospedale di Padova. 

-In questi giorni i delegati, i comunisti 
sono stati un punto di riferimento ; bastava 
che tu andassi al telefono che tutti veniva¬ 
no a chiederti che notizie ci fossero. Ieri alle 
13 la notizia è volata da un reparto all'altro 
in tutta l'officina c l'atteggiamento c cam¬ 
biato in un momento. Sull'officina è scesa 
un'aria cupa. Ti sentivi tutti gli occhi pun¬ 
tati addosso. I compagni di lavoro ti guar¬ 


davano. volevano farti coraggio, qualcuno ti 
passava vicino c ti dava una pacca sulle 
spalle-. 

Poi sono venute le espressioni di cordo¬ 
glio, di solidarietà. -Hanno cominciato a 
chiedere al comunista notizie sui funerali, 
sulle prenotazioni per il viaggio a Roma-, 

La mattinata era trascorsa a Mirafiosi fra 
falsi allarmi. - Era il segno della tensione — 
osserva Azzolina pensieroso — ; c’era stato il 
comunicato dei medici, si parlava di morte 
clinica e questo aveva favorito una ridda di 
voci; ai compagni, ai delegati tutti chiedeva¬ 
no, volevano sapere. AI di là di tante chiac¬ 
chiere, di tanta demagogia — conclude Az¬ 
zolina — hai toccato con mano i sentimenti 
veri dei lavoratori-. 

D’altronde, non sono neanche quattro an¬ 
ni che il segretario generale del PCI, sfidan¬ 
do le polemiche, a queste «Officine» portò la 
sua presenza c il sostegno anche personale 
alla lotta dei 35 giorni. 



MILANO — Berlinguer .alla Preda di viale Sarca 
c’era stato due volto, l'ultima proprio un anno fa, 
il 10 giugno, a pochi giorni da altre elezioni. Il 
solito palco, alzato in mezzo al viale, che separa 
palazzine, capannoni, gru e ponteggi. Intorno 
duemila operai, la maggior parte di quelli rimasti 
in una fabbrica in crisi: gli .litri erano in cassa 
integrazione. 

• Me lo ricordo — dice Paolo Magagnino — 
mentre cosi piccolo ed esile cercava tli farsi largo 
tra noi operai per arrivare a stringere la mano ad 
una vecchietta». 

■ Non sono un iscritto al PCI — continua — 
qualche volta non sono d’accordo, ma mi sono 
deciso a votare comunista, anche sull’e.sempio 
della stia moralità e della sua onestà. Con noi 
Olierai cercava di ascoltare e di capire. Rappre¬ 
sentava una garanzia: che ciascuno potesse sem¬ 
pre dire la sua». 

Le bandiere rosse portano i segni del lutto. La 
notizia è arrivata durante un altro comizio elet¬ 
torale. Stavano parlando Mario Cavagna ed Eii- 
seo Milani: il comizio è finito lì, davanti a quella 
notizia, poi molti sono scoppiati a piangere. Gli 
occhi rossi ce li ha anche Tarcisio Canditili, uno 
dei meno giovani del consiglio di fabbrica della 
Fucine: «Sapeva capire quali fossero le esigenze 
dei lavoratori. l»o ha dimostrato nella sua ultima 
battaglia, quella contro il decreto sulla contin¬ 
genza. E ai cancelli della Fiat lui c'è andato, an¬ 
che se non tutti nel partito erano d'accordo. Vo¬ 
leva indicare da che parte si doveva stare. E lui 
stava dalla parte «lei lavoratori, anche se ci ha 
sempre insegnato a guardare a tutte lo compo¬ 
nenti «Iella società italiana». 

Della Fiat parla anche Claudio Midali: «Era 
una battaglia con scar.-e possibilità di successo. 
Ma era anche una sorta di spartiacque, tra chi 
stava con i lavoratori e chi no: e lui stava con i 
lavoratori». 

• 11 titolo deH’"Unità" di ostgi — «lice Franco 
Rusnati — Ti vogliamo berte Enrico spiega tutto. 
E la verità. Entrando nel reparto, guardando i 
miei compagni, ho capito che è mancato uno al 
quale si voleva Itene. Come se fosse mancato uno 
«iella famiglia. Ha lasciato un vuoto. Ed ora c’è la 
paura di un vuoto che è difficile da riempire». 

•Ci sono tanti — riprende Midali — che guar¬ 
dano alla classe operaia come ad un serbatoio di 


voti sicuri. Stiamo attenti. Berlinguer anche nel 
comizio «li un unno fa seppe dimostrare che non 
era «pii soltanto a cercar voti. E gli olierai lo 
capirono. Sapeva entrare nella testa della gente e 
farsi interprete «lei suoi problemi». 

«Sincerità e umiltà — parla Serse Marrapic- 
chio — «pieste cose mi piacevano di lui. In un 
paese di tanti scandali, si è alzata la sua voce 
iurte e sincera a richiamare la «mestione morale. 
Qualche volta è stato deriso, mi hanno anche 
fischiato. Lui ci ha insegnato una cosa: che se si è 
coscienti che un obiettivo è giusto, bisogna anda¬ 
re avanti, anche se gli ostacoli e le critiche sono 
tanti. Anch’io credo che il titolo deH’“Unità’’ di 
oggi sia stato il più giusto». 

•Berlinguer — sostiene Antonio Anelli — non 
«'rn nomo da doppio gioco. Era coerente e questa 
coerenza era una garanzia per tutti. Adesso sia¬ 
mo preoccupati». 

L’operaio, comunista o no, 1’opcrnio di una 
grande industria metalmeccanica, l’operaio che 
papa prima degli altri le conseguenze eli una crisi 
e «ti una politica senza slmccln e senza program¬ 
mi, è preoccupato: «Abbiamo perso un grande 
dirigente politico». 

Ricorda la grande umanità tli Berlinguer: «Sa¬ 
peva parlare agli umili — «lice Cavagna — come 
nessun altro e senza demagogia, negli anni in cui 
tanto discredito è stato gettato sulla politica e sui 
suoi protagonisti. Forse inai come adesso ce ne 
siamo accorti. L’ho provato io. anche ieri mentre 
diffondevo ‘TUnità 1 ’ nel mio paese del Bergama¬ 
sco, «love il PCI Ita l’undici per cento dei voti. Lo 
sentiamo in fabbrica». 

Franco Marani, nel suo bar tli piazzale Lodi, 
«love «tutti leggono il “Giornale” o il “Corriere"» 
e dove tutti guardavano lui con “l’Unità" in ma¬ 
no con un po’ «li diffidenza, non ha mai sentito 
•tanta partecipazione e tanta commozione». 

Egidio Ferrara, con orgoglio, spiega che nes¬ 
sun dirigente politico nazionale era mai entrato 
alla Breda: «Berlinguer sì e ha fatto capire a tutti 
di essere uno di noi». 

Cavagna conclude: »Si faceva capire dagli ope¬ 
rai. Riusciva a comunicare cose importanti a chi 
vive del suo lavoro. Ma nei suoi «liscorsi, accanto 
alla grande politica, c’era l'attenzione ni proble¬ 
mi nostri «li tutti i giorni. Come qui alla Breda un 
anno fa. Esprimeva idee ette danno valore alla 
vita». 

Oreste Pivetta 


Dal nostro inviato 

ASSISI — «Eravamo sedu¬ 
ti su questa poltrona: io 
sulla destra, lui sulla sini¬ 
stra. Parlammo per una 
ventina di minuti della pa¬ 
ce, dei problemi dei giova¬ 
ni: noi due uomini diversi 
tra loro, io un religioso, il 
Custode del Sacro Conven¬ 
to di Assisi, lui un uomo 
politico, il segretario gene¬ 
rale del Partito comunista 
italiano. Due uomini di¬ 
versi accomunati in quel¬ 
l’incontro semplice e bello, 
dall’attaccamento ad 
eguali valori, alla pace pri¬ 
ma di tutto». Padre Vin¬ 
cenzo Coli è seduto intorno 
al tavolo di quella sobria e 
francescana saletta dove 
1*8 ottobre scorso incontrò 
Berlinguer. E visibilmente 
emozionato, commosso. È 
arrivata da poco la notizia 
della morte di «Enrico». 
Così lo chiama, a tratti, in 
modo affettuoso. «È una 
rave perdita per tutti — 
ice il francescano mes¬ 
saggero di pace in USA e in 
URSS —. Quel breve rap¬ 
porto di simpatia umana e 
cristiana che instauram¬ 


mo. ora rende a me e agli 
altri fratelli della comuni¬ 
tà ancora più difficile ac¬ 
cettare questa morte». 

I ricordi di quel sabato, 8 
ottobre, che precedeva la 
marcia per la pace orga¬ 
nizzata per il giorno suc¬ 
cessivo dai comunisti um¬ 
bri, si dipanano l'uno die¬ 
tro l’altro. .Lo accolsi — ri¬ 
corda — all’ingresso del 
Sacro Convento. Gli strinsi 
calorosamente la mano. 
Era accompagnato dal 
presidente della Regione 
Umbria Marri e dal segre¬ 
tario regionale comunista 
Carnieri. Mi sembrò subito 
un po’ stanco e, del resto, 
povero Berlinguer, chissà 
da quale intensa settima¬ 
na di lavoro veniva. Mi dis¬ 
se subito che aveva molto 
apprezzato la lettera che 
avevamo inviato qualche 
mese prima a Reagan e ad 
Andropov per invitarli ad 
incontrarsi ad Assisi e di¬ 
scutere di pace come due 
fratelli. Parlammo della 
grave situazione interna¬ 
zionale, dei pericoli di 
guerra. Era molto preoc¬ 
cupato. Me lo ricordo come 


un uomo immerso fino in 
fondo nelle problematiche 
del nostro tempo, una per¬ 
sona estremamente sensi¬ 
bile, e non solo come segre¬ 
tarie di un grande partito, 
ma anche e soprattutto co¬ 
me uomo, alle sorti dell’u- 
manità. Quell’umanità 
che, come più volte conve¬ 
nimmo nel corso del no¬ 
stro discorso, si deve in¬ 
contrare, eliminando e, co¬ 
munque, restringendo gli 
spazi di incomprensione 
per costruire la pace. Sul¬ 
l'esempio di Francesco 
d'Assisi, osservai io. E En¬ 
rico mi sembrò molto affa¬ 
scinato dalla figura del Po¬ 
verello. Parlando dell’e¬ 
sperienza di S. Francesco 
insieme dicemmo che lui 
anziché lasciarsi vivere de¬ 
cise di diventare protago¬ 
nista della storta. Qui ci 
colse il suono del campa¬ 
nello che annunciava l’ora 
del pranzo...». 

Padre Coli — si ricorde¬ 
rà — con un gesto tanto 
cortese quanto inaspettato 
invitò Berlinguer a man¬ 
giare «con gli altri fratelli 
nel refettorio». «Vuol dire 


Il colloquio di pace, 
quel pasto frugale 
con i francescani 
del convento d’Assisi 


L’incontro 
con Berlinguer 
nel ricordo 
di padre Coli: 
«Un’ansia 
comune 
per le sorti 
dell’umanità» 


che mangerete, come si 
suol dire, quel che passa il 
convento», disse scherzan¬ 
do padre Vincenzo a Ber¬ 
linguer, a Marri e al segre¬ 
tario umbro del PCI Car¬ 
nieri. 

«Quel giorno — ricorda il 
Custode del Sacro Conven¬ 
to — nel refettorio c’erano 
anche molti chierici e po¬ 
stulanti, rispettivamente 
giovani che hanno già fat¬ 
to una scelta francescana 
ed altri che la stanno speri¬ 
mentando. Berlinguer 


chiese scherzando, in tono 
affabile: “Come mai in 
questi tempi così secolariz¬ 
zati ci sono giovani che 
tentano una strada così 
impegnativa?”. Io, sempre 
scherzando, risposi: “Pro¬ 
babilmente perché sono 
delusi dai tentativi ideolo¬ 
gici di dare una risposta al¬ 
la ricerca del senso della 
vita”. Insieme dicemmo 
poi che non bisognava più 
deludere la gioventù». 

Terminato quel frugale e 



storico pranzo Padre Coli 
accompagnò Berlinguer a 
visitare la biblioteca, il 
«fondo» antico del Sacro 
Convento. -Rimase molto 
colpito e interessato — ri¬ 
corda — dai codici miniati. 
Soprattutto ai primi scritti 
di San Francesco, al Canti¬ 
co delle Creature. Mi disse 
che voleva ritornare per 
vedere meglio quei codici». 

Erano circa le tre del po¬ 
meriggio quando Berlin¬ 
guer salutò Padre Coli. 
•Subito dopo venimmo su¬ 
bissati da centinaia di tele¬ 
fonate», ricorda. «Ci chia¬ 
mò la gente più disparata: 
quasi tutti erano sorpresi, 
felicemente sorpresi che 
un incontro del genere po¬ 
tesse essere accaduto». Nei 
bar, per le strade in quel 
bel sabato di sole che pre¬ 
cedeva una grande marcia 
contro la guerra, in questa 
Assisi meta di tanti cortei 
di pace, la gente diceva: “È 
stato un bel gesto. Un bel 
gesto di umanità. Di que¬ 
sto abbiamo bisogno”». 

Paola Sacchi 


Migliaia in viaggio 
dalla Sardegna per 
il «loro» cittadino 

Minatori, portuali e pastori sardi hanno organizzato navi speciali 
per arrivare a Roma - Il legame sempre stretto con la sua isola 



CAGLIARI — Una grande folla ad un comizio di Berlinguer 


Dal nostro inviato 

SASSARI — Capita che un perso¬ 
naggio pubblico muoia e la gente ne 
resti colpita. ?»Ia non capita sempre 
che all'annuncio della morta di un 
personaggio pubblico tanti occhi m 
riempiano di lacrime e la gerite co¬ 
mune st abbandoni al pianto, ieri ra¬ 
dio e televisione hanno portato nelle 
case dei sardi la notizia della morte 
di un fratello giusto, garbato, parte¬ 
cipe. E tante famiglie, al ds sopra di 
ogni ispirazione ideale e politica, si 
sono sentite private irrimediabil¬ 
mente dt un familiare, dt uno che m 
qualche modo era stato parte della 
, loro vita. 

; Ma in Sardegna vi sono tanti che 
■ lo hanno conosciuto sul piano uma¬ 
no. prima ancora che come dirigente 
politico, ammesso che una tale di¬ 
stinzione per Enrico Berlinguer sia 
mai stata possibile A Sassari, dove 
nacque e visse fino agli anni della 
prima giovinezza, maturò le sue pri¬ 
me decisive esperienze politiche co¬ 
me militante e dirigente. Nel 1944. 
che in Sardegna fu Fanno di peggìor 
miseria del periodo bellico. Enrico 
sarà proprio nella citta turritana >1 
punto di riferimento di un vasto mo¬ 
vimento popolare da cui scaturiran¬ 
no sommosse incentrate nella lotta 
per 11 pane. La «guerra sciagurata» 
nell'isola era dt fatto cessata dopo 
l’armlstiziodel 19-1.1. ma perdurava il 


I sistema poliziesco imposto dal regi- 
! me fascista. Fu così che Enrico, con 
; gruppi di studenti e giovani operai. 
> artigiani, contadini, si mosse f»cr of- 
I tenere cibo per madri e bambini af- 
j famati. Non riuscendo ad ottenere 
I una distribuzione .-trarrdinar-a rii 
j generi alimentari. ; gruppi giovanili 
! si misero allora alla testa di una 
sommossa popolare che ave va come 
unico, giustificatissimo obiettive i 
forni militari. Il pane venne imme¬ 
diatamente distribuito, ma Enrico e i 
compagni furono arrestati e costret¬ 
ti a subire alcuni mesi di duro regi¬ 
me carcerario. 

A spingerlo in questa sua funzione 
di dirigente popolare — racconta il 
compagno Nino Manca, suo compa¬ 
gno nella lotta per il pane — *t.i il 
contatto e la milizia intrapresa nelle 
file del partito comunista. Così, in 
! questo modo, avveniva l'inizio della 
j sua milizia e della dirigenza d: parti- 
j to. sperimentando i! carcere che era 
stato »Ia comune scuola rivoluziona¬ 
ria» nella quale si formò il primo nu¬ 
cleo dirigenti del PCI. 

! I coetanei di Sassari che gii furono 
j compagni e amici di lotta m quegli 
• anni, danno la testimonianza di una 
•dirigenza» che nello stesso tempo 
sapeva essere militanza di base nel 
significato più completo L'umanità 
del compagno Berlinguer ebbe modo 
più tardi di testimoniarla uno degli 
intellettuali sardi più prestigiosi de- 


[ gli ultimi decenni, il professor Anto- 
| mo Pigliaru. che gli fu compagno dì 
I carcere. Pigliaru — come testimonia 
I il compagno Francesco Cocco — su- 
j biva la detenzione carceraria per 
! motivi politici diversi da queilt di 
! Enrico: pagava per un gesto che vo- 
: leva essere di coerenza con una espe- 
j nenza pur vissuta nella fronda ri-] 

! Guf. In realtà quei due coetanei, ani- 
! mati da una sostanziale generosità 
| d'animo e d’intelletto, avvertivano 
; che la coerenza che li accomunava 
! era verso il popolo sardo e il mondo 
j del lavoro. Saranno coerenze che si 
j svilupperanno per vie diverse. 

! Ma quanto profonda fosse la espe- 
j rienza umana di Berlinguer, non vie¬ 
ne solo dalla testimonianza rii un 
i grande intellettuale sardo anche lui 
! -perito» nella dedizione di un impe¬ 
gno senza risparmio di energie fisi¬ 
che. Enrico era «timido e riservato-, 
E ciò è vero, ma con la Sassari popo¬ 
lare — riprende il compagno Nino 
Manca - sapeva trovare un rapporto 
di immediatezza, e si .scioglieva- im¬ 
mediatamente in una conversazione 
sugli aspetti del vr.ere quotidiano 
che non raramente si svolgeva :n lin¬ 
gua sarda. Chi Io ha cono-ciuto. co¬ 
me dirigente nazionale della FGCL e 
poi come dirigente di partito in Sar¬ 
degna nella seconda metà degli anni 
50. ha capito quanto naturale sia sta¬ 
to recentemente il suo gesto di -rom¬ 


pere» il programma ufficiale per an¬ 
dare a mangiare la pizza con gli stu¬ 
denti di Oristano. .Agiva il suo con¬ 
naturato e profondo bisogno di un 
| rapporto umano che sentiva piena- 
ì mente quando poteva svolgersi al di 
j fuori di qualsiasi schema precosti- 
! tuito. Contro ogni apparenza era 
! umanamente quanto di piu ar.Tibu- 
j rocratico si può immaginare. E la 
! sua umanità sì manifestava pieno- 
j mente, soprattutto con chi, come lui. 
j si sentiva e sapeva essere «profonda- 
I mente sardo», come egli stesso pun- 
j tualmente amava sottolineare par- 
! landò con la gente della propria iso- 
ì ia. 

Ecco perché il suo rapporto con gli 
opterai, i contadini, gli intellettuali, 
in particolare i giovani e le donne, 
sapeva essere umano prima ancora 
che politico. Per questo in Sardegna 
il rimpianto non è solo per la scom¬ 
parsa di un capo storico de! partito e 
; del popolo sardo, ma soprattutto per 
! la scomparsa di un fratello che pen- 
! sava ed esprimeva negli stessi toni 
j del suo sentire. 

i Anche per questo a migliaia parti- 
i ranno tra questa notte e domani, im- 
! barrandosi sugi! aerei, sulle navi di 
i linea, sulle navi appositamente r.o- 
i ìe-ggiate dai minatori, dai portuali, 
I dai pastori sardi. 

Giuseppe Podda 


LaFGCI: 
fu sempre 
vicino 
ai 


giovani 

La Federazione giovani¬ 
le comunista italiana in un 
comunicato esprime «l’im¬ 
menso dolore per la scom¬ 
parsa del compagno Enri¬ 
co Berlinguer. Il suo esem¬ 
pio — afferma —. la sua 
inesauribile lezione di vita 
rimarranno in noi indele¬ 
bili a ricordo di un uomo 
che fu molto più di un diri¬ 
gente politico. Non potre¬ 
mo dimenticarne la gran¬ 
de umanità, la statura mo¬ 
rale, le doti intellettuali. 

•Ai giovani fu sempre vi¬ 
cino — è scritto nel comu¬ 
nicato — fin dagli albori 
della propria esperienza 
politica come militante, 
dirigente e poi segretario 
nazionale della Federazio¬ 
ne giovanile comunista 
italiana. 

•Oggi lo ricordiamo — 
conclude —. con tristezza, 
nel ruolo decisivo svolto 
nell’opera di rinnovamen¬ 
to del PCI. nell'ostinata 
iniziativa a favore della 
pace e in difesa della liber¬ 
tà di tutti i popoli, nella co¬ 
raggiosa ricerca di nuove 
idee ed orizzonti del socia¬ 
lismo. nella ferma direzio¬ 
ne unitaria dei comunisti 
italiani». 


Un film 
collettivo 
sarà 

girato sui 
funerali 


Comìzi 
fermi 
D vescovo 
di Nuoro 
dai Pei 


Rinviate 
le riunioni 
di tutti 
i consigli 
comunali 


ROMA — Dei funerali «li Enri¬ 
co Berlinguer — che già si an¬ 
nunciano imponenti — resterà 
anche una memoria cinemato¬ 
grafica. E stato infatti deciso di 
girare un film sulle esequie del 
segretario del Partito comuni¬ 
sta italiano. Come già con Pai- 
miro ToghatU — le immagini 
di quel funerale tornarono poi 
in molti film come simbolo di 
un'epxva d<4 nostro Paese — le 
cineprese seguiranno Finterà 
giornata di mercoledì con le 
centinaia di migliaia di prota¬ 
gonisti. gli indivìdui, le grandi 
masse. Riprese, mcntaggioe re¬ 
gia di questo avvenimento sa¬ 
ranno realizzati collettivamen¬ 
te dai migliori uomini di cine¬ 
ma italiani. Lo testimoniano i 
nomi dei registi che hanno ac¬ 
cettato sinora l’iniziativa deci¬ 
sa in una riunione tenutasi ieri 
presso la Casa della cultura di 
Roma. Hanno infatti sinora as¬ 
sicurato la propria adesione 
Michelangelo Antonioni. Fede¬ 
rico Fellini, i fratelli Paolo e 
Vittorio Taviani. Bernardo 
Bertolucci, Giuliano Montaldo, 
Ettore Scola. Liliana Cavani, 
Gillo Pontecorvo. I.uip Magni, 
Roberto Benigni. Ansano Gian - 
narrili, Piero Vivarelli. Piero 
Meili. Andrea Frezza. Paolo 
Pietrangeli. Coordinerà Citto 
Mase'li. 


ROMA — La DC, il PSI e DP 
non terranno manifestazioni 
pubbliche domani, il giorno 
dei funerali di Enrico Berlin¬ 
guer. La divisione di sospen¬ 
dere tutte le iniziative prolifi¬ 
che ed elettorali program¬ 
mate è stata presa ieri dalle 
segreterie dei tre partiti in 
segno di omaggio nei con¬ 
fronti del segretario comuni¬ 
sta scomparso. Intanto è sta¬ 
to deciso che a Torino, giove- 
di sera, in piazza San Carlo, 
i! compagno Gian Cario Pa- 
jetta terrà una commemora¬ 
zione ufficiale. Partecipe¬ 
ranno Altiero Spinelli, Al¬ 
berto Moravia e Diego No¬ 
velli. 

Si è anche appreso che a 
Nuoro la prima personalità 
che si c recata presso la fede¬ 
razione del PCI è stato il ve¬ 
scovo, monsignor Giovanni 
Mf-lis. Da Reggio Emilia i fa¬ 
miliari dei sette fratelli Cervi 
hanno telegrafato alla Dire¬ 
zione del PCI e alla famiglia 
del compagno Berlinguer. 1! 
testo, tra l’altro, dice: »Ci 
stringiamo a voi e al Partito 
in un fraterno abbraccio con 
affetto e solidarietà. Da que¬ 
sto momento dt dolore, an¬ 
diamo avanti con maggiore 
impegno». 


ROMA — Innemurevoll le 
testimonianze di cordoglio 
per la morte di Enrico Ber¬ 
linguer. Tutti i consigli co¬ 
munali convocati ieri sono 
stati rinviati, mentre t lavo¬ 
ratori del porto di Genova, 
non appiena appresa la noti¬ 
zia, hanno inviato l’uUimo 
saluto a Berlinguer con il 
suono delle sirene delle navi. 

A Catanzaro, una delega¬ 
zione del consiglio scolastico 
provinciale si è recata alla 
Federazione comunista dove 
ha espresso le condoglianze 
al segretario regionale, Poh- 
tano. Il presidente del consì¬ 
glio, professor Tommaso Ta- 
nas ha sottoscritto lire 
100.000 «per onorare — ha 
detto — la memoria di Ber¬ 
linguer». 

Sarà guidata dal sindaco 
Carlo Tognoli la delegazione 
del Consiglio comunale di 
Milano che parteciperà ai fu¬ 
nerali di Berlinguer. In una 
breve dichiarazione Tognoli 
ha detto: «Rendiamo l’onore 
delle armi all'onorevole En¬ 
rico Berlinguer che ha dedi¬ 
cato la sua vita al proprio 
partito, alla politica, agli 
ideali nei quali ha sempre 
creduto. Con lui scempiare 
un protagonista che non sa¬ 
rà facile certamente rim¬ 
piazzare». 
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Messaggi da tutto il mondo 

«Il suo pensiero e la sua azione segnano 
un’epoca. È una perdita per l’Europa» 

Così ha telegrafato il presidente francese Mitterrand - Centinaia di visite, telefonate, delegazioni straniere alla Direzione del PCI 
Le condoglianze di leaders di tutti i continenti, da Fide! Castro a Marchais, da Mauroy a Soares, da Arafat a Iglesias 



ROMA — Francois Mitter¬ 
rand, presidente della repub¬ 
blica francese, scrive: voglio 
esprimere -il profondo rin¬ 
crescimento die provo per il 
fatto che un uomo come Krt- 
rico Rerlinguer viene a man¬ 
care all'Italia, ail’Kuropa c 
all'opera alla quale si era de¬ 
dicato. Il suo pensiero e la 
sua azione hanno segnato la 
sua epoca*. I’uò cominciare 
cosi un elenco degli omaggi 
dolenti ehe per tutto il pome¬ 
riggio di ieri e per tutta la 
serata sono arrivati al palaz¬ 
zo del PCI a Botteghe Oscu¬ 
re. Non sono nemmeno le 
due del pomeriggio, arriva 
Lunkov, l’ambasciatore so¬ 
vietico. Si fa largo tra la fol¬ 
la, alza gli occhi alle bandie¬ 
re abbrunate, attende che il 
portone di ferro venga aper¬ 
to, poi entra nel palazzo della 
direzione comunista per por¬ 
tare le condoglianze sue e del 
suo paese. Ancora una volta, 
come nei giorni scorsi, visite, 
telefonate, messaggi, delega¬ 
zioni. si alternano qui senza 
sosta. Ma questa volta non 
c’è più la speranza che ha ac¬ 
compagnato nel mondo la 
vicenda della malattia e del¬ 
la fine di Enrico Berlinguer. 
Ieri mattina presto aveva di 
nuovo chiamato Gerardo 
Iglesias, segretario del PCE, 


poi Louis C'or\alati, leader 
comunista cileno, da Mosca 
dove vive in esilio lutine 
una telefonata disturbati .si¬ 
tua era giunta tl.iH'Avnnn, 
dal quartler generale di Fi¬ 
de! Castro. Chiedevano an¬ 
siosamente iiiforniazioni. 
Poi la notizia. NI è diffusa ra¬ 
pidamente. pur nella giorna¬ 
ta ili Pentecoste, festiva In 
molti paesi Dopo Lunkov 
che ha ini iato anche due 
messaggi, uno al partito l’al¬ 
tro alla laiingllu di Iletlin- 
gticr, arrivano t rappresen¬ 
tanti del partito comunista 
cileno, di quello tirugliava- 
Iio. di quello aigeiitlno, del- 
t’orguni/.'u/ione per la libe¬ 
razione della Palestina, rap¬ 
presentanti tutti di quel pu- 
poli in lotta tanto cari al se¬ 
gretario del PCI. 

Telefonano dall’amba¬ 
sciata del Canada, poi chia¬ 
ma il segretario del partito 
comunista tunisino che an¬ 
nuncia la sua partecipazione 
al funerali. Così fa quello del 
partito dei progresso c de! 
socialismo del Marocco. Ar¬ 
riva un telegramma di Mario 
Soares, premier portoghese. 
Ricorda «una grande figura 
della scena internazionale 
che ha tentato di conciliare 
in forma originale il comu¬ 
niSmo con la libertà*. A scor¬ 


tele i testi ilei messaggi man 
inailo elle aflluiseono si nota 
il ricorrere della parola *pa 
ce* tra le lotte e gli amori che 
di nerlingucr vengono ricor¬ 
dati. Seme Mahmouil Maii- 
ninuri, a nome della lega de¬ 
gli Stati arabi: ‘Partecipia¬ 
mo al vostro dolore — e si 
rivolge a tutti gli amici co¬ 
munisti italiani — anche 
perché la .'.comparsa di Enri¬ 
co Berlinguer costituisce 
una grande perdita per 
quanti nel inondo lottano 
per la libertà, l'iiulipeiiden/a 
e la pace per I popoli. In que¬ 
sta lotta i popoli perdono con 
Berlinguer un grande amico 
e un sostegno incondiziona¬ 
to, disinteressato e sicuro. 
Perciò egli rimarrà sempre 
vivo nella nostra memoria, 
nella memoria del popolo 
arabo, nella memoria di tutti 
I popoli liberi*. Gerardo Iglc- 
sias fa sapere che verrà a Ro¬ 
ma Insieme con 1 due vicese¬ 
gretari, Curici e Sartorius, 
con Santiago Carrillo, ex se¬ 
gretario. Ci sarà anche il se¬ 
gretario della Catalogna, 
Antonio Gutierre 2 Diaz: in 
questi giorni ha chiamato 
un’infinità di volte a Botte¬ 
ghe Oscure per avere notizie 
dirette. Il lungo messaggio 
della segreteria del partito 
comunista spagnolo si apre 


con l’annuncio della -scom¬ 
parsa di un grande amico del 
comunisti spagnoli*, cosi si 
conclude: .Vogliamo sottoli¬ 
neare l’apporto ili Berlin¬ 
guer e ilei suo partito a tutta 
la sinistra europea. Tanto 
come segretario comunista 
che come deputato del parla* 
inentoeiiropeo Berlinguer 
ha lavorato Incessantemente 
|M‘r offrire una risposta da si¬ 
nistra alla grave crisi che 
travaglia la comunità euro¬ 
pea. La sua mortecomporta 
IM'rtanto la sparizione di uno 
dei massimi esponenti di 
lutto il processo ili rinnova¬ 
mento e ili aggiornamento 
del pensiero comunista co¬ 
nosciuto con il nome di euro¬ 
comunismo. Però le sue idee, 
prolonilamenteradicate nel 
suo partito, sono oggi patri¬ 
monio di molli partiti comu¬ 
nisti e di altre forze politiche 
progressiste e di sinistra che 
sono chiamate a giocare un 
ruolo decisivo nelle trasfor¬ 
mazioni che il mondo e l'Eu¬ 
ropa richiedono, nella pro¬ 
spettiva del socialismo e nel¬ 
la libertà*. 

E dell'impegno dei comu¬ 
nisti in Europa, come Enrico 
Berlinguer lo ha pensato e 
praticato tenacemente, scri¬ 
ve a lungo anche Georges 
Marchais, segretario comu¬ 


nista francese. «Voi lo sapete 
— scrive ai comunisti italia¬ 
ni — una autentica amicizia 
ed unti grande stima recipro¬ 
ca hanno contraddistinto I 
nostri rapporti. La sua gran¬ 
de semplicità, la sua genti¬ 
lezza, il suo spirilo acutissi¬ 
mo ne facevano un uomo di 
enorme fascino*. E prosegue: 
•Nel periodo più recente si è 
verificato un percorso comu¬ 
ne ilei nostri due partiti nella 
ricerca e nell’affermazione 
di una via democratica ad un 
socialismo pure democratico 
definito a partire dalle con¬ 
dizioni c dalletradiziom di 
ciascuno dei nostri due pae¬ 
si, dal bisogni e dalle aspira¬ 
zioni di ciascuno ilei nostri 
due popoli. È quello che è 
stato chiamato eurocomuni¬ 
smo*. George Marchais arri¬ 
verà domattina a Roma as¬ 
sieme al responsabile degli 
affari Internazionali. Maxi¬ 
me Gremetz. E saranno in 
molti, da tutto il mondo 1 di¬ 
rigenti più importanti c pre¬ 
stigiosi dei partiti fratelli, a 
rendere omaggio al leader 
scomparso. Ieri sera ne era¬ 
no noti solo alcuni: oltre ai 
segretari francese, spagnolo, 
tunisino, il segretario ilei co¬ 
munisti dell’Uruguay Ro- 
dney Arismendi. e poi Ioanis 
Banias, segretario del parti¬ 


to comunista il: Grecia del¬ 
l'interno, Voli.dia 'ieitel- 
boim, vici" iict.u io cileno, 
Miklos Ilo'.ari. dell'ufficio 
politico del I’OSW ungh' re- 
se. A tarila sera continua 
senza sosta l’afilusso di mes¬ 
saggi: l’amba.sciatore india¬ 
no, il segretario del RC belga, 
Willy Brandt che scrive «alla 
sua famiglia, ai suoi amici, 
al suo [Kipolo-, Pierre Mau¬ 
roy, premier francese, che 
scrive dell’uomo «ricco di 
principi e convinzioni, che 
aveva in dispregio le ambi¬ 
zioni personali e le illusioni 
collettive, che ha dimostrato 
nel corso dell’esistenza 
esemplare che non c'è azione 
politica se non c’è comporta¬ 
mento etico*. Fernando Mo¬ 
rati Lopez, ministro degli 
esteri spagnolo, parla della 
perdita di «un grande stati¬ 
sta e amico*, ai rivano l'am¬ 
basciatore del Senegai e del¬ 
l'Etiopia che non nascondo¬ 
no commozione. In fondo al 
messaggio che I.m Zhong. 
ambasciatore della Repub¬ 
blica popolare cinese, ha in¬ 
viato, c'è scritto, v't ondo un 
antico costume orientale' 
• Eternità al compagno Ber¬ 
linguer*. 

Maria Giovanna Maglie 


PARIGI 


MOSCA 


Interrotto il notiziario 
della TV francese per 
l’annuncio da Roma 

Georges Marchais e Maxime Gremetz ai funerali - Un’ampia bio¬ 
grafìa trasmessa da «France Presse»» - II commento di «Le Monde»» 


Un tempestivo dispaccio 
dell’agenzia Tass, poi 
un comunicato del PCUS 

Messaggio al CC del PCI, telegramma personale di Cernenko alla 
moglie di Berlinguer - Decine di telefonate alla sede dell’Unità 


Nostro servizio 
PARIGI — La notizia della 
morte di Enrico Berlinguer 
— che la stampa del mattino 
lasciava prevedere come im- 
minenlesulla basedcgli ulti¬ 
mi bollettini medici — è sta¬ 
ta annunciata nel corso dei 
radio e telegiornali delle 13 
di ieri che avevano appieno 
esordito col notiziario inter¬ 
no: -Apprendiamo in questo 
istante da Itoma...*. 

Cinque minuti dojxi. sul 
primo programma tv. veniva 
trasmessa una intensa bio¬ 
grafia per immagini di Enri¬ 
co Berlinguer, quei comizi c 
quelle dichiarazioni che 
hanno segnato le tappe più 
importanti nella vita del PCI 
di questi ultimi dodici anni: 
un omaggio raro, dal quale 
emergeva lo stretto rapporto 
tra il prestigio internaziona¬ 
le di Berlinguer e quc'Io del 
PCI. tra le crescenti dimen¬ 
sioni polìtiche di un partito e 
le scelte del suo segretario 
generale. 

E necessario dire fino a 
che punto la notizia della 
morte di Enrico Berlinguer 
ha commosso dirigenti poli¬ 
tici di tutta la sinistra fran¬ 
cese, uomini di cultura, e poi 
questo vasto -px-upìe de gau¬ 
che» dove l'emigrazione ita¬ 
liana ha indubbiamente por¬ 
tato un suo contributo e un 
suo slancio? 

Il lettore troverà in altra 
parte del nostro giornale I 
primi messaggi e le prime di¬ 
chiarazioni di stima, di ri¬ 
spetto, di ammirazione su¬ 
scitate dalla notizia della 
scomparsa di Enrico Berlin- 

uer. Dalla direzione del 

CF ci è stato comunicato, 
assieme alla tristezza di tan¬ 
ti comunisti francesi, che 


Georges Marchais, segreta¬ 
rio generale del partito, c 
Maxime Gremetz, membro 
della segreteria c responsa¬ 
bile della politica internazio¬ 
nale, saranno presenti do¬ 
mani ai funerali pier rendere 
un estremo omaggio al com¬ 
pagno. all'amico, al dirigen¬ 
te stroncato nel pieno della 
sua attività. 

Ci ha particolarmente toc¬ 
cati la telefonata personale 
di Lionel Jospin. primo se¬ 
gretario del Partito sociali¬ 
sta francese, che si trovava a 
Parigi in una pausa dell’in¬ 
tensa campagna per le ele¬ 
zioni europee di domenica 
prossima che egli conduce 
come capolista del proprio 
partito. E ci hanno toccato le 
testimonianze commosse di 
decine di compagni, di ami¬ 
ci, di colleghi anche pohtica- 


«Commozione» 
del governo 
spagnolo 

MADRID — Il governo 
spagnolo presieduto da Ft- 
lipe Gonzales ha espresso 
•profonda commozioni'' 
per la morte del segretario 
generale di! PCI Enrico 
Berlinguer. Nel renderlo 
noto, il portavoce del go¬ 
verno di Madrid. Eduardo 
Sotillos. ha definito il lea¬ 
der scomparso «una delle 
più importanti figure poli¬ 
tiche europee dei nostri 
giorni*. 


mente lontani da noi. di in¬ 
tellettuali, di lavoratori im¬ 
migrati. 

Ancora ieri mattina, del 
resto, tutti i giornali francesi 
— a tre giorni dall'emorra¬ 
gia cerebrale che aveva col¬ 
pito il segretario generale del 
PCI — fornivano ampie no¬ 
tizie sulla profonda emozio¬ 
ne con la quale gli italiani se¬ 
guivano il decorso del male, 
la costante presenza del pre¬ 
sidente Pcrtini al capezzale 
di Berlinguer, la •sorpren¬ 
dente* partecipazione del 
Papa. traendone la conclu¬ 
sione che non solo il Partito 
comunista italiano ma tutta 
l'Italia stavano per perdere 
un dirigente politico ìli ecce¬ 
zionale levatura umana e 
morale. 

•Raramente — scriveva 
“Le Monde”, in un articolo di 
pirima pagina intitolato “L’o¬ 
maggio dellTtaha a Berlin¬ 
guer” — la morte di un uo¬ 
mo politico aveva suscitato 
una tale emozione popolare 
spontanea- 

I.’.igcn.’ia na/no.:*!*- di 
sf.tmp.'ì .trance Pn .t 
partire ci.. pr.ri'.i sirr.o ore 
ilei poni* ng'-.i.;, ha comm¬ 
inilo a il.lini.di re un’ampia 
biografa di Enrico Berlin¬ 
go! r i. -.tu * t ..iir.etlte. Li 
storia -dei qu.it tro grand: di¬ 
rigenti dei PCI* e cioè Anto¬ 
nio Granisi :. paimiro To¬ 
gliatti. I.'iig: Long.*»- Enrico 
i« riinguer. la storia cioè del¬ 
lo sviluppo Cs.tri nte di una 
licerci, ohe cor, Berlinguer 
ha portato il partito ilei to- 
rnir.isti italici:.; a dimori no¬ 
ni mt* :t'* * itti r'.a/inr.ai; 
se r.r.i pr<, • de r.’i 

Augusto Pancaldi 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Un dispaccio di 
tre righe da Roma appena 
mezz’ora dono l’annuncio 
dato dai medici di Padova: 
così l’agenzia sovietica 
•Tass*, con notevole tempe¬ 
stività. ha riferito della 
scomparsa del compagno 
Enrico Berlinguer. Ecco il te¬ 
sto del dispaccio: *11 segreta¬ 
rio generale del Partito co¬ 
munista italiano, Enrico 
Berlinguer, è morto oggi a 
Padova dopo una breve e 
grave malattia. Lo afferma il 
bollettino medico rilasciato 
stamane in questa città. Ber¬ 
linguer aveva 62 anni*. 

Ieri sera poi la Televisione 
sovietica tia trasmesso un 
comunicato del CC del PCUS 
sulla morte, il testo di un 
messaggio di condoglianze 
inviato dallo stesso CC del 
PCUS al CC del PCI, un tele¬ 
gramma personale del lea¬ 
der sovietico Cernenko alla 
moglie di Enrico, Letizia e 
una lunga biografia delio 
scomparso. Enrico Berlin¬ 
guer era stato l'ultima voi*.* 
a Mosca nel febbraio scorsi», 
in occasione dei Imurali di 
Yuri Andropov 

Gli organi di informa/.mie 
sovietici avevano seguito lui 
giorni precidenti, a’travt r.->o 
rqu'tuli dispacci delia -Tass-, 
la breve gravissima malattia 
che ha stroncato libra del 
nostro compagna» 

Ieri mattina la Pravda ri¬ 
portava in prima pagina un 
telegramma, tirmaio Comi¬ 
tato Centrale del PCUS. indi¬ 
rizzato *A1 compagno Enrico 
Berlinguer e al Comitato 
Centrale del Partito comuni¬ 
sta italiano-, che esprimeva 


•profonda preoccupazione 
per la salute del segretario 
generale del PCI* c, nella sua 
frase finale, rinnovava la 
proposta lielfinvio di •medi¬ 
ci specialisti sovietici*. 

Chi non aveva ancora sen¬ 
tito alla radio e alla televisio¬ 
ne le ripetute letture dei bol¬ 
lettini medici che hanno ac¬ 
compagnato l’agonia di En¬ 
rico Berlinguer ha capito che 
si era alla vigilia della fine. 
Decine di telefonate hanno 
ripreso ad arrivare — come 
già nei giorni precedenti — 
fin dal mattino presto alla 
redazione moscovita 

dcll’-Uniià*. Non solo di so¬ 
vietici che conoscono il no¬ 
stro paese c il nostro partito, 
ma anche di studiosi della 
cultura e della storia italia¬ 
na, di linguisti, economisti. 


Le condoglianze 
del dipartimento 
di stato USA 

WASHINGTON - il diparti¬ 
mento di Staio ha espresso ieri 
lo Mie condoglianze alla fami¬ 
glia Berlinguer per la morte del 
segretario del PCI. Il portavoce 
Alan Knmberg, interrogalo dai 
giornali-ti. ha risposto di non 
avi re ne.-sun .commento so- 
-ì.laziale sulle implicazioni, po¬ 
litiche nella scomparsa del lea¬ 
der comunt-ta italiano. .Desi¬ 
dero soltanto notare — ha ag¬ 
giunto — che esprimiamo le 
no-are condoglianze alia fami¬ 
glia del -igr.i-r Berlinguer-. 


sociologi, artisti. Per chiede¬ 
re notizie, per esprimere cor¬ 
doglio e ansia, per comuni¬ 
care che anche in tanti altri, 
intellettuali e amici sovietici, 
era grande la simpatia per la 
figura di Enrico Berlinguer. 

E altrettanto hanno fatto 
decine c decine di italiani 
che lavorano a Mosca: molti 
compagni ma anche tanti 
amici e simpatizzanti. E poi 
ancora i colleghi corrispon¬ 
denti, alcuni dei quali hanno 
conosciuto Berlinguer, lo 
hanno intervistato, lo ricor¬ 
dano con ammirazione; altri 
che ne hanno apprezzato la 
figura politica pur senza 
averlo mai incontrato. Così 
ci si rende conto di quanto 
fosse grande la risonanza de! 
suo nome, il peso politico 
della sua vita, anche in per¬ 
sone e uomini che non ave¬ 
vano mai avuto occasione né 
di vedere da vicino il Partito 
comunista, né di prendere 
contatto con le asperità della 
politica italiana, e che cono¬ 
scevano l’uno e le altre solo, 
o quasi, attraverso ìa fama 
dell’inventore dell’curoco- 
munismo* come ci ha detto 
uno di loro. I comunicati con 
cui la TASS ha dato notizia 
del dramma che si andava 
svolgendo a Padova sono 
stati pubblicati anche da nu¬ 
merosi giornali e dalle radio 
locali. Cosi la notizia del gra¬ 
ve malore si è sparsa in fret¬ 
ta anche tra i mollissimi tu¬ 
risti italiani che in questi 
giorni si trovano a Mosca e 
in giro per l’Unione Sovieti¬ 
ca. 

gì. c. 







ROMA — Il dolore della gente, ieri sera davanti alla sede delle 
Botteghe Oscure 


Emozione e apprezzamenti in tutti i paesi 

La partecipazione di Brandt - La notizia sull'agenzia «Nuova Cina»» - Contrastanti valutazioni di Gardner e Ledeen 


ROMA — -Enrico Berlinguer è stato un leader che per la sua 
coerenza e tenacia ha meritato il rispetto della comunità 
internazionale— Le sue idee fanno già parte del patrimonio 
europeo-. Così si è espresso, r.ell'apprcndere la notizia della 
morte del compagno Berlinguer. Rodolfo Crespo, membro 
della Commissione permanente de! Partito socialista porto¬ 
ghese. Crespo ha aggiunto che l’eurocomunismo -resta lega¬ 
to indissolubilmente alla personalità di Berlinguer-. 

Willy Brandt, raggiunto dalla notizia a Saarbruckcn dove 
si trova per la campagna elettorale, ha fatto riferire dal por¬ 
tavoce della SPD a Bonn: .Per la morte di Enrico Berlinguer 
esprimo alla sua famiglia, ai suoi compagni e al suo popolo 
tutta la mia sincera partecipazione*. 

A Pechino l’agenzia «Nuova Cina* ha diffuso una notizia di 
una ventina di righe tre ore dopo l’annuncio fatto dai medici 
di Padova. La notizia è stata riportata dal servizio in lingua 
Inglese. Fin da giovedì scorso, la stampa cinese si era fatta 
sollecita Interprete dell’apprensione destata dalle sue gravi 


condizioni. Nella notizia sulla morte, la -Nuova Cina- rievoca 
tutte le tappe della v ita politica di Berlinguer e ricorda ì s-aci 
due viaggi m Cina, quello dell’aprile ISSO per il naiiaccia- 
m.vnto un rapport. formali fra i due partiti e quello dcìi’ago- 
sto scorso p*.r uria vacanza d: lavoro. 

L'agenzia di stampa del Kuwait. -KUNA*. ha immediata¬ 
mente interrotto le sue ira ; m:st>oni in rete per trasmettere 
due flash urgenti e subito dopo ha pubblicato un'ampia bio¬ 
grafia di Berlinguer dei suo corrispondente a Roma, ir* cui si 
mette in evidenza il contributo del segretario del PCI alle 
lotte di liberazione dei popoli nel mondo. 

In Jugoslavia tutte le stazioni radio hanno interrotto le 
loro trasmissioni per dare notizia della morte di Enrico Ber¬ 
linguer. L’agenzia -Tanjug* sottolinea che nei quattro giorni 
trascorsi tutti i giornali avevano riportato ampi resoconti 
•sulla lotta estrema di uno del leader della scena politica 
italiana, europea e mondiale*. *A parte le espressioni ufficiali 


di rispetto e condoglianza, al di fuori del protocollo — conti¬ 
nua la Tanjug — gli jugoslavi tutti piangono Berlinguer, 
poiché sanno bene che la sua scomparsa viene a pm arli di un 
amico grande- e sincero*. 

I~"t Tanjug ha anche diffuso un commento ed una biografia 
deU'uomo -che si è guadagnato reputazione c rispetto a livel¬ 
lo mondiale come antifascista, democratico, comunista e 
combattente per un futuro migliore». Il commento dell'agen- 
/> » <1; Belgrado mette anche in evidenza l'importante contri¬ 
buto del compagno Berlinguer «alla comprensione e a più 
stretti rapporti fra i comunisti italiani e jugoslavi c al conso¬ 
lidamento deU'amicizia fra la Jugoslavia e ritalia*. 

Ricordando che Berlinguer è stato nove volte in forma 
ufficiale in Jugoslavia, «doveera un ospite caro e rispettato., 
la Tanjug conclude affermando che gli Jugoslavi non dimen¬ 
ticheranno che il compagno Berlinguer ha altamente stima- 
I to ii cuoio della Jugoslavia come paese non-allineato e il suo 


attivo impegno per relazioni mondiali migliori e più giuste*. 

L’ex-ambasciatorc degli Stati Uniti a Roma. Richard Gar¬ 
dner. ha rilasciato all’ANSA una dichiarazione a dir poco 
rozza c di cattivo gusto: «Enrico Berlinguer passerà alla sto¬ 
na come una ngura tragica che ha cercato senza successo di 
riconciliare il retaggio leninista del PCI con la fedeltà all’al¬ 
leanza dei,e democrazie industrializzate. La sua morte può 
soltanto approfondire la doppia crisi di identità e di strategia 
del partito Io mi auguro, ma non mi attendo, che il prossimo 
leader del PCI sarà capace di fare quel che Berlinguer non è 
stato disposto o non è stato in grado di compiere: una com¬ 
pleta rottura con l’Unione Novietica e una piena acccttazione 
degli obblighi dell’Italia quale membro del sistema economi¬ 
co e di sicurezza dell’Occidente.. 

Di ben altro taglio e respiro la dichiarazione di Michael 
Ledeen, esperto di politica italiana del Centro di studi inter¬ 
nazionali e strategici della prestigiosa Università di George- 
tow n, nonché consulente del dipartimento di Stato e del Pen¬ 
tagono. *La morte di Berlinguer — egli ha detto — rappre¬ 
senta una grande perdita per il comuniSmo Italiano perché 
egli era indubbiamente uno dei dirigenti politici di maggior 
talento e abilità nella stona postbellica dei Paese. Anche so è 
fallito, il suo tentativo di compromesso storico deve essere 
considerato una delle maggioninnovazioni di questo perio¬ 
do*. 
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BUDAPEST 

Ha fatto 
scelto 
coraggiose, 
per questo 
era tanto 
amato 

i 

Dal nostro corrispondente 
BUDAPEST - La notizia del¬ 
la morte del compagno Berlin¬ 
guer è stata accolta nella capi¬ 
tale ungherese con profondo 
cordoglio, il primo segretario 
del Partito operaio socialista 
ungherese. Janos Kadar ha in¬ 
viato a! CC del PCI il seguente 
telegramma: *11 CC del POSU. 
tutti i comunisti ungheresi, tut¬ 
to il nostro popolo hanno ap¬ 
preso con grande dolore la mor¬ 
te del compagno Enrico Berlin¬ 
guer grande figura del movi¬ 
mento operaio internazionale. 
Condividiamo il dolore che 
questo lutto suscita in tutti i 
uem«K.ratici italiani. 1 comuni¬ 
sti ungheresi apprezzano alta¬ 
mente l'attività instancabile e 
piena di abnegazione svolta dai 
compagno Enrico Berlinguer 
nelle diverse funzioni assunte 
nel movimento comunista ita¬ 
liano e soprattutto nella sua ve¬ 
ste di segretario del PCI, attivi¬ 
tà rivolta a rafforzare i tram 
democratici della società italia¬ 
na per la difesa e il potenzia¬ 
mento de: diritti dei lavoratori. 
Ricordiamo con rispetto la sua 
opera pluridecennale che ha 
contribuito largamente ad ai: 
ment3re il prestigio e l’influen¬ 
za del PCI. Noi portiamo il lut¬ 
to perché nella persona del 
compagno Berlinguer abbiamo 
perduto uno straordinario rivo¬ 
luzionario. un uomo politico di 
grande talento che con la sua 
attività politica e teorico-crea¬ 
tiva ha notevolmente contri¬ 
buito ad avviare a soluzione i 
compiti che la società italiana 
affronta. Il CC del POSU espri¬ 
me il suo commosso cordoglio 
alla Direzione e ai membri de! 
PCI. Siamo convinti che i co¬ 
munisti italiani servendosi an¬ 
che della preziosa opera del 
compagno Berlinguer porte¬ 
ranno avanti con coerenza la lo¬ 
ro lotta per la causa universale 
della democrazia, del sociali¬ 
smo e della pace» 

Un telegramma come si vede 
ben lontano dalle formalità e 
dai riti, ricco di calore e di par¬ 
tecipazione. Ieri in assenza dei 
giornali e della televisione, ra¬ 
dio Kossuth ha dato la notizia 
al primo posto accompagnata 
da una biografia del grande di¬ 
rigente scomparso. Radio Bu¬ 
dapest. da parte sua ha aggiun¬ 
to alla notizia la biografia e un 
commento nel quale viene sot¬ 
tolineato come Berlinguer fosse 
il rappresentante di una nuova 
epoca, un politico che partiva 
dalla realtà delle com\ cne pre¬ 
ferì a il dibattito intelligente al 
plauso I dodici anni in cui ha 
ricoperto la canea di segretario 
del PCI. aggiungeva il com¬ 
mentatore. scino stati anni dif¬ 
ficili nei quali il Partito comu¬ 
nista italiano ha dovuto fare 
scelte coraggiose. Per questo 
Berlinguer ha goduto di grande 
stima anche da parte di coloro 
con i quali si trovava in polemi¬ 
ca sia in Italia che all'estero. 

Arturo Barìoli 
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il lìmi 1» r/ìi 


Dietro la severità, un’autentica 
capacità di ricercare il dialogo 


La scomparsa drammatica di 
Enrico Berlinguer lascia un 
grande Mioto sulla scena politi¬ 
ca italiana Dopo la breve pa¬ 
rentesi di ansiosa speranza per 
un suo pieno ristabilimento e 
per un ritorno alla sua impe¬ 
gnata militanza politica, la sua 
inesorabile fine si (x>ne doloro¬ 
samente sull'inquieto e proble¬ 
matico scenario interno ed in¬ 
ternazionale. Ciò rende più 
acuta e avvertita 1’importnnza 
del ruolo che avrebbe potuto 
ancora svolgere non solo per il 
suo partito ma per il complessi¬ 
vo sviluppo della dialettica de¬ 
mocratica. Ma sulle riflessioni 
politiche prevale in me in que¬ 
st'ora di lutto il sentimento di 
umana e profonda partecipa¬ 
zione all'immenso dolore della 
sua amata famìglia e a quello di 
tutti i suoi compagni. Riaffio¬ 
rano alla mia mente non tanto i 


dibattiti politici quanto, aven¬ 
do avuto la possibilità di non 
pochi incontri personali, le sue 
doti e qualità umane. Dietro 
unu severa capacità di control¬ 
lo sui propri riflessi che ne ren¬ 
deva apparentemente distacca¬ 
to e talvolta quasi freddo l'at¬ 
teggiamento esteriore, vi era 
una prdfonda e viva capacità e 
possibilità di dialogo. Si avver¬ 
tiva quindi con quanto calore e 
profonda coerenza servisse i 
suoi ideali, con quale spirito di 
lavoro e di sacrificio. Dotato di 
acuta e vivace intelligenza sa¬ 
pevo ascoltare con attenta ri¬ 
flessione per rendersi conto 
delle altrui ragioni e motivazio- 
nie replicava con lucidità di 
analisi, col linguaggio scarno ed 
essenziale,con coerenza, coi 

f irincipi ispiratori della sua mi- 
itanza, ma anche con capacità 
di ricerca sui possibili punti di 


incontro. Discreto e riservato 
era perciò possibile aprire con 
lui dialoghi e confronti che riu- 
scisseroa far chiarezza delle re¬ 
ciproche posizioni senza ambi¬ 
guità, con una ricerca sempre 
seria e profonda delle reali mo¬ 
tivazioni politiche e ideali di 
ciascuno. Si rivelava cosi non 
solo l’acutezza della sua intelli¬ 
genza ma anche una autentica 
onestà e lealtà intellettuale. Un 
uomo dì grandi qualità umane 
che meritava stima e rispetto 
sinceri ed al quale ci si distacca 
tutti con profondo dolore. La 
sua drammatica fine mi ripro¬ 
pone un'ultima inevitabile ri¬ 
flessione sulla nostra fragilità 
umana, ma anche sul valore che 
breve o lunga che sia, ha la te¬ 
stimonianza di un impegno 
coerente e onesto con i propri 
motivi ideali. 

BENIGNO ZACCAGN1N1 


GIOVANNI SPADOLINI 


Un’angosciata consapevolezza 
delle minacce alla democrazia 


Non c'è dubbio che l'espe¬ 
rienza cilena eblie un'influenza 
decisiva nella formazione di 
quella linea politica cui Enrico 
Berlinguer è rimasto tenace¬ 
mente fedele, fino aH'estremo 
termine della sua battaglia po¬ 
litica: al di là degli adattamenti 
o delle correzioni imposti da 
una realta cangiante, tormen¬ 
tata e talvolta indecifrabile co¬ 
me quella italiana. 

Il timore di un «bis» della tra¬ 
gedia di Allende in chiave ita¬ 
liana fu determinante nella ge¬ 
nesi di quella politica del «com¬ 
promesso storico* che nacque 
alla fine del *73 e che il prede¬ 
cessore di Berlinguer. Longo, 
avrebbe preferito attenuare 
nell'insegna «blocco» storico 
(quel termine «compromesso» 
lasciava sempre un senso di in¬ 
soddisfazione. quasi un'aura di 
limitazione «giolittiana«, in tut¬ 
ta una impostazione che fu tes¬ 
sute di atti e di gesti conformi). 

Erano i tempi in cui si parla¬ 
va, con spregiudicatezza rasen¬ 
tante ìa disinvoltura, di «spa- 

t hetti italiani in salsa cilena». 
Ina certa strategia delia ten¬ 
sione era in atto nel Passe: da 
piazza Fontana in avanti. La 
realtà degli «opposti estremi¬ 
smi., che Giorgio Amendola ri¬ 
conobbe fondata al termine 
della sua generosa battaglia po¬ 
litica. stava proiettando i suoi 
sinistri riflessi su un Paese che 
aveva consumato le sue grandi 
esperienze politiche, il centri¬ 
smo, il centrosinistra e faticava 
a cercare una strada nuova: la¬ 
sciando spazio ai fautori del¬ 
l'avventura o deH’eversione, 
comunque mascherata. 

Avanzava la stagione dell'e¬ 
mergenza: un’espressione che 
fu introdotta nel linguaggio po¬ 
litico italiano, fra ‘72 e '7-1 da 
due uomini così diversi nella 
formazione e neU'impostazione 
politica, Pietro Nenni ed Ugo 
La Malfa. La variante comuni¬ 
sta dell’emergenza fu il com¬ 
promesso storico. 

C’era, in quella scelta, tutta 
la sottigliezza di Togliatti 
(un'esperienza che aveva con¬ 
tato molto anche per Berlin¬ 
guer) Ma c’era qualcosa di più 
e di diverso, corrispondente al 
salto di una generazione e. vor¬ 
remmo dire, di un'epoca Una 
scelta «eurocomunista, che ri¬ 
fletteva una diversa realtà in¬ 
ternazionale. un diverso rap¬ 
porto fra i due blocchi, fino al¬ 
l’adesione del PCI ai documen¬ 
to in favore dell'alleanza difen¬ 
siva atlantica, egli esordi della 
solidarietà nazionale, fra 1976? 


Una coscienza, molto più 
netta che nell'epoca, non dirò 
di Stalin, ma di Krusccv, del 
nesso tra movimento comuni¬ 
sta e realtà nazionale italiana: 
un confrontarsi su quel model¬ 
lo di sviluppo che alimenterà, 
nell'estate 1078, la polemica 
sulla «terza via. cui Berlinguer 
apporterà un proprio originale 
c peculiare contributo: fu il mo¬ 
mento della grande discussione 
dominata da Norberto Bobbio. 

Una consapevolezza, che in 
Berlinguer fu acuta quasi sino 
ai limiti dell’angoscia, delle mi¬ 
nacce complessive pendenti su 
una democrazia incompiuta, c 
come tale esposta a rischi di de¬ 
stabilizzazione, come quella 
italiana. 

La linea di prudenza e quasi 
di comprensione verso il bicolo¬ 
re Moro-La Malfa del *74-’7fi 
(Io ricordo bene: come ministro 
di quel governo, e ricordo an¬ 
che la correttezza parlamenta¬ 
re verso il decreto istitutivo di 
un’amministrazione autonoma 
dei tieni culturali, non senza 
suo personale merito) nacque 
di li, dalla coscienza di un «caso 
italiano» che usciva da tutti gli 
schemi sia del movimento co¬ 
munista intemazionale — nella 
sua logica tendenzialmente li¬ 
vellatrice — sia della sinistra 
europea, nel difficile, travaglia¬ 
to e mai risolto rapporto tra 
PSI c PCI. i partiti ai Livorno. 

É più che mai aperto il di¬ 
scorso su quello cne sarebbe 
stato l'avvenire della formula, 
sperimentale e problematica, 
non definitiva e assertoria, del¬ 
la solidarietà nazionale senza ij 
rapimento e poi l’assassinio di 
Moro in quella primavera 1978. 
Chi ha conosciuto bene Fon. 
Moro ricorda il rispetto profon¬ 
do. quasi da intellettuale, con 
una punta «universitaria», che 
il presidente della DC aveva 
verso Berlinguer e che Berlin¬ 
guer ricambiava in quelle for¬ 
me sobrie, misurate, venate di 
pudore, che sempre lo caratte¬ 
rizzavano. 

La storia non si fa con i se, e 
la stagione delle convergenze 
programmatiche fra le forze co¬ 
stituzionali — in cui decisiva fu 
l'impronta dì Ugo La Malfa — 
fu troppo breve per prestarsi a 
esegesi compiute o a giudizi de¬ 
finitivi. Ma e certo che la trage¬ 
dia Moro consentì al Partito 
comunista — reduce dai con¬ 
sensi di ceti nuovi fra "75 e <6 
— di realizzare una scelta es- 
I senziale, il cui valore è ancora 
ocgi intatto, al di là delle con¬ 
turbami e fuorviami polemiche 


di questi giorni: la scelta del 
fronte della fermezza, contro 
gli assurdi e pervicaci tentativi 
di legittimazione delle Brigate 
Rosse, cioè del partito armato 

Su questo punto, Berlinguer 
fu irremovibile, come Ugo La 
Malfa: con quella punta che al¬ 
tre volte ho chiamato «gianse¬ 
nista» (perché nel suo ceppo di 
cattolico sardo c’era un trasali¬ 
mento giansenista). 

Il leader del PCI riuscì così a 
tagliare ogni residuo vincolo 
tra l'estremismo terroristico e 
settori marginali del movimen¬ 
to operaio, accentuando — al di 
là della crisi intemazionale che 
sopravverrà fra '78 e '79 e che 
irrigidirà le posizioni di contra¬ 
sto fra i due blocchi — il carat¬ 
tere nazionale e democratico di 
una grande forza politica sia 
pure nata all’opposizione e tor¬ 
nata rapidamente all’opposi¬ 
zione (ma ad un’opposizione 
che per noi repubblicani^ fu 
sempre, anche dopo il ’79-'SO, 
confronto senza pregiudiziali). 

La preminenza data alla 
questione morale, dopo il 19S0, 
obbedisce a quella stessa ispi¬ 
razione. Berlinguer rifiutava il 
moralismo predicatorio ma ri¬ 
teneva — e su questo punto, 
nella profonda diversità delle 
ispirazioni ideali e degli obiet¬ 
tivi politici, c’era una rilevante 
consonanza coi repubblicani — 
che la questione morale fosse 
una grande ed essenziale que¬ 
stione politica. I.a prima delle 
questioni politiche: anche per 
la tenuta del sistema, per il 
consolidamento della democra¬ 
zia. 

È un punto che non può ri¬ 
guardare solo il partito comu¬ 
nista né la sinistra che una vol¬ 
ta si diceva di classe. La que¬ 
stione morale deve tornare ad 
essere — dopo eli ultimi degra¬ 
danti episodi della guerra per 
bande e della guerra di tutti 
contro tutti — un fondamenta¬ 
le elemento di riflessione e di 
valutazione nella battaglia po¬ 
litica. 

Nella lotta contro la P2 — 
per esempio — e contro tutti i 
centri di potere occulti, inqui¬ 
nanti e corruttori, ci fu, a metà 
del 1931. una convergenza au¬ 
tentica e larga che occorre recu¬ 
perare. anche nella distinzione 
dei ruoli e nel rispetto delle re¬ 
gole della maggioranza. Ecco 
uno degli insegnamenti che si 
levano dalla morte sul campo 
di Enrico Berlinguer un giorno 
di lutto per l'intera democrazia 
italiana, che si interroga sul suo 
futuro 

GIOVANNI SPADOLINI 


ALBERTO MORAVIA 


Anch’io dico: era un giusto 

Condivido e faccio mie le j Repubblica Sandro Pertinl j sere colpito un giusto, 
parole del presidente della j Non è giusto, non doveva es- | ALBERTO MOI 


MORAVIA 



Al Festival nazionale dell'Unità di Roma, nell'ottobre 1972. insieme al figli e alla moglie 

Riflessioni e 
testimonianze 


GUIDO B0DRAT0 


Un pessimista che ha cercato 
di costruire una sneranza 


airUnità 

FRANCESCO DE MARTINO _ 

Ardito tentativo di affrontare 
il problema del socialismo oggi 


Nell'onda dì sentimenti che 
provoca la notizia di una perdi¬ 
ta così grande e così inattesa si 
pensa all'amico, al compagno, 
alle lotte comuni, soprattutto 
all'uomo semplice e schivo e 
gentile nel tratto, ma vigoroso e 
fermo nel conc«.pire la politica 
come un impegno della co¬ 
scienza morale. Tra i molti lea- 
ders italiani e stranieri cono¬ 
sciuti nella mia lunga vita, egli 
era fra quelli che piu mi aveva¬ 
no colpito per quella sua intima 
forza, per la sua passione civile, 
per la sua straordinaria umani¬ 
tà, che Io spingeva a sentirsi 
uguale ad altri uomini oscuri e 
semplici, militanti e lavoratori, 
nel che si esprime la ragione di 
essere del socialismo. Certo nel - 
la sua condotta di militante 
non si ispirava alla concezione 
carismatica del potere tornata 
oggi di moda! 

Questi sonoi suoi tratti uma¬ 
ni, ma sono anche un esempio 
di vita di un insegnamento, che 
egli lascia al suo partito ed alla 


LEO VALIANI 


democrazia nel suo insieme. 
Ma non lascia solo questo, la¬ 
scia molto di più e per questo il 
dolore per la sua perdita divie¬ 
ne più amaro e pungente. Nella 
guida interna de! suo partito 
egli ha saputo rappresentare ad 
un tempo la continuità ed il 
rinnovamento profondo, un 
rinnovamento che ha investito 
non aspetti o momenti margi¬ 
nali e tattici, ma concezioni di 
fondo, teoriche e strategiche. Si 
può essere più o meno d’accor- 
do o dissentire in modo radica¬ 
le, ma non si può negare che 
durante la sua segreteria è sta¬ 
ta compiuta un’elaborazione 
del comuniSmo italiano che Io 
ha in modo sempre più deciso 
inserito nella realtà storica 
dell'Europa occidentale e dei 
valori che in essa esistono. An¬ 
che se le categorie nominali 
suggerite per scelte politiche di 
fondo, compromesso storico e 
terza via, non sono state forse 
felici, come spesso accade a de¬ 
finizioni comprensive, tuttavia 


l’uno e l'altro indirizzo, non 
contrastanti tra loro, sono il più 
ardito tentativo compiuto per 
affrontare i problemi del socia¬ 
lismo come essi si pongono in 
una. società industrializzata 
dell’occidente, dove esiste una 
forte rappresentanza cattolica 
ed una grande ricchezza di cor¬ 
renti culturali ed ideali. Fu la 
ricerca di queste strade origina¬ 
li e per tanta parte estranee al 
comuniSmo originario che via 
via Io indusse aa una conquista 
coraggiosa e fondamentale, 
quella dell'autonomia piena ri¬ 
spetto al sistema di stati e di 
partiti che si identificano con 
l’URSS. Di Enrico Berlinguer 
si dovrà scrivere molto più me¬ 
ditatamente di come non si 
possa fare mentre siamo colpiti 
dal dolore amaro per la sua 
scomparsa ed in questa medi¬ 
tazione, ne sono certo, egli ac¬ 
quisterà di grandezza e non su¬ 
birà la sorte di molti leaders po¬ 
litici ridimensionati o dimenti¬ 
cati dopo la loro fine. 
FRANCESCO DE MARTINO 


In queste ore di sorpresa e di 
dolore, viene fatto di pensare 
più all’uomo, alla sua severa in¬ 
telligenza, alla sua coerenza, al¬ 
la sua risevatezza, piuttosto 
che al leader politico che ha sa¬ 
puto segnare con le sue onalisi e 
le sue scelte concrete la vicenda 
politica italiana. Ma credo sia 
difficile distinguere in Enrico 
Berlinguer l’uomo dal politico. 
Ciò che si poteva cogliere del 
suo carattere era riflesso nella 
sua politica, nella linea da lui 
elaborata, nel suo modo di 
guardare alle cose del Paese e 
nella ricerca di una prospettiva 
capace di tagliare i nodi che an¬ 
cora strìngono la gente comune 
e ne impediscono un pieno ri¬ 
scatto. Un pessimista che ha 
cercato di costruire una spe¬ 
ranza. Un uomo di partito, 
spesso duro, che ha pero ricer¬ 
cato il dialogo. Un intellettuale 
che ha vissuto i problemi con¬ 
creti e le difficoltà della gente 
comune. Un comunista che ha 
compreso l’esigenza di reinter- 
prctare la lezione del marxismo 
per capire il senso di una storia 
che per molti aspetti sembra 
smentire le profezie di una 
ideologia e rivelare le contrad¬ 
dizioni di un modello di società. 

Non sarà possibile ricostrui¬ 
re la storia di questi anni diffi¬ 
cili senza guardare con grande 
attenzione al ruolo svolto, nel 
PCI e nella vita nazionale, da 
Enrico Berlinguer. 

Mi riferisco in primo luogo a! 
confronto costruttivo con uo¬ 
mini come Moro e La Malfa. 
Da questo dialogo a distanza 
nasce il discorso sulla solidarie¬ 
tà nazionale che prima di esse¬ 
re una formula politica aperta 
alla collaborazione con altri 


LUIGI FIRPO 


partiti è una proposta per fare 
uscire la classe operaia da una 
concezione chiusa, per metterla 
in relazione con una società 
sempre più articolata, fatta di 
ceti nuovi e di nuove generazio¬ 
ni. Il PCI cerca così di lasciarsi 
olle spalle le polemiche del pas¬ 
sato c di camminare in modo 
deciso lungo la via nazionale e 
poi vefto l'eurocomunismo. E 
un grande sforzo di revisione 
ideologica che deve vincere la 
tentazione socialdemocratica e 
resistere ai continui richiami 
all’ortodossia sovietica, che 
porta a quella definita, forse 
con una certa enfasi polemica, 
lo strappo da Mosca. 

La ricerca di Berlinguer non 
si è sviluppata a tavolino, ma 
nel vivo della battaglia politica; 
è stata segnata da vittorie e da 
sconfitte, ma ha certamente in¬ 
ciso in profondità sul modo di 
essere del comuniSmo italiano 
ed ha allargato l’area dei con¬ 
sensi verso il PCI facendogli as¬ 
sumere nuove rilevanti respon¬ 
sabilità nelle istituzioni e nella 
società civile. 

Ricordo, in secondo luogo, il 
contributo dato per la difesa 
delle istituzioni democratiche, 
prima contro l'eversione nera e 
poi contro il terrorismo delle 
Brigate Rosse. Certo più rile¬ 
vante va considerato il contri¬ 
buto doto contro Festremismo 
di sinistra, poiché la mobilita¬ 
zione popolare contro i disegni 
della destabilizzazione reazio¬ 
naria rifletteva una tendenza in 
certo modo più naturale della 
sinistra italiana, mentre poteva 
essere più difficile capire la ra¬ 
dice antidemocratica ed antio- 
peraiadcl terrorismo, e svilup¬ 
pare contro questo disegno una 


grande mobilitazione in difesa 
dello Stato e delle istituzioni 
repubblicane. Qui è stata certa¬ 
mente decisiva la profonda 
convinzione morale e politica 
di Berlinguer, la sua credibilità 
personale, nei tagliare i fili che 
si prolungavano nei gruppi 
estremisti verso Farea della 

f irotesta operaia. Qui si è stabi- 
ita e rinnovata nel Paese l’uni¬ 
tà della resistenza. Una terza 
riflessione riguarda la costante 
ricerca di un dialogo con le al¬ 
tre forze sociali e politiche, ed 
in particolare con il mondo cat¬ 
tolico, lungo una linea che in 
verità si potrebbe portare, al- 
Findietro, alla stessa posizione 
di Togliatti. Vi è quindi una 
certa continuità nelle scelte di 
Berlinguer che è riaffiorata in 
alcuni momenti fino ad appari¬ 
re in contrasto con gli stessi se- 

f :ni di novità tipicamente ber- 
ingueriani. Nella paziente tes¬ 
situra di Berlinguer si trattava 
di costruire una fase nuova per 
i comunisti, di portarli su un 
nuovo terreno ai lotta demo¬ 
cratica, senza però cedere a 
quelle ondate di avventurismo 
contro le quali più volte ha po¬ 
lemizzato indicandole come 
l'errore più grave per un partito 
che si proponga di guidare la 
classe operaia e di trasformare 
in profondità le strutture della 
società. Vi è in Berlinguer, a me 
pare, !a consapevolezza che la 
scelta democratica deve essere 
fatta da tutti e deve fondarsi su 
una grande unità nazionale. 

C’e da sperare che la tenace e 
severa predicazione di questi 
anni terrà in vita la stagione 
europea del partito comunista 
oltre l’improvvisa morte del 
suo leader. 

GUIDO BODRATO 


Ha continuato la battaglia per 
fare dell’Italia un paese libero 


Un’austerità antica gli ha 
assicurato il rispetto di tutti 


L'agonia e la morte di Enrico 
Berlinguer credo abbiano su¬ 
scitato un sincero sentimento 
di cordoglio in tutti £lì italiani. 
La sua grande onesta, il suo ri¬ 
gore morale, e la simpatia uma¬ 
na che la sua personalità, gene¬ 
rosa ma aliena da esibizionismi, 
irradiava, erano universalmen¬ 
te noti. E caduto sulla breccia, 
e anche ciò conta nello sponta¬ 
neo e questa volta ben fondato 


giudizio popolare. 

La democrazia italiana per¬ 
de in lui uno dei suoi più corag¬ 
giosi difensori. Basti ricordare 
la sua fermezza nella resistenza 
ai ricatti del terrorismo omici¬ 
da e la sua severità nella lotta a 
tutte le corruttele e a tutte le 
trame occulte. Gli antifascisti 
hanno sempre riconosciuto in 
Enrico Berlinguer, figlio di un 
coerente oppositore della ditta¬ 


tura, un degno e alto continua¬ 
tore della lunga battaglia per 
fare dell’Italia un Paese libero, 
repubblicano, aperto al pro¬ 
gresso sociale, consono, almeno 
in prospettiva, agli ideali di 
giustizia di Giacomo Matteotti, 
di Piero Gobetti, di Giovanni 
Amendola, di Antonio Gramsci 
e di Carlo Rosselli. 

Non lo dimenticherò mai. 

LEO VALIANI 


NORBERTO BOBBIO 


EDOARDO AMALOI _ 

Ho sempre apprezzato l’impegno 
sulla questione morale 

In questo momento, non vo- so notevolissimo nella vita del questioni morali che hanno ri¬ 
ghe» dare un giudizio di caratte- paese. Sottolineo, invece, non guardato e riguardano l'Italia, 
re strettamente politico sulla solo l’interesse di Berlinguer sempre apprezzato molto 

figura di Enrico Berlinguer, peri problemi della cultura, ma EDOARDO AMALDI 

che comunque ha avuto un re- anche il suo impegno per le Fisico 


Non aveva i tratti negativi 
degli altri leader politici 


Forse la definizione più sem¬ 
plice e illuminante è stata quel¬ 
la di Pertini, che ha detto: «Non 
è giusto: è stato colpito un giu¬ 
sto». Una parola che non senti¬ 
vamo più da tempo e che d'im¬ 
provviso investe una figura e la 
illumina. II giusto, colui che at¬ 
tua in sé, giorno per giorno, nel¬ 
la condotta quotidiana, la giu¬ 
stizia nel senso biblico di ri¬ 
spetto senza incrinature della 
legge morale. E come del giusto 
della Scrittura, anche di Ber¬ 
linguer si può dire che egli «vive 
di fede». Era stato cesi precoce 
il suo emergere nella vita politi¬ 
ca, che su di lui si ripeteva la 
battuta scherzosa che giovanis¬ 
simo si fosse iscritto alla Dire¬ 
zione del PCI. Una facezia su 
una carriera insolitamente ra¬ 
pida in quel contesto, ma che 
assume oggi il significato d’un 
riconoscimento ai continuità e 
dedizione totale, d’una vita in¬ 
tera spesa con vocazione quasi 
monastica. L’aspetto emaciato. 


il vestire dimesso, la capigliatu¬ 
ra ribelle ispiravano tenerezza 
alle folle acorse ad ascoltarlo; 
ma al di là degli entusiasmi (cui 
per altro non si abbandonava 
facilmente, quasi per una ritro¬ 
sia segreta), ognuno leggeva in 
lui, in quella sua un po’ guttu¬ 
rale pronuncia sarda, in quella 
rinuncia ad ogni teatralità o al¬ 
lettamento compiacente. il fon¬ 
do duro e chiuso di una deter¬ 
minazione senza cedimenti: si¬ 
curezza nella fedeltà, rigore 
nelFadempiere, un’autorevo¬ 
lezza cresciuta giorno dopo 
giorno a presso di un’intransi¬ 
genza esercitata soprattutto 
verso se stesso. 

Mi è accaduto più volte di 
non consentire a certe sue deci¬ 
sioni o parole: forse mi urgeva 
troppo il desiderio di vederlo 
accorciare i tempi e muovere 
più speditamente sulla strada 
dell’Europa e della democrazia. 
Ma probabilmente avevo torto 
nel non saper valutare difficol¬ 


tà e resistenze, tradizioni e va¬ 
lori, tutto il lungo passato che 

10 premeva alle spalle e tutte le 
laceranti incertezze dell’avve¬ 
nire. Diversi e sfumati potran¬ 
no essere i giudizi sulla sua ope¬ 
ra dì politico, ma, al di là dei 
clamoroso e sofferto «strappo», 
c’è stata una scelta del suo par¬ 
tito. cioè sua in primo luogo, 
che basta da sola a conferire ad 
un uomo pubblico una patente 
di altissima nobiltà: fu quando 

11 PCI si schierò con netta deci¬ 
sione contro il terrorismo, vin¬ 
cendo le tentazioni di cavalcar¬ 
ne la tiare, emarginando la 
grande illusione di una pseudo¬ 
sinistra eversiva e sanguinaria 
e recando così un contributo 
decisivo alla difesa della liber¬ 
tà. Quanto a] giudizio sull'uo¬ 
mo, la sua austerità di stampo 
antico gli ha assicurato in ogni 
momento, anche da parte degli 
avversai più aspri, un rispetto 
non convenzionale, assoluto. 

LUIGI FIRPO 
scrittore 


RITA LEVI MONTALCINI 


Caratteristica fondamentale 
di Enrico Berlinguer è stata, a 
mio avviso, quella di non avere 
i tratti negativi che contraddi¬ 
stinguono tanta panedelia 
classe politica italiana. Penso 
alla vanità, alFesibizionismo, 
all'arroganza, al desiderio di 
primeggia re che pun roppo fan¬ 
no pane del •mestiere», della 
professione del politico. Ecco, 
in questo Berlinguer era diver¬ 
so e per questo suscitava un 


senso di ammirazione che con¬ 
divido. Spesso si è parlato della 
cosiddetta peculiarità del PCI. 
Ebbene, forse si potrà discutere 
della peculiarità de! partito, 
ma non ceno di queìU del suo 
segretario. Ciò non significa 
che io abbia sempre condiviso il 
suo modo di fare politica, so¬ 
prattutto in questi ultimi tem¬ 
pi: penso alla richiesta a tutti i 
costi dell’unanimità, al ricorso 
alla piazza. Ma non posso nega¬ 
re che è stato un uomo di gran¬ 


de coerenza, intransigente nel¬ 
le sue idee, in cui credeva. In- 
somir.a, un uomo di grande se¬ 
rietà. morale e politica. E non 
privo di coraggio. Non sono mai 
stato d'accordo con coloro che 
criticarono Berlinguer quando 
venne a Torino per parlare agli 
operai durante il lungo sciope¬ 
ro alla Fiat. Fece quello che do¬ 
veva fare, che riteneva fosse il 
suo dovere di leader del partito 
che alla classe operaia fa riferi¬ 
mento. 

NORBERTO BOBBIO 


Raramente un polìtico è capace 
dì ispirare tanta simpatia 


Per me Enrico Berlinguer è 
stato una delie figure più rap¬ 
presentative della vita politica 
italiana di questi ultimi venti 
anni. Gli incontri personali che 
ho avuto con lui hanno ancora 
rinforzato questa mia impres¬ 


sione. Berlinguer era una per¬ 
sona profondamente impegna¬ 
ta e onesta, e aveva il dono di 
suscitare una viva simpatia in 
chi veniva a diretto contatto 
con lui, anche se non compieta- 
mente d’accordo con tutte le 


sue idee. Raramente un politi¬ 
co era capace di ispirare tanta 
stima e poteva dare la sensazio¬ 
ne che ogni sua azione fosse in¬ 
dirizzata al bene del paese. 

RITA LEVI MONTALCINI 
Neurobiologa 
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Quella capacità di cambiare 
che deve continuare a vivere 


Bisogna vincerò l’emozione 
per scrivere di Enrico Berlin¬ 
guer nel giorno della sua morte. 
É l’emozione è forte Non ricor¬ 
do di avere provato una emo¬ 
zione simile alla scomparsa di 
altri personaggi della vita pub¬ 
blica. anche di persone amate e 
a me molto vicine nel lavoro E 
una emozione che ha delle ra¬ 
gioni profonde. L’immagine 
(cheerapoi la realtà) dell’uomo 
era ed e inviolento contrasto 
con l’immagine consueta del¬ 
l’uomo politico Umanità, fran¬ 
chezza, modestia e discrezione 
— pure in un incarico di co-ì 
grande autorità e ili effettivo 
potere — sono connotati che 
fanno a pugni con le imningini 
ricorrenti di arroganza, astuzia, 
presunzione e ostentazione del 
potere cui siamo ormai abitua¬ 
ti La trasparenza e onesta del¬ 
la vita privata c pubblica di 
quest’uomo ha un rilievo ecce¬ 
zionale sullo sfondo squallido 
dell'alfarismo politico, piduista 
o no 

Andiamo dunque oltre l'e¬ 
mozione. Molti scriveranno 
della coerenza di Enrico Ber¬ 
linguer. della sua fedeltà ni suoi 
ideali, del suo impegno senza 
riserve. Ed è giusto. Io vorrei 
ricordare un'altra cosa ed è la 
sua capacità, spesso gemale, di 
cambiare idee e politica quan¬ 
do questo gli appariva necessa¬ 
rio per la classe operaia e per il 
paese che egli si sentiva di rap¬ 
presentare Per fare questo, per 
uscire dagli stanchi modelli ri¬ 
petitivi della nostra vita politi¬ 
ca, occorreva un grande corag¬ 


gio morale, una ferma convin¬ 
zione di c-sere nel giusto Ci 
vuole una forza morale molto 
piu grande per fare cambiare 
posizione a compagni cd amici 
che per affrontare frontalmen¬ 
te un avversario. 

Questa forza Enrico Berlin¬ 
guer l’ha avuta. L'ha avuta col 
compromesso storico, che non 
mi trovava d’accordo ma che 
era comunque un grande dise¬ 
gno strategico, l'ha avuta quan¬ 
do ha abbandonato quella li¬ 
neo. l’ha avuta con lo strappo 
che non fu per lui e per il suo 
partito solo una scelta negati¬ 
va, ma fu Tafferia ì/mne dilla 
ucci i-ita di it ri are una vi i di¬ 
verbi dallo stalinismo e dalla 
sinlaldeinocrazia Questa forza 
Berlinguer l'ha avuta affer¬ 
mando la realta dtU'Kuropa in 
una lotta dura contro resisten¬ 
ze e incomprinsiont, e proprio 
in nuesta lotta egli ha incontra¬ 
to fa morte Non posso infine 
(Inniliticare Tammirazione clic 
ho trovato per il modo coinè ha 
nffron'ato In quest ione dei mis¬ 
sili. quando contro la compren¬ 
sibile ottusità dii governo c 
contro quella meno comprensi¬ 
bile di ambienti di «sinistra, 
cercò di rompere la spirale per- 
v ersa del piu uno, del «oc racca- 
rico a vicenda delle duo parti, 
offrendo un terreno nuovo. Io 
mi aspettavo, con fiducia, da 
una lunga vita di Berlinguer 
una estensione di quel corag¬ 
gio, di quella forza ad altri cam¬ 
pi decisivi, nei rapporti sociali 
interni e nella vita del partito 
Ora Berlinguer è morto, ma 


quel modello, quella capacità 
di cambiare, deve continuare a 
vivere. 

Ma vi è un altro coraggio di 
Berlinguer che voglio ricorda¬ 
re E il coraggio (li affrontare 
delle inasse operaie tese ed esa¬ 
sperate, di parlare aloro con le 
parole chiare e semplici che so¬ 
no le loro, senza lenocini verba¬ 
li. Ricordo Berlinguer a Torino 
nella vertenza Fiat dei 35 gior- 
ni.nel 19S0. Mi parve allora che 
nessun dirigente del movimen¬ 
to operaio avrebbe avuto il suo 
coraggio, in una simile situazio¬ 
ne di tempesta, affrontando 
contemporaneamente l’attacco 
calunnioso e mistificante di 
qu. si tutta la stampa italiana. 
Anthe allora lo ammirai molto. 
La battaglia sindacale era per¬ 
duta, con conseguenze generali 
as=ai pesanti Ma la presenza di 
Berlinguer alla Fiat, e proprio 
nel momento piu duro, parve 
allora a me, e pare ancora oggi, 
un pegno per il futuro. 

Nonostante tutto, l'emozio¬ 
ne continua a prevalere. Se una 
tosi grande parte del popolo, 
indipendentemente dalie posi¬ 
zioni politiche, pensa oggi con 
dolore e tenerezza alla morte di 
quest'uomo, questo nasce dal 
modello umano e politico che 
quest’uomo ci offre, di una di¬ 
gnità politica diversa. In que¬ 
st'ora così triste mi sento v icino 
non solo ai compagni che cono¬ 
sco che mi sono cari e che han¬ 
no lavorato con lui, ma anche 
alle migliaia e migliaia di donne 
e uomini che non conosco ma 
che hanno oggi i miei stessisen- 
tiinentt. VITTORIO FOA 


OTTAVIANO DEL TURCO 


Lo salutai a Verona, io socialista 
con simpatia e rispetto 


Il primo ricordo personale, il 
primo incontro con Enrico Ber¬ 
linguer risale al tempo nel qua¬ 
le fu incaricato di dirigere il Co¬ 
mitato regionale comunista dii 
Lazio. 

Sì svolgeva nella sala della 
Federazione comunista di via 
dei Frentani il congresso pro¬ 
vinciale del Partito. La delega¬ 
zione socialista comprendeva il 
vecchio Cencio Buldazzi, indi¬ 
menticabile combattente anti¬ 
fascista, uno dei capi degli «ar¬ 
diti del popolo., prot6gon:-,ta 
della Resistenza al quartiere 
Trionfale dell'e poca della mar¬ 
cia su Roma. 

Enrico Berhnguer venne a 
salutare In delegazione sociali 
sta e si intrattenne qualche mi- 
nutoconr.oi Il vecchio Bakiaz- 
zi ne approfittò per ricordargli 
la battaglia comune con il pa¬ 
dre Mano 

Enrico Berlinguer prc«e poi 
il suo posto alla prc-idenza e 
non lo lasciò se non per il suo 
discorso Mi colpì moìto il suo 
volto severo e comporto e l'as¬ 
senza di ogni reazione anche di 
fronte ad interventi che solle¬ 


vavano problemi complessi di 
rapporto tra varie tendenze che 
sì scontravano in quel difficile 
congre-,sO. 

Si parlava di lui come di un 
personaggio grigio, chiuso, ti¬ 
mido e sembrava non provare 
fastidio per queste definizioni, 
nulla, nei suoi atteggiamenti 
era destinato a smentire questa 
impressione. 

Piu tardi, alla testa del Par¬ 
tito comunista, la sua persona¬ 
lità, il suo modo di scandire le 
tappe di una battaglia politica 
di grande rii.evo. nazionale ed 
internazionale, si incaricherà di 
fare giustizia di queste sem¬ 
plificazioni K stato tutto meno 
che un personaggio «grigio». Si 
discuterà a lungo delle sue scel¬ 
te e delle- sue contraddizioni 
Passata l’emozione per la sua 
tragica scomparsa, la sua ope¬ 
ra, la sua battaglia, vivrà la sor¬ 
te che è propria degli uomini 
che lasciano un segno profon¬ 
do. Avremo modo di parlare 
con maggiore serenità e con più 
saggia me-ditazione Ora «oche 
veglio ricordare di Enrico Ber¬ 
linguer e la serena Ostinazione 


con cui ha combattuto le sue 
battaglie e si è battuto per le 
sue idee. Questo rispetto gli è 
dovuto, è il solo molto per ono¬ 
rare degnamente un uomo che 
non ha mai rinunciato alle sue 
opinioni e che non ha mai chie¬ 
sto a nessuno di rinunciare alle 
proprie. 

L’ultima volta che l’ho salu¬ 
tato è stato in un frangente dif¬ 
ficile, in uno dei tanti passaggi 
drammatici della storia dei 
rapporti tra socialisti e comuni¬ 
sti' è stato a Verona nel corso 
dei lavori del Congresso sociali¬ 
sta Sono andato a stringergli la 
mano e dalla trihunetta degli 
invitati che era alle no't re spal¬ 
le è paitito un applauso sjKin- 
taneo ed affettuoso In queste 
ore di grande e sincero dolore 
Iter la sua scomparsa penso a 
questo episodio e sono grato a 
quei mici compagni cne mi 
hanno consentito di salutarlo, 
purtroppo per l'ultima volta, 
con un gesto di simpatia e ri¬ 
spetto. 

OTTAVIANO DEL TURCO 
Orgre/iino generale aggiunto 
della CGIL) 


CESARE MUSATTI 


Per me vecchio socialista 
è stato un caro compagno 


Ho voluto molto bene a Enri¬ 
co Bexhnzuer. Perche tra gli at¬ 
tuali dirigenti del movimento 
operaio del r.o-tro Paese, egli e 
colui che è sempre apparso, ru 1- 
lo stesso tempo, fermo e rc-»- 
rer.te. c insieme ccmprr r.«ifc.!e 
e mai settario. Per-cr.aln.ente- 
io sono rimarlo i.-cn'io a". Par¬ 
tito sociah'ta. p t un rr.ciivo di 
tradizione. Sono tuttavia at¬ 
tuato a dire - - e ìa mia età r e 
lo consente — che il Partito =o 
ciahsta acuì appartengo e qutl 


lo anteriore alia sci;.-.ore di Li¬ 
vorno 

Per que-t i Berlinguer e -ta¬ 
to p- r me un caro comp ."ne. (fi 
cui ho ammarato la c.< lenza e 
l’onesta Coerenza m-'-nte-.tata 
n ti.ep, m“’.to dittisele p-r i 
no-tri ideali.e quand i -ree..* re 
la pò-,rione cu:-ta. per un 
grandi partito opera.o come d 
panto comunista italiano, era 
impresa di enorme difficolta 
Seno ed erano riect-icni ar.rr.e 
n—i: d'-Vro-e.sorrette sdiamo 
dada fid-cia r.t Ile r.,~tre m.a--e 


I popolari e dalia incrollabile fe- 
| deità ai principi del marxismo. 

■ Enrico Berlinguer ha rappre« 
! sentalo que-to r.egh ultimi an- 
( nttra-cir-i 

■ E io che -cno dunque molto 
j anziano, e che -ono stato testi- 
I mone di tante va.inde della no- 
. stfj eia— t livoraT.ee. pen-o 

era a Enrico Bcrnr.guer come a 
un amato froteho. a una figura 
! emblematica della lotta per 
] Favvenire del lavoratori italia- 
I ni. e per la pace r.eì mondo. 

CLSARF. MUSATTI 
• p-ieanalzsla 


MICHELANGELO ANTONIO?» 

Un politico totale, integro 
moralmente e inflessibile 


Non ho mai avaro Topporu- 
nìtè di conoscere Enrico R r- 
linguer, quindi so di lui «oltr.i 
to quello che dice la sua att iv ita 
politica Era uno di quegli uo¬ 
mini che sembrano aver tatto 
solo e questo nella vita Bcrl.n- 


gi.er studente. Berhnguer 
amante, rtiar.to. padre di fami¬ 
glia' suro tutte facce in s.ittar¬ 
dine del! i sua -tori a e della s j i 
personal,tà Era un po'it co to¬ 
tale, ìntegro morsi meri'e. ed 
infits-ibtle Ha d.ri tto il PCI m 


anni d-fficih, con una forza, 
una virilità politica ecceziona¬ 
le. Credo che si basasse su que¬ 
sta \ nauta il segreto del suo ca¬ 
risma. 

MICHELANGELO 

ANTOMONI 

regina 
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Roberto Benigni mentre solleva fra te braccia il segretario del PCI nel giugno 1983 
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ROBERTO BENIGNI 


Caro Enrico, eri così leggero 
quando ti presi in braccio... 


Una vita sprecata. La mia. 
Perché non si può tornare in¬ 
dietro nel tempo? Io invece ci 
ritorno. Ecco, siamo nel 1970, 
ho ISanni.nonsonientedi tea¬ 
tro, di cinema, di comicità; una 
sola aspirazione: la medicina. 
Mi iscrivo all'Università. Lau¬ 
reato a pieni voti Un tirocinio 
esemplare. Si comincia a parla¬ 
re di me. Sempre di più. Mi 
specializzo in ictus cerebrale. 
Ma perché Benigni? Perché si! 
Sono sempre più famoso. Il più 
grande ictusologo del mondo. 
Si parla di me all’estero. Fassa 
il tempo. K il 19S4, il 7 giugno, 
giovedì. Sono a Padova a cena 
da un mio cugino Non mi piace 
la politica. Mi piace Berlinguer. 
Andiamo a sentirlo Sono in 
mezzo alla folla, nelle ultime fi¬ 
le ma riesco a vedere. Entra 
Berhnguer, noto subito che c’è 
qualcosa che non va nello 
sguardo. Comincia a parlare, 
l'articolazione non mi piace. 
Non ho più dubbi. Salto come 
in preda a un raptus in mezzo 
alla folla, arrivo fino al palco, le 


LUIGI PINTOR 


guardie del corpo mi fermano, 
riesco a passare, mi blocca Ta¬ 
tù; gli spiego la situazione. Tatù 
mi crede, effettivamente Ber¬ 
linguer non si sente bene. An¬ 
diamo all’ospedale di corsa, di¬ 
cendo alla folla di aspettare; 
faccio stendere Berlinguer, do¬ 
po venti minuti usciamo, sta 
benissimo. .Grazie dottor Beni: 
gni., «Niente caro Berlinguer, ti 
voglio bene.. Oh, mi viene da 
piangere. Io non sono medico, il 
7 giugno non ero a Padova, e 
non ho mai sentito nominare 
l’ictus cerebrale. Non so niente. 
Sento sempre quei tremendi 
bollettini medici che parlano di 
■attività elettrica, e ogni volta 
mi sembra che Berlinguer stia 
male solo perché non ha pagato 
la bolletta della luce. Si sa chi 
muore, ma non si sa chi nasce. 
Mi sarebbe piaciuto di più scri¬ 
vere queste righe per la nascita 
di Berlinguer, invece quando 
nacque non se ne accorse nes¬ 
suno. Una volta, a un festival 
dell’Unita, per ricambiare tutte 
le volte che mi ero sentito solle- 


Non fraintendetemi, ma avrei 
voluto essere su quel palco 


Provo moltissima difficoltà a 
scrivere di Enrico Berhnguer. 
Non e solo per tristezza. Sento 
quello che è successo come una 
tragedia politica. E come se • 
quest'uomo integro, verso il 
quale ho sempre provato una 
istintiva amicizia che tn qual¬ 
che modo sentivo ricambiata, 
fosse caduto vittima di uno 
sforzo troppe grande Caduto 
in battaglia e una brutta 
e-pre—mne retorica, eppure è 
cosi Come-egretanode! Parti¬ 
to comunista, ma io credo an¬ 
che come per-ona. come co¬ 
scienza politica e morale. Ber¬ 
linguer aveva avvertilo che la 
detnoeraz.a italiana «;a corren¬ 
do grandi n-chi, che molti valo¬ 
ri essenziali che abbiamo cerca¬ 
to di affermare nella società na¬ 
zionale in qu”--ii decenni soni 
minacciati E ha trovato, negli 
ultimi tempi, lui per sua natura 
com prudente, accenti e-tremi 
per esprimere que-to convinci¬ 
mento. e su-citare energie ca¬ 
paci di rovesciare Fandamerto 
delle case E tragico, e sembra 
quasi un ammonimento per 
r.oi. che si spezzato sotto 
qje<ia tensione. 

Ma anche pen-o che la ten¬ 
sione e passione di ouest'uomo 
che oggi scompare abbiano ori¬ 
gini molto più lontane. Egli ap¬ 
partiene a una generazione che. 
incontrandosi con il movimen¬ 
to operaio negli anni della se¬ 
conda guerra mondiale, fece 
molto di più di una «celta poli¬ 


tica come può essere intesa og¬ 
gi, si identificò con una causa 
ideale e ne fece un modo di es¬ 
sere. Se non è stato facile per 
nessuno, in questi decenni, reg¬ 
gere alle tempeste che si sono 
abbattute sull'universo comu¬ 
nista senza smarrirsi e confon¬ 
dersi, quanto deve ts-ere costa¬ 
to di intelligenza e sensibilità a 
uno che è diventato un capo 
senza pretenderlo'’ 

Schivo e fragile, sono due de¬ 
finizioni di Bezhnguer che «i 
leggono oggi sui giornali e facil¬ 
mente si sfociano alla sua im¬ 
magine: eppure ha aiutato mi¬ 
lioni di uomini a orientarsi in 
un combattimento divenuto 
sempre più difficile, tra una 
tradizione che non può es-cre 
cancellata ma non batta più ed 
è perfino una remora, e una in¬ 
venzione o innovazione che è 
ardua, che non può essere im- 
prc.wi-ara. ma e urgente e n n 
«oppcria rinvìi Se e-^ere «con¬ 
servatori e nvolunonari» vuol 
dire que-to. e un pe-o -chiac- 
ciante 

Ora mi dispnee di non a* ere 
conosciuto piu da vicino Enrico 
Berhnguer. Io stavo all'Unità, 
lui alle Botteghe Oscure, lui era 
un dirigente di pruno piano, io 
non io sono mai stato. Ho fatto 
con lui tanti anni fa una bellis¬ 
sima gita in barca a vela, ho la¬ 
vorato con lui per un anno al¬ 
l’ufficio di segreteria del Parti¬ 
to, che lui dirigeva mentre io 
c'ero capitato già in condizioni 
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GIORGIO BENVENUTO 


Poteva fare ancora tanto 
per la sinistra e per il sindacato 


voto da luì. volli sollevare fisi¬ 
camente Berhnguer in braccio, 
ricordo che era leggero leggero, 
tant’è vero che gli sussurrai al¬ 
l’orecchio come usava fare mia 
madre con me: Enrico, man¬ 
gia... Chissà se mangiava. Oh, i! 
dono breve e discreto che il cie¬ 
lo aveva dato a Berlinguer era 
di unire parole ad uomini, ora 
la sua voce è sparita e se è vero, 
come dice il poeta, che la v ita si 
spegne in un falò di astri in 
amore.in questi giorni è brucia¬ 
to il firmamento, adesso so che 
si dirà: Berlinguer è vìv o andia¬ 
mo avanti, a me verrebbe voglia 
di dire Berlinguer è morto tor¬ 
niamo indietro. Caro Enrico, 
troppo presto, morire a G2 anni 
è come nascere a 21 mesi: uno 
non ci crede. E io sono sicuro 
che magari fra una settimana 
Berlinguer apparirà alla televi¬ 
sione con una bella camicia ha¬ 
vvaiana Io aspetto. E se non do¬ 
vesse accadere vivrò lo stesso. 
Natta, Ingrao e Napolitano non 
sono degli imbecilli. 

ROBERTO BENIGNI 
attore 


Assieme al ricordo commos¬ 
so di Enrico Berlinguer, uno 
dei pochi protagonisti politici 
di cui penso si debba rimpian¬ 
gere non tanto e non solo quello 
che ha fatto ma ciò che avrebbe 
potuto fare in un momento tan¬ 
to delicato per la vita del paese 
c la sinistra italiana, il mio pen¬ 
siero va a quella straordinaria, 
toccante prova di dignità, com¬ 
postezza e dedizione di cui ha 
dato prova in queste ore dispe¬ 
rate la famiglia di Enrico Ber¬ 
linguer, la moglie ed i figli in 
particolare. Nella vita spesso 
certi valori li trascuriamo, non 
li coltiviamo quotidianamente, 
sono quelli del cuore e quelli 
che danno saldezza alle espe¬ 
rienze umane. In questo senso 
Berlinguer e la sua famiglia ci 
offrono una lezione di vita di 
grande valore. 

Cosi come mi ha sinceramen¬ 
te colpito la grande prova di at¬ 
taccamento e di unità che han¬ 
no saputo esprimere dirigenti e 
militanti del PCI, dai massimi 
esponenti del partito, a Lama, 
ai lav oratori, giovani cd anziani 


comunisti che in queste ore 
hanno unito insieme dolore e 
dignità in una grande prova di 
maturità umana e civile. 

Non mi meravìglia che Enri¬ 
co Berlinguer abbia passato gli 
ultimi attimi della sua espe¬ 
rienza politica fra i lavoratori, 
nel pieno di una battaglia poli¬ 
tica in CU: credeva. Non mi me¬ 
raviglia perché Io ho sempre vi¬ 
sto e ricordato così: mai di¬ 
stratto. mai disattento, sempre 
puntuale e preciso nell’affron- 
tare i problemi del sindacato, 
nel tenere i rapporti con noi an¬ 
che quando vi erano, come vi 
sono state, crescenti incom¬ 
prensioni sui problemi che ave¬ 
vamo di fronte. 

Ciò non si può dire, certo, di 
molti uomini politici; ed è an¬ 
che per questo «stile., rigoroso 
ma disponibile a capire, sem¬ 
pre, che il rimpianto è vivissi¬ 
mo. Sono convinto infatti che 
dopo l’approvazione del decre¬ 
to, dopo le europee, Berlinguer 
che ha speso tutto il suo presti¬ 
gio per un ruolo europeo del 
PCI, per un ruolo protagonista 


della sinistra nel processo di 
evoluzione economica e tecno¬ 
logica (ricordiamo il bel saggio 
su 1984 di Orwell, proiettato 
nel futuro), dopo i passi corag¬ 
giosi compiuti negli anni 70, 
avrebbe trovato idee e stimoli 
per essere interlocutore prezio¬ 
so di una nuova fase di confron¬ 
ti a sinistra e con il sindacato. 
Del resto non sarebbe nemme¬ 
no giusto guardare solo al com¬ 
plesso presente: come dimenti¬ 
care gli anni stupendi fra il ’68- 
'69 e il ’76, le grandi battaglie 
che ci videro insieme, per la ri¬ 
nascita sindacale e sul piano ci¬ 
vile, come nel caso del referen¬ 
dum sul divorzio? 

Così com e non posso dimen¬ 
ticare che fu tra i pochi uomini 
politici con i nervi saldi che in¬ 
contrai nei terribili momenti 
del rapimento dell’on. Moro. 
Dunque non è solo il PCI a per¬ 
dere una figura indimenticabi¬ 
le, che lascia un’impronta vera 
nellTtalia alla ricerca di un suo 
futuro di sviluppo, di migliore 
democrazia. 

GIORGIO BENVENUTO 
segretario generale della Uil 


TORALDO DI FRANCIA 


Apprezzai reurocomunismo 
non il compromesso storico 


di difficoltà politica, sono stato 
con lui a Mosca a una conferen¬ 
za dei partiti comunisti, dov e la 
ricordo sicurissimo. Mi sono 
preso le sue critiche al XII Con¬ 
gresso prima della nostra ra¬ 
diazione. mi colpì la sua pole¬ 
mica eccessiva quando il Mani¬ 
festo si presentò alle eleziori 
ne! '12, ho detto tutto il male 
possibile della politica di uni'a 
nazionale. Ma e strano non ho 
mai a—coiaio la perdona di Ber¬ 
linguer. voglio dire il suo ani¬ 
mo. alia notra e-stromii-ione 
dal Partito, e quando dopo 
molti anni di distacco Fho in¬ 
contrato per parlargli de! mio 
giornale, era come «e ci fossimo 
13-ciati li giorno prima. 

Forse queste cose che sto di¬ 
cendo non significano nulla, o 
forse molto Ripeto che provo 
moltissima diificolta a scrivere 
in qu:..to momento Mi viene 
d ì argiungere um cosa che «pe¬ 
ro non verrà fra.ntesa da r.e—u- 
no. che mi dispiace di non e--e- 
re stato »u quel palco a fianco 
di Berlinguer, a sorreggerlo ti¬ 
sicamente, ma intendo arche 
politicamente, «e mi e perme— 
sodirloconumilta Pensocheil 
Partito, perdendolo, perderà 
una delle sue radici. Penso che 
ne rimmangerà con molta ama¬ 
rezza l'mtegnta e l’intransigen- 
za ideale. Io le rimpiango, per¬ 
che sono questi i presupposti, 
la legittimazione, di qualsia-i 
politica, di ogni azione rivolu¬ 
zionaria LUIGI PINTOR 


Prima di tutto, nella commo¬ 
zione de! momento, riaffiorano 
i ricordi: i ricordi dell’uomo co¬ 
me era in privato, piuttosto 
schiv o, modesto, pieno di fasci¬ 
no. Lo riv edo in una notte luna¬ 
re di dodici anni fa, durante 
una gita in barca sullo splendi¬ 
do mare della sua Sardegna. 
Stava attento alla vela (era una 
sua passione), ascoltava, pro¬ 
nunciava poche parole. Prova- 
v o ammirazione per quell’uomo 
politico cosi diverso, cosi lonta¬ 
no dalla ciarliera invadenza di 
tanti suoi colleghi, che anche m 
privato pretendono d» essere 
sentiti, mentre loro non stanno 
a sentire nessuno. Mi piaceva 
quel suo leggerissimo sorriso 
malinconico e tollerante. 

Enrico Berlinguer è stato 
uno dei grandi protagonisti del¬ 


la vita democratica italiana de¬ 
gli ultimi decenni. Si è trovato 
a dirigere il più grande partito 
operaio dell’Europa occidenta¬ 
le in un lungo periodo di diffici¬ 
lissima transizione. Si è mosso 
in uno spazio spesso ristrettis¬ 
simo, dove chi non avesse avuto 
la sua saggezza ed il suo equili¬ 
brio avrebbe facilmente ri¬ 
schiato dì spaccare o di manda¬ 
re in rovina il partito. E si è 
sempre guadagnato il pieno ri¬ 
spetto dei fautori e degli avver¬ 
sari. Anche il mio apprezza¬ 
mento della sua politica ha su¬ 
bito alti e bassi. Non mi piac¬ 
que la ricerca del compromes-o 
storico, approvai con entusia¬ 
smo il lancio dell’eurocomuni¬ 
smo, l’accento posto sulla que¬ 
stione morale; valutai positiva- 
mente la destrezza con cui ve¬ 
niva graduato nel tempo l’ar¬ 


duo, e pur necessario, distacco 
dall’Unione Sovietica; sentii 
essenziale la decisa riafferma¬ 
zione anche recente della voca¬ 
zione di partito operaio del 
PCI, anche se avanzai riserve 
su alcuni dei modi scelti per 
esprimerla Ma mentre tutto 
questo accadeva e veniva da me 
variamente giudicato, ho sem¬ 
pre provato vivissima stima e 
simpatia per chi manovrava un 
timone così difficile, con tanta 
dedizione, prudenza e sagacia. 
Credo che pochi nel nostro pae¬ 
se, pensando 3d Enrico Berlin¬ 
guer. non sentano il profondo 
rispetto che si deve a un galan¬ 
tuomo E chi conosce la scena 
politica italiana, sa che non è 
poco. 

GIULIANO TORAI.DO 
DI FRANCIA 
Fisico 


PIERRE CARNITI 


Il fascino di quell’uomo 
stava nella sua diversità 


Il male che ha colpito Enrico 
Berlinguer, la lunga agonia ed 
infine la morte hanno gettato 
nella costernazione il PCI. 

Hanno suscitato nel Paese, 
tra la gente, una grande emo¬ 
zione. Personalmente ho pro¬ 
vato un profondo dolore. Alcu¬ 
ne commemorazioni anticipate 
nei giorni dell'agonia con le 
quali si è alacremente lavorato 
al rmnunerto di Berhnguer, 
rondi r..do con delle vere bana¬ 
lità. mi hanno però creato disa¬ 
gi”) e persino irritazione. Certo 
e normale che la scomparsa di 
un importante leader politico 
induca a bilanci, a valutazioni, 
a previsioni di fronte ai proble¬ 
mi che si aprono, a ciò cne può 
cambiare. 

In quelle ore tristi a me sem¬ 
brava, tuttavia, che il mistero 
dei 1 » vita e della mone fosse 
più grande, rispetto elì’esigen- 
za di dare spiegazioni alla cro¬ 
naca ed anche alla ste««n storia 
politica E mi veniva in mente 


Pascal quando dice .l'uomo 
non è che una canna, l'essere 
più debole della natura; ma è 
una canna che pensa. Non oc¬ 
corre che l’universo intero si ar¬ 
mi per schiacciarlo: un vapore, 
una goccia d'acqua bastano ad 
ucciderlo. Ma quand’anche l’u¬ 
niverso lo schiacciasse, l’uomo 
sarebbe sempre piu nobile di 
c:o che l’uccide, perché sa di 
morire e del vantaggio che ha 
su ci lui l’universo non sa nien¬ 
te» Ingomma remozione ed il 
dolore diventano mcompren«.- 
bth se si riduce tutto alla fal-a 
convinzione, credere cioè, da 
un Iato, che l'uomo si consuma 
tutto, senza residui, nella sto¬ 
ria; e dall’altro che la politica è 
l'unico mezzo di realizzazione 
della sua natura morale. 

Il fascino di Berlinguer, al¬ 
meno per come io l'ho cono¬ 
sciuto, stava, del resto, nella 
sua diversità. 

Non la diversità ambigua de! 
PCI che lui ste-‘o predicava c 


mitizzava, ma la diversità vera 
di lui come uomo, per la serietà 
che esprimeva, il riserbo, la 
parsimonia che dava addirittu¬ 
ra un'impressione di ascetismo, 
l'impegno nel lavoro, la morali¬ 
tà, virtù che ne hanno fatto non 
solo un politico diverso, ma for¬ 
se anche un comunista diverso. 

Penso anche alla scrupolosa 
separazione del pubblico dal 
privato. Il grande riserbo con il 
quale tutelava la sua vita priva¬ 
ta, familiare, sforzo dietro il 
quale si intuiva l’affetto, l'amo¬ 
re per la moghe, per i figli. 

In una fase nella quale la po¬ 
litica tende a trasformarsi in 
spettacolo, al quale tutto è sa¬ 
crificato e consumato, questo 
riserbo, questo pudore a tutela 
di sentimenti e valori essenziali 
hanno fatto, secondo me, assai 
più delle scelte politiche sulle 
quali si è discusso e si discute¬ 
rà, di Berlinguer un politico 
esemplare. 

PIERRE CARNITI 

segretario generale della CISL 
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Berlinguer 
mancherai 
a tutti 


I U rcmpi{ni Ferirò 


RIUII Riflessioni e 


testimonianze 


Berlinguer f 
si è spento i 
alie ore 12,45 ! 
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PIETER DANKERT 


11 suo impegno contro il riarmo 
andò oltre le frontiere d’Italia 


I comunisti itali.ini hanno 
avuto un ruolo molto itti [Mu¬ 
tante nella legi-datura del Par¬ 
lamento Europeo, mai l'.olati 
dagli altri gruppi, tanto chi- il 
progetti) di unione europea «he 
jxirta la firma di Altiero Spinel¬ 
li. fatto proprio dal Parlamento 
nel suo insieme, e venuto dalle 
loro file Tutta l'attinta dei co 
munisti italiani e stata caratte¬ 
rizzata da un notevole impegno 
elimin o, anche |>er no che roti- 


KEN COATES 


cerne la politica economica e 
l'azione |>er ronihallere la di¬ 
soccupazione 

Per il leader narmnale di un 
pari ito e sempre difticile essere 
pienamente impegnato nel Par¬ 
lamento Kuropeo. ma Knrico 
Berlinguer e venuto molto re¬ 
golarmente ed e stato protago¬ 
nista di momenti moltonltidel- 
la vita dell’Assemhlea. Tutti re¬ 
starono molto colpiti dal di¬ 
scorso che il segretario del PCI 


pronuncio in aula dopo i fatti di 
Poloni !. Un discorso per l'Eu¬ 
ropa. la cui imiHTtanra andò 
lieti oltre le frontiere deH’Itaha. 

Tutta l'attività euro[>ea di 
Berlinguer è stata volta al su¬ 
peramento delle difficoltà del 
dialogo Est-Ovest, e al supera¬ 
mento delle tensioni innescate 
dalla corsa agli armamenti. 

PIKTKK DANKERT 
Presidente del Parlamenta 
Purapeo. '■analista olandese 
(Partito del Iincoro) 


Ha fatto del PCI una pietra 
angolare dell’edificio europeo 


Berlinguer era una |>ersona- 
lita d'eccezione oltre che essere 
un leader (Militici), uno dei piu 
insigni fra i leader europei Ma 
per noi la sua [>erdita è un colpo 
assai piii grande, che non può 
essere riassunto in una frase. 
Per quanto im|>ortanto sia sta¬ 
to il suo ruolo nella elalsirazm- 
ne e ridefini/ione dell'assetto 
ixilitico eurojieo. ancor piu im¬ 


portante è stata la sua opera al 
serii7io della pace e il suo ri¬ 
chiamo allo spirito di un nuovo 
internazionalismo. Berlinguer 
non aveva alcuna esitazione 
nell'unirsi con altre forze poli¬ 
tiche in una comune lotta, co¬ 
me egli ha detto. (>er l'ugna- 
lianra. la giustizia, la solidarie¬ 
tà, la libertà, e l'emanripuzinrie 
dal Insogno c dallo sfruttamen¬ 
to Il suo generoso impegno su 


questi obiettivi ha fattosi che il 
Partito comunista italiano di¬ 
ventasse una pietra angolare 
deH'edificio di quella nuova 
Europa alla cui costruzione 
stiamo lavorando insieme. La 
sua morte è una grave perdita 
che noi sentiamo molto profon¬ 
damente accanto a tutti i nostri 
amici italiani. 

KEN COATES 
presidente della Fondazione 
per la pace Uertrnnd Russell 


ERIC J. HOBSBAWM 


Lascia ai successori una base 
solida per i problemi del futuro 


Oliando Enrico Berlinguer 
divento segretario del partito, 
il PCI si (rovo di fronte ad un 
duplice problema in primo 
luogo quello del passaggio di 
direzione di un grande partito 
dalla vecchia generazione dei 
capi storici a una nuova genera¬ 
zione nata negli anni della 
guerra, in set ondo luogo quello 
dei compiti del partito negli an¬ 
ni "70. m una situazione italia¬ 
na di rnsi di straordinaria com¬ 
plessità. caratterizzata da gran¬ 
di (lericoli per Ja stessa demo- 
crazia Forse noi. all'estero, ab¬ 
biamo avuto la piena coscienza 


di questa complessità e di que¬ 
sti [tericoh soltanto in retro¬ 
spettiva Berlinguer e stato il 
cai«> del PCI in questo decen¬ 
nio critico della storia del vo¬ 
stro Paese 

l-a [«'litica del PCI nell'età 
lierlingueriana non è stata 
esente da errori E tuttavia il 
fatto innegabile è che in questi 
anni tl Partito comunista ita¬ 
liano ha raggiunto il punto 
massimo della sua forza eletto¬ 
rale. E nonostante una certa 
flessione la sua posizione nella 
politica del Paese è più forte di 
prima e quella della DC pili de- 


liole. Ed e un fatto che il PCI. 
in un'epoca di grandissime dif¬ 
ficoltà e crisi per tanti partiti 
comunisti e socialisti di massa, 
ha conservato ed anzi aumen¬ 
tato la sua forza 

Enrico Berlinguer, cosi im¬ 
provvisamente e tragicamente 
scomparso, lascia ai suoi suc¬ 
cessori una base solida per af¬ 
frontare i problemi del futuro. 

Noi. amici deH'Italia. del 
PCI e di Enrico Berlinguer, sa¬ 
lutiamo la memoria di questo 
personaggio di altissima statu¬ 
ra politica e morale 

ERIC ,1. HOBSBAWM 
storico 


CHRISTINE BUCI GLUCKSMAN 


Quando mi disse che le donne 
potevano cambiare la politica 


E una grave perdita (XT l'Eu¬ 
ropa. in un momento di svolta 
per il nostro continente e per la 
nostra politica internnzion.de 
Che dire, dopo aver espresso il 
min dolore’’ Ho incontrato Ber¬ 
linguer in un paio di occasioni 
I na volta per l'anmvc rs ino di 
Antonio (IramsCt. e di quel 
grande dirigente abbiamo p tr¬ 
isto insieme a lungo Qualche 
tempo fa ci siamo incontrati in 
servi), su' volo Pangi-Rom.i. e 


I ri siamo scambiati, per quasi 
I due ore fitte fitte di parole, le 
I nostre impressioni, i nostri giu¬ 
dizi sul movimento delle don¬ 
ne. Cna cosa mi colpi, quando 
Berlinguer disse che il movi- 
mento delle donne era della 
massima importanza, anche 
perche quella svolta nelle idee, 
nei comportamenti avrebbe po¬ 
tuto aiutare a ripensare la stes¬ 
sa [xditica Poi si discusse della 
realtà e delle contraddizioni 


che quel movimento si trovava 
ad affrontare nei vari paesi. Ho 
avvertito che in lui viveva un 
forte elemento etico, un elevato 
ethos della politica, che pur¬ 
troppo ..i scontrava giorno do¬ 
po giorno con un mondo che 
quel valore poco teneva in con¬ 
to Cosi ora mi trovo a pensare 
con tristezza a questa grande 
contraddizione umana tra idea¬ 
lità e realtà 

CHRISTINE BI CI 
C.I.CCKSMAN 

filosofo 


STUART HOLLAND 


Scompare un leader 
della sinistra europea 

lì movimento drmicrattcn e : te La sua vita politica ha coin- 
di sinistra europeo ha perduto | ci-o con la chiara affermazione i 
un.» dei suoi leader più tmpor- | della democrazia politica nel I 
tanti Ma il movimento popola- j più glande partito della sim- 
re non deve semplicemente li- j stratn Italia, la cut importanza 
mutarsi a compiangerne la mor- c cosi ampiamente riconosciuta 

GERT PETERSEN 


Una grande ispirazione 
anche per tutti noi 


all’estero. Quello che egli ha 
iniziato sara ampliato e appro¬ 
fondito da altn 

STUART HOLLAND 
Della direzione del 
Partito laburista 


I-a morte di Enrico Berlin¬ 
guer è una perdita trote r ama¬ 
ra per il popolo italiano e il m.o- 
vimento operaio infefraziona¬ 
le. Ispirandosi all'insfgnurru n- 
to di Gram.-ci e Togliatti. Ber¬ 
linguer divenne un grande rin¬ 
novatore sorto la cut guida il 
PCI ha definitivamente avvia¬ 


to una strategia di trasforma¬ 
zione della società che incondi¬ 
zionatamente poggia sui princi¬ 
pi basilari della democrazia e 
della autonomia nazionale e 
con un chiaro obiettivo sociali¬ 
sta Egli garanti nel contempo 
i con spinto aperto e democratt- 
i co l'unita de! partito Intalmo- 


do la sua attività è divenuta di 
grande ispirazione per tutti 
noi. Noi tutti partecipiamo al 
lutto dei compagni italiani nel¬ 
la convinzione che il PCI ha la 
forza di penare avanti l'opera 
di Enrico Berlinguer. 

GERt PETERSEN 
partito socialista 
popolare di Danimarca 


all’Unità 



’WÉm 


Berlinguer e il primo ministro Andreas Papandreu ad Atene, il 30 gennaio 1984 

ERNEST GLINNE _ 

Una perdita per l’insieme 
del movimento operaio europeo 


Li scomparsa di Enrico Ber¬ 
linguer mi tocca profondamen¬ 
te. E una perdita per l'insieme 
del movimento operaio del¬ 
l'Europa occidentale, soprat¬ 


tutto per il fatto che Berlinguer 
incarnava la concezione euro¬ 
comunista. Il gruppo socialista 
sarà sicuramente rappresenta- 


EILEN VAN BEN HEUVEN 


Ha dato molti frutti la sua 
collaborazione con i socialisti 


Sono molto colpita. Scompa¬ 
re un grand'uomo cd un grande 
politico. La mia speranza è che 
il suo partito seguirà il suo 
esempio in avvenire. Il suo im- 

PIEBBE SCHORI 


pegno di collaborazione con i 
socialisti europei ha dato molti 
frutti e si deve continuare sulla 
strada di questo impegno co¬ 
mune. Giacché la collaborazio- 


Guardò al nostro continente 
con grande visione unitaria 

Esprimo il mio profondo ri- gio e la capacità di superare, in PIERRE SCHORI 

spetto per Enrico Berlinguer, un grande sforzo unitario, le dirigente del Partito socialdc- 
un grande europeo, che ha sa- frontiere di classe e di ideolo- mocratico svedese, segretario 
puto guardare all'insieme del gie. sia nel suo pensiero che nel- generale del ministero degli 
nostro continente con il corag- la sua azione. Esteri del governo Palme. 

PIERRE JOXE 


Omaggio alla sua lotta 
per le sinistre in Europa 


Sono personalmente rattri¬ 
stato dalla scomparsa di Enrico 
Berlinguer, segretario generale 
del PCI.che avevo avuto l’occa¬ 
sione di conoscere ed apprezza¬ 
re. Rendo omaggio alla sua lot¬ 
ta storica per l'avanzata della 


sinistra in Europa, per l'euro¬ 
socialismo. e conservo di lui 
l'immagine di un uomo aperto 
ed onesto la cui morte colpisce 
duramente il popolo italiano 
Penso che la sua scomparsa 
rappresenti una grande perdita 


BRUNO FRIEDRICH 


Tra le più significative figure 
che ho conosciuto a Strasburgo 


Sono profondamente colpito. 
La scomparsa di Berlinguer è 
una perdita per l'Europa. La 
sua fine è giunta troppo presto, 
quando il suo tempo non era 
ancora maturo. 


Berlinguer era alla ricerca di 
un umant.-ismo europeo del co¬ 
muniSmo. Egli, insieme con 
Amendola, rappresentava una 
delle figure più impegnate e si¬ 
gnificative che io abbia cono¬ 
sciuto nell'esperienza del Par¬ 


DIDIER MOTCHANE 


La sua deve essere la via della 
sinistra, non solo in Italia 


Mi sembra che la statura in¬ 
tellettuale e morale che Enrico 
Berlinguer aveva adì occhi dei 
suoi contemporanei aumenterà 
ancora in avvenire Cosciente 
che la crisi del nostro tempo e 
in se anche una crisi del movi- 
mentooperaio. Berlinmcr ave 


va capirò la necessità che il mo- 
v imento operaio stesso supplis¬ 
se alle carenze e alla dimissione 
delle classi dirigenti europee 
La via che egli ha tracciato 
riconcilia la memoria e l'inven¬ 
zione. Essa deve essere la via 
della <int-tra. non soltanto in 


ITALO CALVINO 


Per abbattere il suo progetto 
ci vollero oscure congiure 


Enrico Berlinguer faceva 
parte della nostra generazione, 
quella che si è allacciata alla 
vita pubblica con la Liberazio¬ 
ne Già allora la sua immagino 
era quella (li un giovane serio e 
studioso, certo il più serio di 
tutti noi. E già si era creato una 
s|>ecie di mito sulla sua enorme 
concentrazione nel lavoro e su 
quell'aria stanca, che tant i anni 
la aveva e che è rimasta una 
caratteristica del suo ns|ietto. 

Penso che la sua storia segua 


quella della nostra generazio¬ 
ne. una storia fatta di prese di 
coscienza della realtà terribile e 
dei costi del processo storico, e 
insieme del rifiuto di ogni mito¬ 
logia In questo senso mi pare 
che quanto Berlinguer ha fatto 
per dare al Partito comunista 
una coscienza non mitologica 
del modo in cui si puù influire 
sulla realtà italiana sin esem¬ 
plare. 

Il suo progetto politico era 
sensato e realistico. Era il pro¬ 


getto di una coalizione demo¬ 
cratica: per abbatterlo ci sono 
volute oscure congiure che si 
sono valse del terrorismo. E 
credo jm>ì che Berlinguer sia 
stato un punto di riferimeto 
anche intemazionale per lo svi¬ 
luppo di uno tradizione politi¬ 
ca, di una esperienza storica o 
soprattutto di una morale. 
Quello che ha fatto, qualunque 
ne siano stati gli esiti, resta una 
lezione a cui ci si può riferire 
anche oggi. 

I TALO CALVINO 
scrittore 


UMBERTO COLOMBO 


Ha consolidato l’immagine 
dell’Italia democratica nel mondo 


Li scomparsa di Enrico Ber¬ 
linguer è una jierdita gravissi¬ 
ma non solo jier il nostro siste¬ 
ma politico, ma [ter l'intera so 
rietà civile italiana. Egli ha 
rappresentato per tutti questi 
anni un sicuro punto di riferi¬ 
mento nella difesa dei valori di 
democrazia, giustizia sociale, 
liliertà. nei (piali si riconosce la 


maggior parte degli italiani. Li 
sua vita è stata ispirata al piu 
assoluto rigore morale e la sua 
persona ha contribuito in misu¬ 
ra decisiva a rafforzare nel 
mondo l'immagine deU’ltalia 
come paese di sicura democra¬ 
zia. rapace di affrontare gravis¬ 
simi problemi, come quello del 
terrorismo, con fermezza e coe¬ 
sione al di là di ogni ideologi¬ 


smo La sua sensibilità per la 
ricerca scientifica e tecnologica 
ha consentito alle forze della si¬ 
nistra democratica di superare 
visioni schematiche, affrontan¬ 
do in modo moderno e alta¬ 
mente responsabile il cambia¬ 
mento in atto nella nostra so¬ 
cietà. 

UMBERTO COLOMBO 
Presidente dell'ENEA 


MARIO SOLDATI _ 

Provai l’assurdo desiderio 
di vederlo «convertito» 


to ai funerali. 

ERNEST GLINNE 
socialista belga, presidente del 
gruppo socialista» net Parla¬ 
mento Europeo. 


Purtroppo, non avevo mai 
avuto l’occasione di scambiare 
qualche parola con Berlinguer 
fino a una trasmissione televi¬ 
siva. due inverni fa. allorché lo 
intervistarono Eugenio Scalfa¬ 
ri. Carlo De Benedetti. Arrigo 
l<evi.e io por quarto Aspettavo 
il nini turno mentre lui rispon¬ 
deva alle domande degli altri, e 
ammiravo le sue espressioni e il 
suo comportamento, la sua vo¬ 


ce e il gesto: soprattutto, e indi¬ 
pendentemente da quanto di¬ 
ceva. lo trovavo simpatico e pa¬ 
tetico. mi commuoveva la sua 
aria malinconica, aristocratica, 
riservata. 

Non diversamente da me. 
lui. certo, pensava che ciascuno 
ha il diritto non solo di credere 
nelle proprie idee ma anche di 
credere che le idee altrui siano 
sbagliate. Niente, dunque, di 


offensivo ma, anzi, tutto esclu¬ 
sivamente ammirativo c affet¬ 
tuoso se in questi giorni, nel 
rammarico per la sua perdita, 
confesserò che quando final¬ 
mente potei parlare con Berlin¬ 
guer provai un improvviso, as¬ 
surdo. struggente desiderio di 
vederlo •convertito». E. in qual¬ 
che modo, glielo dissi. Ma se, 
intimamente, già lo fosse? 

MARIO SOLDATI 
scrittore 


ORESTE DEL BUONO 


Un altro leader del PCI che 
entra nella storia d’Italia 


no di tutta la sinistra europea è 
una assoluta necessità. 

EILEN VAN DEN HEUVEN 
socialista olandese, capogrup¬ 
po dei socialisti olandesi al 
Parlamento Europeo. 


Capo con-apcv ole del dovere 
implicito nella missione di ca¬ 
po. si è comunque superato 
nell'ultimo atto in pubblico, lui 
ro-à schivo e misurato. A.rom- 


muovcre cd insieme ad esaltare 
è la volontà di concludere l'in¬ 
tervento del comizio contro il 
precipitoso dilagare del male, è 
lo sforzo di arrivare all'appello 


per il voto piu giusto Un altro 
capo, un altro leader offerto dal 
Partito comunista alla storia 
d'Italia. 

ORESTE DEL BUONO 
scritture 


LUIGI MALERBA 


La cultura italiana perde 
un sincero garante di libertà 


per Io sviluppo degli ideali de¬ 
mocratici e per l'unione delle 
forze di sinistra. 

PIERRE JOXE 

presidente del gruppo parla¬ 
mentare socialista all'Assem¬ 
blea nazionale francese. 


lamento Europeo. Ora mi au¬ 
guro che il PCI abbia I 2 forza di 
proseguire l’opera intrapresa 
da Berlmguer. 

BRUNO FRIEDRICH 
Esponente della SPD. ace- 
pres. del Parlamento europeo 


Per chi vive la vicenda politica 
italiana con le dubitazioni, i so¬ 
spetti e le frustrazioni dello 
spettatore disarmato e sgo¬ 
mento. Enrico Berlinguer ha 
rappresentato durante gli ulti¬ 
mi 1 2 anni una voce rassicuran¬ 
te ma anche un volto che con¬ 
centrava nelle sue rughe e nella 
sua espressione sofferente, lui 
che aveva alle spalle i voti di un 
terzo degli italiani, le stesse in¬ 
quietudini decisive al solo ripa¬ 
ro della propria ombra La vita 
spesso non è giusta, ed e per 
questo che lottano gli uomini di 
buona volontà, ma non è giusta 
nemmeno la morte che ha sot¬ 
tratto alla politica italiana, m 
un momento come questo, un 
uomo che sapeva affrontare 
con grande coraggio e sapiente 
prospettiva 1 problemi di una 
società malata e che ha inter¬ 
pretato personalmente la di¬ 
gnità e il rigore che può ancora 
avere la professione politica Se 
Togliatti e gli uomini della sua 
generazione erano riusciti 3 
edificare il grande Partito co- 
mum-ta della dura ortodossia 
marxista. Berlinguer e i suoi 
collaboratori hanno saputo 
dargli un volto più moderno e 
aperto, aggiornandone il mo¬ 
dello culturale e ideologico Si 
sa quanta diffidenza possano 
suscitare i panni di massa in 
tutti coloro che hanno scelto la 


VITO LATERZA 


strada onerosa e impolitica 
dell'immaginazione, della criti¬ 
ca e anche delle incertezze e 
delle contraddizioni, ma io cre¬ 
do che gli uomini di cultura ita¬ 
liani abbiano perso con Enrico 
Berlinguer un sincero garante 
delle loro libertà e persino dei 
loro dubbi e dei loro fantasmi. 
Nessuno, nemmeno i suoi ne¬ 
mici irriducibili, ha mai potuto 
negargli un impegno morale 
che è diventato merce rara in 
questi tempi da lupi e che se¬ 
gnava talvolta il suo progetto 
politico di una sottile venatura 
utopistica. Era una delle sue 
qualità che mi piacevano di 
più Si c detto per questo che 
era un moralista, ma si sa che la 
polemica contro il moralismo 
viene sempre da parti molto so¬ 
spette e si e visto che. negli anni 
che corrono, il moralismo è di¬ 
ventato un gesto politico che 
può agire non soltanto sui bi¬ 
lanci dello Stato ma anche sulla 
conservazione dell'assetto de¬ 
mocratico del nostro Paese. Il 
linguaggio sobrio e concreto 
che aveva conservato le caden¬ 
ze affettuose deH’origine sarda, 
la vita politica sofferta più che 
vissuta, l'assenza totale di cini¬ 
smo. di furberia e di arroganza, 
tutte queste anomalie tanto più 
vistose ne! leader di un grande 
I partito, gli avevano creato in¬ 


torno il credito c anche la sim¬ 
patia necessari per realizzare la 
lunga e difficile impresa di 
proiettare oltre i nostri confini 
una nuova idea del comuniSmo. 
E poi singolare che un uomo co¬ 
si alieno da ogni forma di com¬ 
promesso abbia legato il suo 
nome al progetto politico che 
ha preso il nome di .compro¬ 
messo storico., e chissà che non 
ci si debba trovare nella condi¬ 
zione di ricrederci su quel pro¬ 
getto che aveva suscitato tante 
perplessità e aveva attirato 
tanti fulmini sul suo capo. For¬ 
tunatamente al grande vuoto 
umano della sua scomparsa 
non corrisponde un vuoto poli¬ 
tico all'interno del suo partito 
perché ha sempre voluto cir¬ 
condarsi degli uomini migliori 
contravvenendo ancora una 
volta ai costumi della malizia 
politica. Il dolore per la sua 
scomparsa e i giorni di pianto 
che fanno chinare il capo a tutti 
gli uomini di buona fede, comu¬ 
nisti e non comunisti, non do¬ 
vranno far dimenticare l'atten¬ 
zione morale che Io ha animato 
in giorni molto duri e che Io ha 
consumato nella sofferenza di 
una congiuntura in cui la corru¬ 
zione ha toccato i vertici dello 
Stato e ha inquinato anche l'a¬ 
ria che respiriamo. 

LUIGI MALERBA 
scrittore 


La grande lezione che lascia 
agli uomini politici italiani 


j Italia ma in tutta l'Europa con¬ 
tro le teologie oggettivamente 
! complici di Stalin e di Reagan 


l DIDIER MOTCHANE 

j '( grrtano nazionale del parti- 
> lo socialista, deputato europeo 


Enrico Berlinguer è stato un 
uomo politico che non trova 
confronti in altri uomini politi¬ 
ci della sua generazione perchè 
ha avuto nella guida del suo 
partito un senso di responsabi¬ 
lità e di consapevolezza dei gra - 
vi problemi non solo del sociali¬ 
smo contemporaneo ma di tut¬ 
ta la società italiana, che ha ri¬ 
scontro soltanto nella tradizio¬ 
ne dei padn. E per lui il padre e 
l'esempio è stato Paimiro To- 


gliatti. Disse pochi anni fa in 
una intervista che. se non fesse 
stato uomo politico, avrebbe 
preferito fare il professore. E 
questo stile di uomo incline a 
interpretare le responsabilità 
con l'assillo di intenderne le 
profonde contraddizioni, lo ha 
contraddistinto nelle vane fasi 
della sua politica. 

Nel volto di Berlinguer non 
ho mai intravisto i segni della 
sicurezza òel potere e dell'auto. 


riti, ma soltanto l’ansia e la fa¬ 
tica di scrutare la dura strada 
del progresso sociale e civile. 
Questa e la grande lezione che 
lascia ai politici italiani e in 
modo particolare al suo succes¬ 
sore, cric innanzi ai molti nodi 
irrisolti nel partito comunista e 
in tutto il paese, dovrà accop¬ 
piare alla severità di Enrico 
Berlinguer l’inventiva e la spe¬ 
ranza di un nuovo socialismo. 

VITO LATERZA 
editore 
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FRANCESCO CINGANO 


Ci avvicinava il rifiuto 
di una società dello spreco 


Accade, forse soprattutto nei 
momenti di commozione, di ri¬ 
trovare nella memoria di incon¬ 
tri, di colloqui oanche di rapide 
conversazioni, un frammento 
più denso che hu inciso nel ri¬ 
cordo con più evidenza dive- 
nendo come un definito riferi¬ 
mento. Di Enrico Berlinguer 
vorrei qui rievocare brevemen¬ 
te un ricordo che appunto mi 
torna con più vivo insistenza, 
certamente perché si riferisce 
ad un temo politico ed econo¬ 
mico che presentava, nella reci¬ 
proca pur diverso concezione 
delle cose del nostro Paese, 
molti elementi di convergente 
consenso ed insieme motivi di 
comuni, delusi commenti. Era 
il tema dello •spreco», inteso i 
come distruzione di risorse, 
spreco che incide su tanti i 

aspetti della vita italiana, sia i 

nella neghittosa sfera dell'nm- I 

ministratone pubblica sia in | 

alcune volgarità del «privato.. j 
Il punto di partenza era | 

scontato: come se fossero dive- | 

nuti inaccettabili molti conte- j 

gni e molte forme della vita del i 
nostro Paese, tanto lontani i 

dallùmmagine che sul futuro i 

del Paese stesso ci erav amo co- c 

strutti alla caduta del fascismo, i 
I-a crescita economica e lo c 
sviluppo del benessere non si t 
erano accompagnati ad una pa- 1 

EUGENIO GARIN 


rallela ed omogenea crescita ci- 
vile, con squilibri territoriali 
non risolti, con tensioni non as¬ 
sorbite, con un degrado genera¬ 
le che particolarmente nell’a¬ 
rea dei servizi sociali (sanità, 
scuola, amministrazione dello 
Stato) si abbassa al più scon¬ 
fortante livello. Il problema 
della spesa pubblica e della sua 
distribuzione era naturalmente 
alla base e al centro del discor¬ 
so, da parte mia non potevo ta¬ 
cere che anche alcune proposte 
che, soprattutto in un più lon¬ 
tano passato, il Partito Comu¬ 
nista aveva sollecitato in Parla¬ 
mento non sembravano coeren¬ 
ti con l'equilibrio dei conti del 
Paese ed anzi contraddittorie 
rispetto ad una non prorogabile 
austerità. 

Mi pare che un segno quasi 
caratteriale di Enrico Berlin¬ 
guer fosse non distrarre mai 
l’attenzione dal nocciolo del 
problema e questo della spesa 
pubblica e dei suoi indirizzi era 
per lui, prima ancora che un 
problema di equilibri da ricom¬ 
porre per la costruzione di 
quella che riteneva dovere es¬ 
sere una nuova società italiana, 
una proposta su cui insistere 
ogni giorno attraverso la lotta 
allo spreco, da condurre con l’e¬ 
ducazione ad una corretta in¬ 
terpretazione della discreziona¬ 
lità della spesa e con l’incita- 


Ecco perché siamo stati 
e ancora siamo dalla sua parte 


Quando il dolore è sincero, si 
preferirebbe il silenzio e la pe¬ 
na, in questo momento, è gran¬ 
de. Berlinguer ha combattuto 
con intransigente moralità per 
le cose in cui io credo: la pace, 
la liberta, la giustizia soprat¬ 


tutto per i più deboli, la difesa 
di quanto rende la vita degna di 
essere vissuta. Ha mantenuto 


ogni barbarie. Ha saputo essere 
un avversario senza diventare 


GIUSEPPE MONTALENTI 


Una grossa perdita che turba 
Pequilibrio politico italiano 


Ritengo che la morte di Enri- | politica italiana e l'equilibrio 
co Berlinguer sia una grossa 
perdita che turba la situazione I del paese. 


CARLO LIZZANI 


In quei giorni del ’45 vidi 
la nascita di un grande leader 


Quattro piccole stanze al ter¬ 
zo piano di un palazzo di via 
Nazionale, a Roma, ospitavano 
— nel 1944-45 — la direzione 
del Movimento giovanile co¬ 
munista (si aspettava la libera¬ 
zione del nord e la riunificazio- 
ne dell'Italia sotto un regime 
democratico per ridare al movi¬ 
mento il nome di Federazione 
giov amie comunista, secondo la 
tradizione). Una di queste 
stanze era occupata dalla reda¬ 
zione di «Gioventù nuova, l'or¬ 
gano settimanale del movimen¬ 
to, che io dirigevo insieme a 
Giulio Spallone. Fu in questi 
ambienti che venne a lavorare 
Enrico Berlinguer, appena 
giunto a Roma calla Sardegna. 
Dalla Tunisia era armalo — 
insieme ai più «anziam«Spano e 
Valenzi — Michele Rossi Altri 
nomi giovani di allora Gianni 
Toti. Mano Pirani. Elma De 
Lipsis Spesso le riunioni di re¬ 
dazione di «Gioventù nuova, e 
del movimento erano presiedu¬ 
te da Gian Carlo Ranetta, che 
portava il pnmo vento del 
nord. Via via che l'Italia era li¬ 
berata, ci facevano una vi-uta di 
nto. per essere intervistati e 
ascoltati con curiosità e rispet¬ 
to. i pnmi grandi comandanti 
partigiani, tutti giovar.;, prove¬ 
nienti dalle montagne abruzze¬ 
si. marchigiane e tosco-emiiia- 
ne. 

Attraverso pochi gradini e 
un corridoio, le nostre quattro 
stanze si collegavano col gran¬ 
de appartamento che ospitava 
la direzione del PCI. Un grande 
stanzone, che fungeva da men¬ 
sa, costituiva un po’ la cerniera 
fra i due ambienti, quello dei 
giovani e quello dei quadri din- 
genti del partito Li incontra¬ 
vamo i personaggi della genera¬ 
zione emergente: Alicata, In- 

S ao, Tromhadon. Bufahni, 
nofri, e quelli della leggenda: 
Negamlle, Cullo, Amendola, 
Pesanti, Rosaio, Gnfor.e, alca 


ni ancora impegnati tra Roma e 
il nord in via di liberazione. Più 
fugaci, nei corndoi della dire¬ 
zione. le apparizioni di Togliat¬ 
ti, Cricco, ai Terracini. Dopo la 
mensa si scendev a in v la Nazio¬ 
nale a prendere un caffè e si 
mescolavano le generazioni, si 
intrecciavano esperienze e ri¬ 
cordi con le nostre speranze. 
Erano i momenti in cui anche 
con Enrico si facevano discorsi 
meno legati alla politica: lo 
sport, il cinema, il giornalismo, 
la cultura, l’università, ecc. 

Fu un anno memorabile e 
formativo per tutti. In quel cro¬ 
giolo ognuno di noi rimescolava 
le carte del proprio destino, svi¬ 
luppava o metteva in crisi le 
proprie inclinazioni. Il mio pri¬ 
mo amore era stato il cinema 
La rivista «Cinema, aveva co¬ 
stituito un momento importan¬ 
te di «fronda, durante gli ultimi 
anni del fascismo. Vi avevano 
collaborato Alleata. Ingrao. 
Guttuso. Ma con la Resistenza 
e l'attività del movimento pa¬ 
reva che la mia strada vera tos¬ 
se divenuta la politica. Il cine¬ 
ma forse era stata solo una ma¬ 
schera e poi la passerella di 
prova- Ma quando vidi Berlin¬ 
guer al lavoro precipitai in una 
profonda frustrazione. Mi sen¬ 
tii come un normale pistard 
(tanto per fare un paragone 
sportivo) messo in strada insie¬ 
me ad una specie di Coppi forte 
sia m montagna che sul pas^o. o 
come un centometrista costret¬ 
to a correre insieme ad un ma¬ 
ratoneta Rinunciare ad essere 
un «rivoluzionano di professio¬ 
ne. per un giovane comunista 
del 1945 era assai duro. Il cine¬ 
ma italiano non era ancora 
esploso, quindi mi parve di n- 
manere privo di prospettive. 
Nel corso di questi quarant'an¬ 
ni non pochi cineasti italiani 
hanno dato un contributo rie¬ 
same alla politica e allo svilup¬ 
po della democrazia italiana 
Molte volte I j sinistra, e in par- 


mento ad una pulita e, diciamo 
pure giustamente, avara so¬ 
brietà. Penso che egli non rite¬ 
nesse realistica una politica di 
«taglio» delle spese dello Stato, 
per cui rovesciava il problema 
sul lato dell'utilizzo di queste 
spese, immaginando che fosse 
possibile trasformarle da im¬ 
produttive a produttive, da as¬ 
sistenziali a sociali. 

Di primo momento si poteva 
ritenere che questa impostazio¬ 
ne rappresentasse uno sfogo 
evasivo, anche se gli esempi 
erano incalzanti e lasciavano 
pensare che si sarebbe potuto 
moltiplicarli pressoché all’infi¬ 
nito, perché infinito è l’elenco 
delle inefficienze e delle inade¬ 
guatezze nella struttura della 
nostra società; ma in realtà era 
sottostrnte a tutto il discorso 
una tesa motivazione morale. 
Vi era cioè l'indignazione (che è 
una molla rivoluzionaria) per la 
dissipazione di risorse che do¬ 
vrebbero essere distribuite per 
un miglior assetto della società 
civile e per un più idoneo servi¬ 
zio verso chi ne abbisogna, ma 
vi era prima di tutto — io credo 
— la più antica viva interpreta¬ 
zione della vita dell’uomo come 
vita morale. 

FRANCESCO CINGANO 

(Amministratore delegato 
Banca Commerciale Italiana) 
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un nemico. Così avevamo so¬ 
gnato la vita e la lotta politica 
in un'Italia libera. Per questo 


la lotta politica più dura a un siamo stati, e siamo, dalla sua 
livello di grande nobiltà, contro parte. 


EUGENIO GARIN 
filosofo 



GIUSEPPE MONTALENTI 
presidente dell’Accademia 
nazionale dei Lincei 


Con un bambino cinese durante la visita a Pechino nel 1980 

GIULIO CARLO ARGAN 


Anche per la cultura la sua 
battaglia politica in Europa 


ticolare il PCI, ce lo ha ricono¬ 
sciuto. Credo di essere stato fra 
questicineasti e di aver trovato 
così la mia strada per essere 
dentro la storia. Ma allora chi 
poteva pensarlo? Comunque il 
tema di questa testimonianza 
non è il rapporto tra il cinema e 
la politica. Né la rammemora¬ 
zione di un breve ma intensissi¬ 
mo sodalizio di lavoro con Ber¬ 
linguer. Ne è rimasta traccia in 
quella amichevole e riservata 
complicità che lega per sempre 
chi ha lavorato insieme in un 
momento storico importante, 
anche nei decenni che seguono 
alle decisive esperienze giova¬ 
nili. e ci si disperde su varie 
strade. Traccia che ho ritrovato 
nei suoi franchi sorrisi, quando 
fuggevolmente ci incontrava¬ 
mo in occasioni ufficiali o in 
qualche raro momento privato. 
Il tema è un altro. II pome si 
vede dal mattino, e io ho visto e 
vissuto quel mattino. Enrico 
già nel 44 era il Berhnpier degli 
anni €0 e 70. Il suo stile di lavo¬ 
ro. la sua pazienza, la sua orato¬ 
ria razionale nello stile di To¬ 
gliatti. la sua capacità di con¬ 
centrazione, la sua ostinazione 
nel perseguire gli obiettivi che 
ci proponevamo, e le sue capa¬ 
cità diplomatiche denotavano 
già allora il politico di razza e 
preannunciavano un destino di 
leader. Quelle doti, che ho visto 
svilupparsi da virino, possono 
contribuire a spiegare il «miste¬ 
ro. Berlinguer che molti voglio¬ 
no ancora decifrare andando a 
cercare fonti inedite, spiegazio¬ 
ni semplicistiche o miracolisti¬ 
che o psicologiche, sotto la col¬ 
tre di quella tradizionale riser¬ 
vatezza che lo ha accompagna- 
to nel corso di tutta la sua vita 
Non come maschera protettiva 
ma come componente fonda- 
mentale di una personalità tut¬ 
ta immersa nel politico 
I CARLO LIZZANI 

i regista 


La perdita che ci affligge è im¬ 
mensa per il partito comunista, 
per l’Italia, per la politica inter¬ 
nazionale, ma soprattutto per 
la cultura: Enrico Berlinguer 
per istinto e per dottrina iden¬ 
tificava totalmente cultura e 
politica. Quasi con sgomento 
vediamo oggi improvvisamente 
e innaturalmente conclusa, già 
passata alla storia, un'opera 
che aveva dato e che stava an¬ 
cora dando all'Italia una nuova 
e moderna coscienza politica. 
Non è facile oggi misurare 
quanto grande sia stata la por¬ 
tata del suo impegno: era un 
uomo silenzioso e schivo, nemi¬ 
co di tutte le esibizioni, delle 
clamorose dichiarazioni ideolo¬ 
giche, ma consapevole di essere 
il maggior responsabile del mo¬ 
vimento operaio perché il PCI 
era ed è il magpore partito co¬ 
munista dell’Occidente. 

Lavorava senza un istante di 
sosta, personalmente occupan¬ 
dosi anche delle minime que¬ 
stioni delle federazioni e delle 
sezioni, e tuttavia aveva una 
profonda filosofia, una direttri¬ 
ce d'azione estremamente pre¬ 
cisa e. in circa tredici anni di 
guida dei partito, la sua azione 
e sempre stata ferma, lucida, li¬ 
neare. 

Aveva un preciso obiettivo: 
come strumento della politica 
dei lavoratori il partito comu¬ 
nista doveva essere un partito 
di governo, un grande fattore di 
trasformazione del sistema e 
quindi, necessariamente, un 
sostegno portante dello Stato. 
Lo si e visto nella tragica con¬ 
tingenza del sequestro e del¬ 
l’uccisione di Aiao Moro, nella 
lotta senza quartiere contro un 
terrorismo che senza alcun fon¬ 
damento si richiamava alle pri¬ 
me istanze rivoluzionane del 
comuniSmo: interprete della 
vera, unica sinistra italiana il 
partito comunista è stato il piu 
energico «osten.to te dell in¬ 
transigenza della assoluta im¬ 
possibilita dello Stato di scen¬ 
dere a qual Masi forma di pat¬ 
teggiamento. 

Berlinguer ha sempre pensa¬ 
to che la difesa della stabilita 
dello Stato fosse la condizione 
necessaria della enttea ai go¬ 


verni: non c'è la minima con¬ 
traddizione tra la difesa dello 
Stato e la decisa, radicale oppo¬ 
sizione che ha condotto cont ro i 
governi: anche molto recente¬ 
mente tutti hanno potuto vede¬ 
re come il partito comunista 
italiano, dentro il Parlamento e 
fuori, abbia strenuamente dife¬ 
so e tuttora difenda Io stato de¬ 
mocratico contro la tendenza 
prevaricante dello stesso gover¬ 
no. 

Si «a che l'Italia è un paese 
economicamente debole, la cui 
autonomia politica è insidiata 
dai più potenti. Il panno co¬ 
munista è stato insistentemen¬ 
te, benché in malafede, accusa¬ 
to di essere agli ordini dell'U¬ 
nione Sovietica. Ma quale go¬ 
verno italiano ha mai assunto 
nei confronti degli Stati Uniti 
Patteggiamento di libera, espli¬ 
cita critica che il panilo comu¬ 
nista italiano ha assunto nei 
confronti dell'Unione Sovietica 
per la Cecoslovacchia per la Po¬ 
lonia per l’Afghanistan? Quel¬ 
l’atteggiamento di critica, che 
esprimeva il giudizio dei lavo¬ 
ratori non soltanto italiani, non 
è stato soltanto l’espressione di 
una morale democratica offesa, 
ma ha contnbuito a mantenere 
tra Occiden’e ed Oriente un 
equilibrio a cui, almeno in par¬ 
te, si deve la salvezza della pace 
nel mondo. Non solo, ma essen¬ 
do Berlinguer un grande uomo 
di cultura, esercitando una lu¬ 
rida critica net confronti delle 
due maggiori potenze più di 
ogni altro ha concorso a evitare 
che il loro contrasto politico si 
trasformasse in profondo, insa¬ 
nabile contrasto culturale. 

Berlinguer è stato fulminato 
dal male mentre teneva un co¬ 
mizio per le elezioni del Parla¬ 
mento Europeo I partiti politi¬ 
ci italiani, data la situazione in¬ 
terna sempre più cntica, attri¬ 
buiscono a quella consultazio¬ 
ne un significato preminente 
per la situazione interna E un 
aspetto indubbiamente impor¬ 
tante. ma Berlinguer e stato il 
solo tra i leaders politici italiani 
a sottolineare la portata cultu¬ 
rale di una politica veramente 
europea. Una politica europea 
può fondarsi soltanto sulla con¬ 
sapevolezza del valore storico 
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CARLO DE RENEDETTI 


Interesse e sincera attenzione 
per opinioni diverse dalle sue 


Ho conosciuto Enrico Ber¬ 
linguer. L'ho incontrato alcune 
volte, negli ultimi anni. Ho 
scambiatocon lui opinioni e va- 
lutazioni sulle trasformazioni 
in atto nella società italiana. 

Non si poteva non restare 
colpiti dalia personalità del¬ 
l’uomo, che caratterizzava ogni 
suo atto e ogni suo pensiero, in 
termini di grande civiltà, pro¬ 
fonde convinzioni, assoluto ri¬ 
gore. 

Pur nelle diversità ovvie e 
nel contrasto delle rispettive 
posizioni politiche ho sempre 
sentito in Enrico Berlinguer 
quella tensione morale, quel 
senso della direzione, nella vi¬ 
sione dei grandi problemi, che 
mi richiamava a Ugo La Malfa, 
che di quelle tensioni e di quel¬ 
la capacità di direzione è stato 
per così tanti un punto di riferi¬ 
mento. 

Nolano e aristocratico come 
solo i sardi sanno e possono es- 


sere, era riuscito a preservare 
6 e stesso e il personaggio che 
rappresentava dallo scadimen¬ 
to che la lotta politica di tutti ì 
giorni può comportare. Ma 
questa sua caratteristica — gli 
dissi una volta — gli aveva an¬ 
che in qualche modo impedito 
di percepire fino in fondo le 
trasformazioni che si stanno 
verificando nella struttura so¬ 
ciale del paese. La sua visione 
classista e operaistica era un 
atto di fede oltre che un con¬ 
vincimento della sua militanza 
politica 

Enrico Berlinguer era però 
anche un uomo che ricercava il 
colloquio con persone non dello 
sua parte e verso le quali mani¬ 
festava interesse, curiosità e 
sincera attenzione; il che taceva 
sì che fosse motivante per l'in¬ 
terlocutore cercare di spiegar¬ 
gli. da un altro punto di vista, i 
mutamenti in otto nella società 
e le conseguene che anche sul 


piano politico occorreva trarne. 
Di questo abbiamo parlato in 
quei pochi incontri che ebbi 
con lui, e ne ho sempre tratto il 
convincimento che il colloquio 
fosse fuori di ogni settarismo 
ed utile per entrambi. 

Si poteva non essere d’accor- 
do con lui. Ed io non lo ero. Si 
può non essere comunisti. I due 
terzi del paese non lo è. Ma bi¬ 
sogna riconoscere ad Enrico 
Berlinguer, nella tradizione che 
egli rappresenta, di aver dato 
riconoscimento nei fatti politici 
olla democrazia parlamentare 
occidentale che regge il nostro 
paese e di aver avviato trasfor¬ 
mazioni profonde nel suo parti¬ 
to che sono sembrate troppe 
volte troppo piccole a chi ne vo¬ 
leva di piu e più rapide, ma che 
tuttavia ci sono state, e che ar¬ 
ricchiscono le prospettive della 
realtà politica italiana. 

CARLO DE BENEDETTI 
presidente deliOlivetti 


GIACOMO MANCINI _ 

La lealtà e la stima che 
dimostrò verso noi socialisti 


li sentimento di commozione 
è intenso e forte. Sono sincera¬ 
mente addolorato. I ricordi si 
affollano alla mente ma non ri¬ 
guardano soltanto comuni vi¬ 
cende polìtiche. Prevalgono in 
questo momento i ricordi affet¬ 
tuosi, formatisi nel corso degli 
anni, legati alla sua persona, ai 
suoi comportamenti, alla sua 
qualità umana rarissima e pre¬ 
ziosa L’ultimo incontro è stato 
a Verona in un ristorante della 
bellissima Piazza Bra, ne! gior¬ 
ni del congresso socialista che 
gli ha certamente procurato 
amarezza. Ma il colloquio è sta¬ 
to improntato a serenità e ami¬ 
cizia e si è svolto con riferimen¬ 
ti non aspri, con venature ironi¬ 
che, con sentimento e cordiali¬ 
tà non limitato alla mia perso¬ 
na ma che aveva radici più pro¬ 
fonde. 

La mia stima e il mio affetto 
per Enrico Berlinguer sono col¬ 
legati alla sua esistenza di uo¬ 
mo, alle sue doti di semplicità e 
riservatezza, alla sua lealtà e 
compostezza e al rispetto che 
dimostrava sempre per i suoi 
interlocutori. Così io l'ho visto 
in tante occasioni e sempre, an¬ 
che se con lui in disaccordo, ero 
portato ad apprezzare la sua ra¬ 
rissima civiltà così difficile a ri¬ 


trovare oggi in chi occupa posti 
di alto prestigio. Così lo ricordo 
oggi che ho davanti agli occhi la 
sua immagine sofferente dopo 
il comizio di Padova. 

Nel 1971, in dicembre, all'e¬ 
poca della elezione del presi¬ 
dente della Repubblica, il no¬ 
stro rapporto personale e poli¬ 
tico fu particolarmente intenso 
e ricco di contatti e di comuni 
valutazioni. Veniamo a prende¬ 
re il caffè da te, annunziava per 
telefono Paolo Bufalini. In quei 
giorni eli incontri furono inten¬ 
si e valsero a superare le diffi¬ 
coltà esistenti all'interno della 
sinistra e dei partiti di sinistra 
per arrivare a scelte comuni 
sulle quali convincere gruppi 
parlamentari delle due Came¬ 
re. E quel periodo meriterebbe 
di essere meglio conosciuto. Le 
fasi difficili della lunga batta¬ 
glia che si concluse con un no¬ 
stro insuccesso sono state fino¬ 
ra ricordate soltanto per ali¬ 
mentare ingiuste polemiche in¬ 
terne. Se mi fermo a pensare a 
quegli anni, che oggi frettolosa¬ 
mente e strumentalmente ven¬ 
gono rimeditati, ritrovo motivi 
profondi di stima per Enrico 
Berlinguer, per il rispetto non 
convenzionale ma sentito che 
dimostrava per le indicazioni 


che venivano dal partito socia¬ 
lista. per l'appoggio che garantì 
alle candidature socialiste, per 
l'incoraggiamento garbato che 
seppe dare alla mia iniziativa in 
sostegno della candidatura di 
Aldo Moro. Ma anche dopo 
l’insuccesso, quando si svilup- 

f intono le critiche ingiuste, Ber- 
inguer seppe essere giusto e 
onesto respingendo le tentazio¬ 
ni di scaricare su altri la re¬ 
sponsabilità del mancato suc¬ 
cesso. 

Ricordi indimenticabili del 
congresso comunista di Milano 
e del congresso socialista di Ge¬ 
nova dello stesso anno sono 
presenti in questo momento e 
rinsaldano la stima profonda 
nei confronti di un grande diri¬ 
gente. È stato un dirigente leale 
ai alta dignità personale e poli¬ 
tica, franco e modesto, e perciò 
amato dalla gente semplice ma 
protagonista di eventi eccezio¬ 
nali sul piano internazionale di 
cui si dovrà parlare a lungo. 
Della sua opera intera si dovrà 
parlare a lungo. In questo mo¬ 
mento di intensa commozione 
io ho voluto ricordare soprat¬ 
tutto la sua grande umanità in 
segno di affetto e di rimpianto 
profondo. 

GIACOMO MANCINI 


GIULIO EINAUDI 


Ha accompagnato la nostra vita 
che cosa è cambiato in noi 


È morto Berlinguer. Una 
morie sul campo, combattendo 
sino all’ultimo per scelte ideali 
fette proprie in una vita dedi¬ 
cata non solo al Partito ma al 
Paese. In lui, come tutti in que¬ 
sti giorni osservano, amici ed 
avversari, non c’era arroganza, 
ma umiltà, senso del dovere, 
onestà e chiarezza. «Un giusto», 
ha sintetizzato Periini. 

Quest'uomo giusto ha ac¬ 


compagnato la nostra vita per 
molti anni- Cos’c cambiato in 
noi? Milioni di italiani si sono 
abituati a vedere senza paraoc¬ 
chi quanto succede nel mondo, 
si sono abituati a giudicare gli 
avvenimenti e la politica del¬ 
l'Unione Sovietica con occhio 
critico. 

Altri si sono scandalizzati, a 
suo tempo, per il cosiddetto 
compromesso storico. Ma ci si è 


comune a tutti i paesi che com¬ 
pongono l'Europa. Una Europa 
che abbia una sua unità cultu¬ 
rale non può essere un'Europa 
dimezzata che escluda dal pro¬ 
prio contesto paesi e culture 
che hanno avuto una parte es¬ 
senziale nella sua formazione- 
la ragione di una moderna poli¬ 
tica europea non può consistere 
in accordi sui prezzi dell'acciaio 
o dei legumi. E questo pensiero 
dell'Europa storica che ha de¬ 
terminato il consenso della 
maggior parie degli intellettua¬ 
li italiani alla politica estera, 
agile e articolata, del partito 
comunista guidato da Berlin¬ 
guer. 

Quale fosse la base comune 
che Berlinguer voleva dare ad 
una politica culturale italiana 
ed europea si deduce dalla sua 
lucida tesi sull'austerità, non 
intesa come parsimonia o re¬ 
strizione, ma come nuovo modo 
di progettare la vita sociale: co¬ 
me pochi. Berlinguer aveva ca¬ 
pito che la società detta del be¬ 
nessere era finita per sempre e 
che la società dei consumi pote¬ 
va portare soltanto a quel con¬ 
sumo integrale che è la guerra. 
Aveva capito anche che l’impe¬ 
gno della classe lavoratrice nel¬ 
la direzione politica non sareb¬ 
be stato soltanto ur.a redistri- 
buzione della ricchezza, ma una 
nuova cultura del lavoro e della 
produzione. Perciò Berlinguer 
ha deliberatamente cercalo la 
collaborazione delia cultura al¬ 
la lotta politica dei lavoratori: 
quanti, tra gli intellettuali ita¬ 
liani, credevano nel progresso e 
combattevano il propagandato 
riflusso della cultura, sapevano 
che il partito comunista era il 
loro solo appoggio, la sola forza 
politica sinceramente impe¬ 
gnata nell'avanzamento della 
cultura. Oggi chi riflette sulle 
conseguenze che avra inevita¬ 
bilmente la scomparsa di Ber¬ 
linguer dalla vita politica seme 
prevalere il dolore, il rimpian¬ 
to. lo sgomento: domani pre¬ 
varrà invece, col rimpianto, la 
gratitudine per la strenua bat¬ 
taglia per la pace e la giustizia 
nel mondo che questo uomo ha 
coraggiosamente, infaticabil¬ 
mente condotto fino al sacrifi¬ 
cio delia vita 

GIULIO CARLO ARGAN 


! accorti dopo di quanto forti sia¬ 
no i legami, il modo di pensare, 
le aspirazioni della gente al di 
là di essere comunisti o cattoli¬ 
ci. Già, ma gli intellettuali? 
Non vogliono anch’essi pulita, 
democratica, laboriosa, euro¬ 
pea quest’Italia? Forse sì, ed è 
per questo che gli italiani oggi 
sono turbati e commossi da¬ 
vanti alla caduta sul campo di 
un uomo giusto. 

GIULIO EINAUDI 
editore 


PAOLO E VITTORIO TAVIANI _ 

In luì non invocavano il «capo» 
lo amavano chiamandolo per nome 

Noi pensiamo che non sia un no quelle di una folla che lo la ad una persona molto amata. 

caso che gli ultimi suoni, le ulti- chiamava per nome. Lo chia- PAOLO E VITTORIO 

. , , mava non con l’isteria compia- ... 

me voci che sono giunte dal ci uta di chi invoca il «capo.. ma TAVIANI 

mondo a Enrico Berlinguer sia- con la complicità con cui si par- registi 

DANIELE ROVET _ 

Per noi intellettuali italiani 
rappresentava il socialismo vero 


La notizia mi addolora pro¬ 
fondamente, coje intellettuale 
e come uomo di cultura. Sul 
piano politico Enrico Berlin¬ 
guer è stato l'ideatore di un co¬ 
muniSmo occidentale che ha 
portelo alla formulazione origi¬ 


nale e nuova dell'eurocomuni¬ 
smo. un coronamento, per noi 
intellettuali, della rivoluzione 
francese. Oltre che un uomo 
giusto, e non un professionista 
della politica. Berlinguer era 
per tutti gli intellettuali italia¬ 


ni. e penso per tutti gli italiani e 
i lavoratori della cultura, il rap¬ 
presentante del socialismo vero 
e umanitario e dell’aspirazione 
comune ad una società più lim¬ 
pida e più giusta. 

DANIELE BOVET 
Premio S&bel per la medicina 


GIORGIO STREHLER 


Compagno e avversario leale 


Le idee possono allontanare 
o dividere gli uomini. La loro 
dimensione umana, l’impronta 
della loro personalità, l’intelli¬ 
genza, la morate e la qualità del 
sentire li avvicinano sempre. 

Per questo sono profonda¬ 
mente commosso per la scom¬ 
parsa di Enrico Berlinguer uo¬ 
mo civile, profondamente one¬ 


sto. leale avversario e anche 
leale compagno di un cammino 
in ur.a storia tormentata come 
quella del nostro Paese. 

Nor. una delle cose che mi 
dividevano da lui come discor¬ 
so politico ha mai attenuato il 
grande rispetto umano e la fra¬ 
ternità di fondo che a lui mi 
legavano. Né mai mi hanno fat¬ 


to dimenticare il valore — nella 
dialettica più aspra — della sua 
presenza come uno dei prota¬ 
gonisti della ricerca di un socia¬ 
lismo che si costruisce talvolta 
anche con il disaccordo per tut¬ 
ti coloro che nel socialismo co¬ 
me grande matrice ideale cre¬ 
dono. 

GIORGIO STREHLER 
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1 COMUNISTI hanno l’a¬ 
bitudine di non perso¬ 
nalizzare troppo quello 
che ò 11 frutto dell’evo¬ 
luzione e dello sviluppo di un 
partlco come corpo vivo di 
militanti e d! masse; dare 
quindi a Togliatti quello che 
è di Togliatti o a Longo quel¬ 
lo che è di Longo significa 
per noi anche precisare 
quantoquestl due dirigenti 
rappresentassero, e riflettes¬ 
sero quindi, epoche c situa¬ 
zioni diverse nelle posizioni 
assunte c maturate, oltre ad 
avere impresso nella loro 
opera di direzione un orien¬ 
tamento personale ben pre¬ 
ciso. Lo stesso discorso vale, 
e ancora maggiormente, per 
Enrico Berlinguer che non 
solo cercò sempre di muo¬ 
versi In un processo di conti¬ 
nuità con II passato masi av¬ 
valse del contributo di un 
partito che aveva con l de¬ 
cenni, con le tappe cruciali 
del 195G e del 19G8, accumu¬ 
lato una grande esperienza 
di lotte e di elaborazione. 
Tuttavia, se dovessimo se¬ 
gnare con una caratteristica 
determinante 11 tempo della 
segreteria di Berlinguer, ben 
al di là dell'impostazione di 
questa o quella battaglia po¬ 
litica e di una mutevole piat¬ 
taforma di linea attorno a 
cui raccogliere i consensi e le 
forze necessarie |>er una bat¬ 
taglia vittoriosa nella lotta 


T URBATI fin nel pro¬ 
fondo dell'animo 
dalla temuta crude¬ 
le notizia, mentre 
ancora non cl rassegniamo a 
saperlo assente dall’ennesi¬ 
ma immediata battaglia no¬ 
stra, non possiamo qui rac¬ 
cogliere con la dovuta dili¬ 
genza i fatti, le tappe, i 
drammi e le vittorie che han¬ 
no scandito la sua troppo 
breve esistenza. Un volto, 
una voce, una presenza, di¬ 
ciamo pure una certezza era¬ 
no penetrati nel pensieri di 
ognuno di noi; cl è grave, 
ora, ricondurre tutto questo 
alla dimensione razionale 
della storia, della vicenda po¬ 
litica nel suo svolgersi crono¬ 
logico. 

Riemergono agevolmente 
dalla memoria i momenti al¬ 
ti (o quelli che più diretta- 
mente sono apparsi tali) del 
Berlinguer leader: quando 
ancor giovane è chiamato 
dal congresso di Bologna del 
1969 ad affiancare Longo 
nella guida del partito; 
quando svolge su •Rinascita• 
la lucida, creativa riflessione 
sulla tragedia cilena ed evo¬ 
ca il •compromesso sporico*; 
quando alla Conferenza di 
Mosca, per la prima volta, 
dice • no• a un documento in¬ 
ternazionale che non rispec¬ 
chia né le analisi né, ormai 
piu, i principi nostri; quando 
esprime alla televisione il 
drammatico giudizio sulle 
società dell'Est in occasione 
dei fatti di Polonia; quando 
dialoga con monsignor Bet - 
tazzi sul destini incrociati 
del mondo cattolico e del 
movimento operaio. E anco¬ 
ra il Berlinguer delle magni¬ 
fiche battaglie civili e di li¬ 
bertà. soprattutto di quella 
sul divorzio; Il segretario che 
promuove la politica di soli¬ 
darietà democratica e che 
poi deve ritrarsene; l'uomo 
che impersona credibilmen¬ 
te lo sdegno per l’esplodere 
della questione morale; il 
leader degli anni più recenti 
preoccupato fino all'osses¬ 
sione dell'insediamento so¬ 
ciale del partito c. soprattut¬ 
to. della salute della demo¬ 
crazia italiana che va cor¬ 
rompendosi per l'insanabile 
crisi del sistema politico e 
sullo sfondo di una crisi dei 
rapporti internazionali che 
rende incombente II pericolo 
nucleare. L'ultima sua im¬ 
magine è quella di un diri¬ 
gente preoccupato, forse an¬ 
gosciato ma fermamente de¬ 
terminato, che lavora all'i¬ 
dea di una grande opera di 
risanamento e che si rivolge 
a tutte le forze sane del Paese 
e d’Europa, forzando le con¬ 
venzioni dei vecchi nomina¬ 
lismi di schieramento, alla 
ricerca degli interlocutori e 
degl: alleati possibili dell’o¬ 
pera più rivoluzionarla che 
possa compiersi nella realtà 
presente: costruire la pace, 
rinsaldare la democrazia, 
governare col consenso la 
profonda ristrutturazione 
dell'economia e della società, 
insomma costruire un'alter¬ 
nativa alla decadenza, all'in¬ 
giustizia, alla sfiducia. 

Le note biografiche dicono 
che Enrico Berlinguer, figlio 
maggiore di una famiglia in¬ 
tellettuale sassarese di tradi¬ 
zione risorgimentale e socia¬ 
lista (Il padre Mario fu diri¬ 
gente prestigioso del PSI), 
entra in contatto da ragazzo 
con gruppi antifascisti c ade¬ 
risce al partito nel 1943. 


politica Italiana, la indiche¬ 
remmo come un’epoca stori¬ 
ca nella quale la definizione 
della democrazia politica co¬ 
me valore universale, come 
strategìa stessa della classe 
operaia è stata precisata, 
conquistata, riaffermata c- 
praticata In modo inequivo¬ 
cabile, senza residui di ambi¬ 
guità. 

È evidente che si tratta di 
un processo che è stato av¬ 
viato sla alla luce del compiti 
nazionali del partito sia, e 
forse più, a quella della sua 
politica internazionale, delle 
questioni di principio postesi 
tra il 19G8 e i nostri giorni al 
movimento comunista. E bi¬ 
sognerà Infatti ricostruire le 
varie tappe di questo proces¬ 
so per averne 11 quadro più 
utile, più veritiero, essendo 
ciascuna delle posizioni pre¬ 
se 11 frutto di una tensione, di 
una lotta, di una maturazio¬ 
ne Insieme teorica c politica. 
Ma si può forse già dire che 
per Berlinguer, e con lui per 
l’Insieme del gruppo dirigen¬ 
te comunista, 1 punti fermi 
sul tema della democrazia 
come strada, come scelta, co¬ 
me fme stesso che coincide 
con quello del socialismo, 
vengono sanciti sulla base di 
due fondamentali conside¬ 
razioni; Luna è quella della 
collocazione storica, delle 
particolarità, del movimento 
operaio occidentale, cosi co¬ 


me esso si è andato caratte¬ 
rizzando dopo la seconda 
guerra mondiale (ma In par¬ 
te anche prima); l'ultra è la 
critica del *500101151110 reale» 
appuntata proprio sul limiti 
e le contraddizioni che la 
mancanza di democrazia po¬ 
litica ha introdotto nella sua 
dinamica, nella sua «realtà*, 
se cosi cl si può esprimere. 

Prendiamo il primo stimo¬ 
lo dal discorso pronunciato a 
Livorno da Berlinguer 1*11 
luglio 1975. VI leggiamo: 
«Scegliendo la strada di uno 
sviluppo verso il socialismo, 
che si realizzi nella democra¬ 
zia e che garantisca ed esten¬ 
da tutte le libertà civili e po¬ 
litiche, noi non facciamo al¬ 
cuna rinuncia di principio ai 
nostro carattere di partito ri¬ 
voluzionario; e cioè di parti¬ 
to che vuole cambiare dav¬ 
vero le fondamenta e l fini 
della società e del suo svilup¬ 
po. Al contrarlo noi sceglia¬ 
mo la sola strada che, in oc¬ 
cidente, può fare della classe 
operala la forza dirigente, e 
cioè la forza chiamata a con¬ 
tinuare e sviluppare tutte le 
conquiste e tutti 1 valori po¬ 
sitivi realizzati dalle forze 
che in ogni epoca precedente 
hanno avuto una funzione 
progressiva. Spetta ai comu¬ 
nisti, alle forze operaie e po¬ 
polari appropriarsi di queste 
conquiste, garantirle e por¬ 
tarle avanti». Tra quelle con- 
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L’assunzione di questa posizione di principio, praticata in modo 
inequivocabile, senza residue ambiguità, al di là di mutamenti di linea 
politica, caratterizza la stagione vissuta dal PCI sotto la sua guida 

La democrazìa come 
valore che coincide 
con il socialismo 



Una delle tante foto di Enrico Berlinguer fra la gente, durante una manifestazione 


La sua opera di leader: la concezione della terza via, le alleanze politiche e sociali, le battaglie civili, ia sensibilità 
per i nuovi movimenti, i rapporti co! mondo cattolico, l’autonomia internazionale, la laicità del partito 

/ momenti alti della sua 



intensa biografia 


Enrico 8erlìnguer con Giorgio Amendola, in una foto del 1978 


L'anno dopo conosce il car¬ 
cere per alcuni mesi avendo 
partecipato a moti popolari 
antifascisti. Divenuto diri¬ 
gente del movimento giova¬ 
nile, è a Roma già alla fine 
del 1944 e diventa segretario 
del Fronte della Gioventù. 
Sei 1947. proprio mentre si 
consumava la rottura dell’u¬ 
nità antifascista, è relatore 
alla prima Conferenza na¬ 
zionale giovanile, alla guida 
del Movimento giovanile co¬ 
munista che poi riacquisterà 
la denominazione storica di 
Federazione giovanile co¬ 
munista (1949). Per sette an¬ 
ni sarà alla testa di questa 
grande organizzazione e 
condurrà memorabili batta¬ 
glie contro la restaurazione 
conservatrice, lo scelbismo, 
la guerra fredda. In quegli 
stessi anni ricopre anche la 
carica di presidente della Fe¬ 
derazione mondiale della 
gioventù. Passa al lavoro del 
partito nel 1956. uno degli 
anni più duri nella storia del 
PCI, dapprima come diretto¬ 
re della scuola centrale, poi 
come vice-segretario del Co¬ 
mitato regionale sardo. Sel¬ 
la Direzione del partito era 
entrato nel 1948 in rappre¬ 
sentanza dei giovani e vi ri¬ 
marrà poi come membro ef¬ 
fettivo. Rientrato a Roma 
dalla Sardegna. Togliatti lo 
vuole in Segreteria. Dirige la 
Sezione centrale di organiz¬ 
zazione raccogliendo l’eredi¬ 
tà della grande opera di nn- 
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■novamento attuata da 
Amendola e sviluppandola, 
secondo l’ispirazione del 
•partito nuovo », in un perio¬ 
do difnelle, segnato anche da 
una lotta politica dentro li 
partito che investiva la con¬ 
cezione stessa della militan¬ 
za comunista mentre si sfal¬ 
dava il centrismo e mutava¬ 
no i termini della lotta di 
classe. Ormai profondo co¬ 
noscitore della realtà del 
partito, esplicò la funzione di 
coordinatore dell’Ufficio di 
segreteria finché, con la 
morte di Togliatti, si ebbe 
una riorganizzazione del 
gruppo dirigente sotto la di¬ 
rezione di Longo. Berlinguer 
assunse la carica di segreta¬ 
rio regionale del Lazio e di 
mem bro dell’Ufficio poli tico. 
Sono gli anni del centrosini¬ 
stra, della industrializzazio¬ 
ne intensiva del Paese, delle 
radicali trasformazioni nella 
composizione sociale ' che 
aprono nel partito complessi 
problemi di elaborazione, di 
analisi, di linea, di modo 
d’essere: gli anni della ri¬ 
scossa operaia, del fallimen¬ 
to neocapitalistico, della 
contestazione giovanile ed 
anche del dramma cecoslo¬ 
vacco. 

Quando all'inizio del 1969. 
Luigi Longo — colpito da 
uno spasmo cerebrale, dopo 
la spaventosa tensione pro¬ 
vocata dai fatti di Praga — 
1 olle aprire II processo pre¬ 
paratorio della sua succes- 
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sione, un’attenta consulta¬ 
zione tra tutti i dirigenti del 
partito coordinata da Ago¬ 
stino Rovella si concluse con 
la scelta di Berlinguer come 
vice-segretario. Si trattava 
di un «saffo di generazione• 
che puntava su un quadro 
esperto, maturatosi alla di¬ 
retta scuola di Togliatti e 
dello stesso Longo, anche se 
fino ad allora — e probabil¬ 
mente proprio per questo — 
dedito al lavoro interno di 
partito. Ma non è vero che la 
sua traiettoria fosse stata fi¬ 
no ad allora tranquilla e di¬ 
messa, come si è scritto. In 
realtà egli aveva potuto vive¬ 
re tutta la complessa evolu¬ 
zione del partito, costruendo 
la propria personalità politi¬ 
ca nelle •strette» severe della 
prassi e dell'elaborazione. E 
subito, anche fuori del parti¬ 
to, fu percepita la forza di 
questa personalità quando 
pronunciò le conclusioni *1 
congresso di Bologna, eppoi 
via via che la vicenda politi¬ 
ca si snodò, nel sodalizio con 
Longo e a seguito della sua 
assunzione della segreteria 

f entrale (1972). La prima 
attaglia che egli condusse 
come segretario fu contro la 
svolta a destra del primi an¬ 
ni 70 (segreteria de di Forla- 
ni, governo neocentrista). E 
per dodici anni ha guidato II 
partito in una delle fasi più 
complesse, drammatiche e 
ricche del partito e della Re¬ 
pubblica. 

Èqui impossibile tracciare 


un bilancio della direzione di 
Berlinguer. Limitiamoci ad 
alcuni elementi cardinali. 
Intanto non si può non regi¬ 
strare il fatto che il periodo 
di Berlinguer è quello in cui 
il PCI ha conosciuto la più 
ampia e rapida estensione 
della sua influenza. A metà 
degli anni 70 esplosero con¬ 
testualmente la questione 
comunista e il •fenomeno 
Berlinguer• con immediate 
risonanze internazionali. Le 
premesse sono nel 1974. cioè 
nella battaglia sul divorzio. 
Per la prima volta II movi¬ 
mento operaio, il suo leader 
assumevano la guida di una 
inedita battaglia sul rapporti 
civili, di un salto di qualità 
culturale nella modernizza¬ 
zione del paese. Berlinguer e 
11 suo partito sono percepiti 
dall'opinione pubblica come 
i vessilliferi di una nuova 
stagione di libertà. Ed ecco, 
l’anno dopo, il balzo delle 
elezioni regionali e ammini¬ 
strative che porta la sinistra 
alla guida delle più grandi 
città provocando un cedi-, 
mento del sistema di potere 
democristiano che non si è 
più risarcito. Poi l’ulteriore 
avanzata nelle elezioni poli¬ 
tiche del 1976 che pone og¬ 
gettivamente il problema 
della trasformazione della 
forza comunista In forza di 
governo. Anche a seguito de¬ 
gli arretramenti successivi, 
la forza del partito è pur 
sempre restata a livelli ele- 


qulste Berlinguer annovera¬ 
va le libertà Individuali, 
quelle di opinione, la libertà 
e l’autonomia delle organiz¬ 
zazioni sindacali, c partico¬ 
larmente le conquiste della 
democrazia rappresentativa. 

Non separabile ma netta¬ 
mente definito è anche l’al¬ 
tro aspetto del problema; 
cioè una critica delle società 
dell’Est che giunge — questo 
cl sembra l'approdo più Im¬ 
portante, che segna davvero 
un salto di qualità nella no¬ 
stra elaborazione — non solo 
a denunciare limiti e defor¬ 
mazioni del socialismo reale 
nella partecipazione delle 
masse al potere, nel godi¬ 
mento di libertà individuali 
e di associazione, ma a Indi¬ 
viduare negli ordinamenti 
politici di queste società un 
blocco frapposto all’espan¬ 
sione della democrazia, e 
quindi alla realizzazione del¬ 
la loro natura socialista. Po¬ 
tremmo fare molte citazioni 
a comprova di questo con¬ 
vincimento; c vedere come, 
nel processo donneatosi, la 
definizione dell’esaurlrsi del¬ 
la spinta propulsiva della ri¬ 
voluzione d’Ottobre e della 
conseguente crisi delle socie¬ 
tà rette su quel modello, 
emerge da una serie di nota¬ 
zioni concrete, dalla convin¬ 
zione di una divaricazione 
(di un -divario storico* — 
disse Berlinguer nel suo rap¬ 
porto al XV congresso del 
PCI —) tra le nostre espe¬ 
rienze e quelle dèi paesi del¬ 
l’Est. Per questo, egli sosten¬ 
ne, profonde riforme sono 
indlspensablliln quel regimi, 
nel loro Istituti politici, nel 
loro ordinamenti economici, 
pena manifestazioni «di ri¬ 
stagno e anche di crisi nella 
vita economica, nel rapporto 
tra 1 cittadini e lo Stato e 
nell’elaborazione ideale» (dal 
rapporto al XVI congresso). 

In effetti, Il problema che 
si pose al Partito comunista 
italiano era del più comples¬ 
si e impegnativi su questo 
terreno, della praticabilità 
oltreché della necessità della 
democrazia politica, nel no¬ 
stro paese e In generale; non 
soltanto per quanto succede¬ 
va all’Est (tragedie della Po¬ 
lonia e dell’Arganistan e al¬ 
l’Ovest, soffocamento della 
libertà da parte dell’Imperia¬ 
lismo americano In tanti 
paesi che rivendicavano au- 


vati e In ogni caso tali da 
mantenere centrale, nella vi¬ 
cenda politica nazionale, la 
questione comunista. 

Ma al di là del dati eletto¬ 
rali è l’élabornzione, l'Imma¬ 
gine stessa del partito che ri¬ 
cevono un impulso di tale 
profondità da configurare 
un balzo storico. Certo, Ber¬ 
linguer e II gruppo dirigente 
che lo circonda lavorano sul 
terreno solido della tradizio¬ 
ne di Gramsci e di Togliatti, 
non vi è cesura storica. Ma 
l’originale visione di una «v/a 
Italiana al socialismo• si am¬ 
plia fino alla organicità di 
una visione generale del so¬ 
cialismo, non più una via na¬ 
zionale ma, appunto, una 
concezione nuova del pro¬ 
cesso rivoluzionario, del suol 
contenuti e metodi, del suol 
fin!. I perni dì questa elabo¬ 
razione (e della condotta 
pratica che ne deriva) sono 
l’assunzione della democra¬ 
zia politica non solo come 
•terreno• ma come valore In¬ 
trinseco al metodo e alle pro¬ 
spettive del partito, l’assun¬ 
zione dell’autonomia Inter¬ 
nazionale e ideale come vi¬ 
sione oggettiva del processi 
mondiali, l’assunzione di 
una visione laica e politica 
del partito (che non vuol dire 
minor forza alla idealità e al¬ 
la eticità). 

Berlinguer è stato consi¬ 
derato nel mondo come l'I¬ 
spiratore di quello che è sta¬ 
to chiamato •eurocomuni- 
smo> che, al di là dell'etichet¬ 
ta pubblicistica, costituisce 
un'indubbia svolta teorica e 
politica. La coniugazione di 
socialismo e democrazia di¬ 
viene sostanziale c perma¬ 
nente e la sua originalità sta 
nel non porre in secondo pia¬ 
no nessuno del due fattori 
coessenziali. Su questa soli¬ 
da base si esplica l’evoluzio¬ 
ne della lezione togliattiana 
delle alleanze sociali e politi¬ 
che che non è solo duttilità 
tattica, realismo ma visione 
strategica. Qual è il nucleo 
semplice e portante dlquesta 
visione strategica? È nella 
consapevolezza che nella 
storia d'Italia e nella pro¬ 
spettiva di una trasforma¬ 
zione della nostra società 
sulla via di una democrazia 
sempre più effettiva e piena 
e quindi sulla via della de¬ 
mocrazia c del socialismo, 
decisive sono due compo¬ 
nenti e i loro rapporti: il mo¬ 
vimento operaio e progressi¬ 
sta inteso nelle sue articolate 
espressioni politiche e cultu¬ 
rali, e il movimento cattoli¬ 
co. S: tratta di una realtà, 
non di una costruzione vo¬ 
lontaristica. Essa non è ridu¬ 
cibile a formule e alleanze di 
governo, tanto meno alla 
volgare variante di un incon¬ 
tro di potere con la DC alle 
spalle di altre forze avanza¬ 
te. Questa realtà tiene as¬ 
sunta come la base su cui 
esplicare una dialettica dc- 
mocra ttea senza pregiudizia¬ 
li che, in ragione dei consen¬ 
si e delle convergenze di pro¬ 
gramma, possa sfociare In 
una direzione del paese che 
unisca l’insieme delle forze 
del lavoro. 

Ma forse la notila mag¬ 
giore è data dall’allargamen¬ 
to della visione delle alleanze 
sociali (il nuovo modo di In¬ 
tendere !’• Insieme delle forze 
del lavoro•). Sulla di più lon¬ 
tano dalla realtà è l'afferma¬ 
re — come si è fatto — che 
Berlinguer coltivasse una vf- 




tonomla effettiva c cercava¬ 
no di costruire società nuo¬ 
ve), ma per la necessità di co¬ 
struire in Italia un regime 
che rispondesse veramente 
all’esigenza della partecipa¬ 
zione delle masse popolari 
alla direzione dello Stato. Bi¬ 
sognava, bisogna riformarlo 
e rinnovarlo, quindi, questo 
Stato In nome della demo¬ 
crazia. 

Non è certo questo II mo¬ 
mento In cui si possa ade¬ 
guatamente guardare a 
un’esperienza quale quella 
che è andata sviluppandosi 
In tutta l’epoca nella quale 
Enrico Berlinguer ha diretto 
il partito, un quindicennio. È 
indiscutibile però che vi sla- • 
no state costanti (e beninteso 
anche difficoltà e travagli) 
che si sono affermate pur nel 
mutamento dì formule poli¬ 
tiche, dal compromesso sto¬ 
rico, ad esemplo, all’alterna¬ 
tiva democratica, al momen¬ 
to critico attuale nel rapporti 
della sinistra italiana. Chi ri¬ 
percorre un cammino quale- 
quello che si è compiuto tra 
la fine degli Anni Sessanta 
ed oggi, è colpito dal motivi 
di fondo che tornano Insi¬ 
stenti e che danno — sla nei 
documenti del partito sla 
nelle prese di posizione del 
suo segretario generale — 
una corposità sostanziale al¬ 
le enunciazioni sul tema del¬ 
la democrazia. 

Noi troviamo In ogni fran¬ 
gente come determinante il 
concetto della necessità di 
una «svolta» nella direzione 
del paese, nel rapporti tra il 
potere politico ed economico 
e le grandi masse; a questa 
necessità deve rispondere la 
richiesta di un’alleanza di 
forze sociali, di partiti polìti¬ 
ci, di energie morali, di cor¬ 
renti culturali, che non ab¬ 
bia solo 11 fine di un diverso 
equilibrio di governo ma sìa 
una vera rivoluzione demo¬ 
cratica dell'Insieme della so¬ 
cietà. E, In questa dimensio¬ 
ne di un compito generale, 
Berlinguer al e collegato (o 
Ispirato) alla lezione togllat- 
tlana, alla coscienza di rap¬ 
presentare una formazione 
politica nata e sviluppatasi 
per contribuire al rinnova¬ 
mento più profondo dell’Ita- 
lla. 

Paolo Spriano 


afone •veteroclassìsta*. Al 
contrario egli, mentre rifiu¬ 
tava il soclaloglsmo sempli¬ 
cista di chi abroga le classi a 
tavolino, ha percepito con 
scrupolo analitico tutti 1 fe¬ 
nomeni della mobilità e tra¬ 
sformazione sociale, c non 
per catalogarli ma per assu¬ 
merli come fattori di una 
moderna strategia democra¬ 
tica e socialista. Basti pensa¬ 
re alla continua appassiona¬ 
ta attenzione da lui data al 
movimento di emancipazio¬ 
ne e liberazione della donna; 
allo sforzo di comprensione 
per II sempre più complesso 
(e drammatico) fenomeno 
giovanile; all’approccio nuo¬ 
vo al problema del lavoratori 
Intellettuali non più generi¬ 
camente assimilati al ceto 
medio ma visti come versan¬ 
te avanzato della • moderna 
proletarizzazione•; alla con¬ 
siderazione non elettoralisti¬ 
ca ma strutturale e politica 
delle figure Intermedie e di¬ 
namiche del mondo produt¬ 
tivo, e così via. Ma andrebbe 
citata anche la considerazio¬ 
ne speciale, non •canonica* 
In cui Berlinguer teneva I 
movimenti differentemente 
motivati che Investono la so¬ 
cietà, la cultura, l’ambiente, 
1 sessi. Nella visione dello 
schieramento alternativo 
cui Berlinguer lavorava non 
c’era davvero limitatezza 
rnlnlstcrlallstlca. 

La totale autonomia sul 
plano Internazionale ha con¬ 
sentito al PCI, guidato da 
Berlinguer, di produrre una 
elaborazione c un'iniziativa 
sui temi della pace, della si¬ 
curezza e dello sviluppo che 
ha Impresso un segno anche 
al di là del confini. Il PCI è 
apparso, cosi, agli occhi di 
onesti osservatori Intema¬ 
zionali come la forza più 
creativa, la più europeista, la 
più indipendente. Il dato più 
nuovo è stato la promozione 
del ruolo dell'Europa e del 
suo movimento operato e 
progressista. Il riferimento e 
la valorizzazione di nuovi 
protagonisti della scena in¬ 
temazionale (come 1 paesi 
non allineati) nell’intento di 
superare te paralizzanti e pe¬ 
ricolose logiche Imperialisti¬ 
che e di potenza. Il giudizio 
oggettivo e non Ideologico 
sulle esperienze e gli atti de¬ 
gli Stati a modello sovietico, 
lungi dall’instaurare nuovi 
steccati, consente di com¬ 
prendere i processi reali sul¬ 
l’arena intemazionale e di 
porre la politica al posto del¬ 
la propaganda e dell’àpolo¬ 
gìà. E dare perciò 11 massimo 
contributo concreto alla 
causa della pace e del cam¬ 
biamento. Ciò spiega anche, 
in particolare, la qualità 
nuova del dialogo col mondo 
cattolico: ad esso il PCI, par¬ 
tito «non ideologico », offre 
un confronto, una conver¬ 
genza fatti di cose sostanzia¬ 
li e di valori tiri. 

Nel dodici anni di segrete¬ 
ria Berlinguer, 11 partito, pur 
in mezzo a difficoltà grandi e 
scontando ritardi, errori. In¬ 
successi parziali, si è sempre 
più connotato come un pro¬ 
tagonista moderno che pone 
la propria candidatura alla 
guida della trasformazione 
democratica dell'Italia non 
per presunzione carismatica 
o arroganza di potere ma per 
un senso alto, nobile del pro¬ 
prio dovere nazionale. 


Enzo Roggi 
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Neli'81, a San Giovanni per la vittoria dei «NOa al referendum sulla legge dell'aborto 

Lo sviluppo della democrazia, l’autonomia 
e uno stile politico che costituisce un’innovazione 
in Italia e nel movimento comunista internazionale: 
sono questi gli aspetti più importanti 
di una battaglia e di un impegno durati una vita 

Le tre grandi 
eredità che 
ci ha lasciato 


I RICONOSCIMENTI 
ampi e seri del finge- 
gno e della forza poli¬ 
tica di Berlinguer e 
dell’Importanza del 
ruolo ch’egli ha esercitato 
nella vita del nostro Paese e 
In campo internazionale 
hanno lasciato un po’ troppo 
In ombra, a me pare, un dato 
essenziale: ch’egli è stato 
una espressione autentica ed 
alta del PCI, della storia, del¬ 
la polìtica, del costume di 
questo partito comunista 
La singolarità, ora così 
sottolineata, della personali¬ 
tà di Berlinguer esprime In 
larga misura la singolarità 
del partito Sappiamo bene 
quanto abbiano contato le 
qualità peculiari dell’uomo, 
ed anche la lezione di una 
tradizione familiare, ma è 
Indubbio ch’esse sono state 
fortificate ed esaltate nella 
formazione c nell’impegno 
politico nel «partito nuovo» 
Quella concezione della 
politica c dell’aglre politico 
In cui contano e sono deter¬ 
minanti I principi. I grandi 
valori, quel rigore e InTransl- 

? enza morale, quella salda- 
ura tra la riflessione, la 
ponderazione attenta e la ri¬ 
solutezza dell’Iniziativa, la 
tenacia e la fermezza della 
lotta che hanno dato un’im¬ 
pronta cosi spiccata alla fi¬ 
gura c all’opera di Berlin¬ 
guer, rappresentano pure II 
fondamento unitario c II pa¬ 
trimonio comune del comu¬ 
nisti Italiani. A me sembra 
che anche la dote più signifi¬ 
cativa e rilevante del Berlin¬ 
guer, segretario del PCP la 
capacità c II coraggio della 
scelta Innovatrice, l’intelli¬ 
genza delle novità, delle 
svolte, degli sviluppi teorici c 
politici che bisogna saper 
promuovere — Il nuovo In¬ 
ternazionalismo, la terza via, 
Il compromesso storico, l’al¬ 
ternativa democratica, l'e¬ 
mancipazione e liberazione 
della donna — ma In una 
coerenza profonda con l'ispi¬ 
razione politica. Il processo 
storico, Il modo d’essere del 
partito, anche questo c un 
tratto distintivo della com¬ 
plessa e grande vicenda del 
comunisti Italiani. Con Ber¬ 
linguer slamo andati ben ol¬ 
tre l’orizzonte che era stato 
proprio di Togliatti e di Bon¬ 
go, e c’è In questo cammino 
l'indubitabile e grande con¬ 
tributo della sua intelligenza 
e determinazione, ma c’è an¬ 
che la vitalità delle Idee, lo 
stimolo del metodo del To¬ 
gliatti della •via Italiana » e 
del promemoria di Yalta, del 
Bongo del ’68, e la consisten¬ 
za, l’autenticità di quella vi¬ 
sione strategica del rinnova¬ 
mento e dello sviluppo della 
società Italiana, dell’avanza¬ 
mento democratico verso II 
socialismo che dagli anni 
della lotta di Liberazione 


Ha impersonato in questi anni le tradizioni migliori e le «virtù» 
più alte del «partito nuovo» sviluppando gli orizzonti di 
Togliatti e Lungo. L’essenzialità del rapporto con la gente, il 
fortissimo senso dell’unità dei comunisti, la concezione della democrazia 

Perché era 
«diverso », come 
il suo partito 


hanno fatto del PCI una for¬ 
za essenziale della nazione e 
della democrazia Italiana. 
Per questo, lo credo, Berlin¬ 
guer è stato considerato dal 
comunisti come un uomo del 
partito, rappresentante cga¬ 
rante delle sue tradizioni mi¬ 
gliori, del suol caratteri co¬ 
stitutivi, delle sue « virtù• più 
alte. E non a caso In lui è sta¬ 
ta così acuta, costante l'at¬ 
tenzione al partito, la consa¬ 
pevolezza del valore dell'in¬ 
dividualità storica, politica, 
morale del PCI, e l'impegno 
nella difesa di quella Identità 
singolare del comuniSmo 
italiano, di quella « diversità », 
che non ha mal voluto essere 
presunzione boriosa di supe¬ 
riorità, volontà od orgoglio 
integralistico, ma rialforma¬ 
zione netta, ed anche punti¬ 
gliosa delle radici e delle ra¬ 
gioni politiche e culturali 
della forza del PCI, del suo 
profondo radicamento na¬ 
zionale, del suo carattere di 
grande e democratica orga¬ 
nizzazione di massa, c di 
quel peculiare modo di fare 
politica, rappresentato dal¬ 
l’impegno a saldare sempre 
la lotta attuale per la solu¬ 
zione positiva dei problemi 
del lavoratori e del paese con 
la lotta peri grandi fini della 
pace, del socialismo. 

Berlinguer è stato respon¬ 
sabile dell’organizzazione 
del partito nei primi anni 
sessanta, tra II IX e II X con¬ 
gresso, nella fase in cui oc¬ 
correva portare avanti e con¬ 


solidare Il processo dì rinno¬ 
vamento del partito che già 
prima della •svoltai del '56 
era stato intrapreso c che 
aveva avuto In Amendola un 
Interprete forte, risoluto ed 
impetuoso. In quel compito, 
che dopo la direzione della 
FGCI, era lì primo di rilievo 
nazionale, Berlinguer ebbe 
di mira soprattutto 11 raffor¬ 
zamento del partito, con una 
sottolineatura nuova, atten¬ 
ta del rapporto tra politica e 
organizzazione, con un ri¬ 
chiamo costante al rilievo 
del lavoro di organizzazione. 
Nella grande ripresa, tra la 
rme degli anni '50 e 1 primi 
anni '60, delle Idee — forza 
del •partito nuovo, Berlin¬ 
guer prlvllegerà allora, nella 
elaborazione e nell’opera 
concreta di direzione, il ca¬ 
rattere di massa del partito. 
Verrà più tardi, a mio giudi¬ 
zio, Il suo contributo più Im¬ 
portante allo sviluppo di 
quel momenti che Togliatti 
aveva considerato costitutivi 
cd essenziali del partito nuo¬ 
vo = Il momento nazionale e 
Il momento democratico. Sa¬ 
ranno le scelte politiche, in 
campo Intemazionale e in 
Italia nell’ultimo decennio, a 
dare limpidezza e respiro più 
ampi e sicuri a quella carat¬ 
terizzazione e impronta di 
partito italiano, pienamente 
autonomo, pur nella viva vo¬ 
cazione internazionalista e 
in una sempre più aperta e 
prestigiosa presenza e Inizia¬ 
tiva politica In Europa c a li¬ 


vello mondiale, e a fare del 
partito comunista, in modo 
netto. Inequivocabile non so¬ 
lo una grande forza demo¬ 
cratica, ma un punto di rife¬ 
rimento, di garanzia del va¬ 
lori c del principi costituzio¬ 
nali, e della democrazia Ita¬ 
liana. Si può continuare a ri¬ 
petere, come fa qualche In¬ 
guaribile e grottesco sosteni¬ 
tore della contraddizione per 
il PCI tra il principio di Iden¬ 
tità e quello di legittimità (e 
magari non solo come forza 
di governo, ma anche di op¬ 
posizione.') ma la verità è che 
è stato merito Indubitabile c 
grande del PCI e della guida 
di Berlinguer se II nostro 
paese ha potuto reggere. In 
questi anni, e battere l’ag¬ 
gressione del terrorismo, se I 
processi degenerativi nella 
vita c nel sistema politico, Il 
viluppo delle trame, del po¬ 
teri occulti, l’intreccio avvi¬ 
lente di affarismo e politica 
non sono finora riusciti a 
tra volgere la democrazia ita¬ 
liana. 

Afa all'inizio degli anni '60 
l'impegno di Berlinguer, e 
resterà una costante della 
sua riflessione sul partito, è 
rivolto al tema della dimen¬ 
sione di massa, a ripensare 
alle categorie telasse ope¬ 
rala», • popolo», in rapporto al 
cambiamenti nella struttura 
sociale, al fatti migratori, al 
nuovi livelli di istruzione e di 
cultura, al mutamenti negli 
orientamenti ideali, nel co¬ 
stume, e In particolare nel 


mondo femminile, nelle gio¬ 
vani generazioni L’Italia del 
I960 è ben diversa da quella 
del 1945. cd è sulle novità In¬ 
tervenute nel mondo del la¬ 
voro, nelle classi, nel popolo, 
che bisogna sapere costruire 
c ricostruire quel carattere 
tipico del PCI. 

Sla chiaro: per Berlinguer 
Il carattere di massa corri¬ 
spondeva ad una precisa 
concezione della politica e 
del partito; della politica co¬ 
me impegno e partecipazio¬ 
ne, Intervento e controllo del 
cittadini, delle masse popo¬ 
lari, e del partito come orga¬ 
nizzazione che fa politica In 
modo continuo, che è trami¬ 
te e strumento, attraverso 
quella presenza diffusa e or¬ 
ganizzata nella società, tra 11 
popolo e le Istituzioni demo¬ 
cratiche e rappresentative, 
per cui nella recente batta¬ 
glia contro il decreto che ta¬ 
gliava 1 salari la cosa più of¬ 
fensiva, grave, sembmva a 
Berlinguer la contestazione 
della legittimità dell’orga¬ 
nizzazione della protesta e 
della lotta popolare. Il tenta¬ 
tivo di contrapporre le mani¬ 
festazioni di massa, come 
quella del 24 marzo. »la piaz¬ 
za» al Parlamento Proprio in 
questa saldatura egli vedeva 
Invece l’espressione più alta 
della democrazia e della fun¬ 
zione specifica del partiti, 
come organismi di democra¬ 
zia diretta e cardini del siste¬ 
ma rappresentativo. 

Si comprende perciò l’insl- 



Enrico Berlinguer fra i compagni della sua sezione romana di Ponte Mifvio nel giugno del 1976 


E NRICO Berlinguer è caduto sulla breccia, uomo 
ancora giovane, sano, robusto. Come Togliatti, 
è stato colto da «Ictus cerebrale» mentre parlava 
in un comizio. Anche Longo fu colpito da «ictus 
cerebrale» sul lavoro, dopo un giorno e un’inte¬ 
ra notte dedicati a medere e correggere le tesi per il XII 
Congresso del Partito. Con inflessibile determinazione, 
Enrico Berlinguer, colto dai primi sintomi del male, e 
mentre essi si aggravavano, e voluto arrivare Tino alla 
fine del suo discorso, fino ail’utlima cartella dei suol 
appunti. 

Senza una tale volontà tenace e generosa — espressio¬ 
ne di una piena dedizione al senso del dovere — egli non 
avrebbe potuto assolvere per quindici anni al suo ufficio 
di capo del Partito comunista e di uno del massimi re¬ 
sponsabili degli sv iluppi della situazione politica italiana 
e internazionale. Giacche egli era uomo scevro da vanità, 
che non amava comparire; ma, ai contrario, amava la 
vita familiare, le buone letture, gli studi filosofici e clas¬ 
sici, Io sport e il mare e ia barca. Quando gii fu proposto 
di diventare segretario del Partito, egli oppose resisten¬ 
za, sinceramente, ed anzi per questo fu anche criticato. 
Ma una volta elevato a quella canea — di cui compren¬ 
deva tutta l’Importanza non solo di partito, ma nazionale 
e Intemazionale — la sua riluttante discrezione si fuse 
con l'ambizione di fare bene la propna parte, e in ciò 
mise tutta la sua tenacia sarda e comunista. Egli è mor¬ 
to, ancora giovane e sano, a causa di questo suo impegno, 
della continua fatica e della tensione che gli ha procura- 


Se un’ondata così vasta e spontanea di riconoscimenti, 
di affetto, di sgomento per la sua prematura scomparsa, 
si è levata dal popolo, dalle parti poliMche italiane più 
diverse, da amici e avversari, da tanti Paesi del mondo, 
ciò è accaduto perché quest’uomo dall’aspetto dimesso, 
esile e schivo — che mostrava una serietà percorsa da 
una quasi impercettibile vena di umorismo, che abbozza¬ 
va un sorriso dissimulato e dolce — ha lasciato un segno 
profondo e durevole dell’opera sua. Non è possibile, oggi, 
neppure accennare a ricordi e testimonianze, che si rife¬ 
riscono a decenni di lavoro, di vicende politiche, di intese 
e divergenze, e di lontani e tanto cari e sereni rapporti 
familiari. E non è possibile trarre un bilancio critico di 
un’opera così complessa e ricca quale è stata quella di 
Enrico Berlinguer. In questo momento, mi limito ad in¬ 
dicare tre aspetti, i quali richiedono ognuno rievocazioni 
e studi adeguati. 

Il primo riguarda la rivoluzione In Italia, il consolida¬ 
mento e lo sviluppo della democrazia italiana, il progres¬ 
so e il rinnovamento della società e dello Stato italiani. 

Il secondo riguarda i rapporti del PCI con l’Unione 
Sovietica e nel movimento comunista e operaio intema¬ 
zionale. 

Il terzo riguarda quel modo di atteggiarsi e quello stile 
di cui ho già parlato, che hanno costituito una rottura e 
una innovazione, sla nel movimento comunista Interna¬ 
zionale, e in parte anche nel PCI, sia nella vita politica 
Italiana. 


A proposito dei primi due punti, decisivo mi sembra il 
fatto che Enrico Berlinguer abbia saputo sviluppare, con 
novità di atteggiamenti e di idee e con grande coraggio, 
l'ispirazione gramsciana e togllattiana di un processo 
rivoluzionario che sgorghi dalla storia e da un movimen¬ 
to reale di masse, vi aderisca nel profondo, assicuri al 
processo rivoluzionario il più ampio consenso possibile, e 
dunque valori universali e capacità di avanzate e conqui¬ 
ste. In ciò consiste, in sostanza, la «via italiana al sociali¬ 
smo» la »via democratica al socialismo». Nucleo tra i più 
importanti di una tale visione è la «questione religiosa». 

E risaputo che, sulla questione religiosa, la linea di 
pensiero e politica del PCI si è sviluppata lungo una 
strada maes»ra: dal marxismo storicista di Antonio La¬ 
briola, a Gramsci, a Togliatti. 

Longo, su questa strada, fece fare al Partito un salto, 
quando all’XI Congresso (1966), affermò che il PCI era 
per uno Stato democratico e socialista, non confessiona¬ 
le e non ideologico, che non privilegiasse alcuna corrente 
filosofica, religiosa, artistica, culturale a danno di altre, 
ecc. 

Berlinguer si è collegato saldamente a Longo. Egli ha 
affermato a Bologna — al XII Congresso, nel 1969 — «noi 
siamo un partito laico e mondano». 

Già Togliatti, nel discorso di Bergamo del 1963, aveva 
detto: »... per quanto riguarda gli sviluppi della coscienza 
religiosa, noi non accettiamo più la concezione, ingenua 
ed errata, che basterebbero l’estensione delle conoscenze 


e il mutamento delle strutture sociali a determinare mo¬ 
dificazioni radicali. Questa concezione, derivante dall’il¬ 
luminismo settecentesco e dal materialismo dell’800, 
non ha retto alla prova della storia. Le radici sono più 
profonde, le trasformazioni si compiono in modo diver¬ 
so, la realtà è più complessa*. 

Con Berlinguer alla testa del partito comunista italia¬ 
no, tale ispirazione è stata animatrice di sempre più con¬ 
creti ed avanzati sviluppi. La revisione del Concordato è 
uno sbocco imortante di questa strategia, di questa linea 
di principio e politica. Berlinguer ne e stato un fautore 
convinto, fermo e coraggioso. E su questo devo conclude¬ 
re, con una considerazione: nel nuovo Concordato sbocca 
tutto un grande filone della storia d’Italia. La politica di 
Togliatti compiutamente si afferma sia neU’oblettivo 
dell’unificazione dell’intero movimento operalo e sociali¬ 
sta italiano (comunista e socialista) su una questione 
fendamentaie nel rapporto con II movimento cattolico, 
sia nello stabilimento di chiari rapporti democratici tra 
la Chiesa cattolica e la Repubblica italiana. 

Ma un tale processo, un tale risultato, ha solo un valo¬ 
re per l’Italia, o non Io ha anche più in generale per la 
questione decisiva: pace-libertà-soclalismo? Lo ha. Ed è 
merito storico di Enrico Berlinguer di avere guidato la 
lotta del partito comunista e di grandi masse lavoratrici 
e popolari italiane su questa strada, al raggiungimento 
di nuovi traguardi e nuove conquiste. 

Paolo Bufatoli 


sterna continua sulla essen¬ 
zialità del rapporto e del col- 
legamento piu ampio con la 
gente, con i diversi strati so¬ 
ciali; sulla necessità della ve¬ 
rifica dell’elaborazione, della 
proposta politica e program¬ 
matica attraverso il confron¬ 
to apèrto non solo nel parti¬ 
to, ma con le al tre. forze poli¬ 
tiche, e soprattutto con i la¬ 
voratori e con le grandi mas¬ 
se popolari; sulla Importan¬ 
za della Iniziativa c dell'azio¬ 
ne politica di massa sulle 
grandi questioni della pace, 
del disarmo, dell'occupazio¬ 
ne, della giustizia, del risa¬ 
namento morale, della dife¬ 
sa e del rinnovamento della 
democrazia, su cui Berlin¬ 
guer ha Impegnato In questi 
ultimi mesi tutte le sue ener¬ 
gie c ha stimolato con vigore 
ad Impegnarsi a pieno II no¬ 
stro partito. Quando negli 
anni più recenti si sono fatte 
più evidenti le manifestazio¬ 
ni di una crisi nel rapporto 
tra I cittadini e lo Stalo e I 
partiti, Berlinguer è stato il 
dirigente politico più pronto 
ad avvertire e denunciare II 
peso della questione morale, 
Il guasto che è stato provoca¬ 
to dalla discriminazione an¬ 
ticomunista, dalle strozzatu¬ 
re del sistema democratico 
con le prevaricazioni del par¬ 
titi governativi sulle Istitu¬ 
zioni, l'occupazione c la 
spartizione delle posizioni di 
potere. Ed è stato anche tra I 
più attenti nel capire e nel 
valutare l’importanza di 
espressioni c forme nuove 
nel fare politica, Il significa¬ 
to di movimenti cresciuti al 
di fuori o aldilà del partiti, Il 
valore delle richieste e delle 
sollecitazioni a rinnovare i 
modi e i termini della politi¬ 
ca. Afa la polemica spesso 
anche dura ed aspra contro 
le deformazioni partitocrati¬ 
che, contro le prepotenze, le 
arroganze, le compromissio¬ 
ni del partiti di governo In 
vicende scandalose. In trame 
oscure fino alla denuncia de¬ 
gli elementi di regime nel si¬ 
stema pubblico dell’Infor¬ 
mazione radiotelevisiva e 
dell’Intollerabile groviglio di 
Insinuazioni, di minacce, dì 
ricatti reciproci attorno al 
bubbone della P2, hanno 
sempre avuto un segno e un 
obicttivo ben chiaro • quello 
della riaffermazlonc della 
funzione propria del partiti, 
del valore Insostituibile per 
un regime democratico del 
partiti, del confronto e della 
lotta politica tra I partiti. Co¬ 
sì lo sforzo di Berlinguer è 
stato rivolto In questi ultimi 
anni, nei XV e XVI Congres¬ 
so, a sollecitare una nuova 
fase del rinnovamento del 
PCI: con una più grande 
apertura verso la società, i 
movimenti nuovi; con una 
più forte sottolineatura della 
- « laicità», del carattere politi¬ 
co, programma Ileo del parti¬ 
to, con una più acuta atten¬ 
zione per quel l’altro momen¬ 
to che Togliatti riteneva es¬ 
sere stato essenziale per la 
crescita e l’affermazione del 
partito comunista e che egli 
definiva della • competenza », 
ed oggi si dice della cultura 
di governo; con un intenso 
sviluppo delia democrazia 
nella vita del partito. 

Bisogna dire che in Berlin¬ 
guer era fortissimo il senso 
dell’importanza dell’unità 
deli’indirlzzo e dell’azione 
politica del partito, la preoc¬ 
cupazione e l’Insofferenza 
verso ogni manifestazione di 
spirito di gruppo, verso le 
scorrettezze del comporta¬ 
mento, ma del tutto chiara 
era In lui la persuasione che 
l’unità, necessaria, essenzia¬ 
le per un grande partito di 
lavoratori e di popolo, dove¬ 
va essere sempre il risultato 
di un confronto reale e aper¬ 
to, non solo nel gruppi diri¬ 
genti, ma nel complesso del 
partito. All’unità del partito 
egli ha miralo con tenacia e 
costanza, con II rispetto e l'a¬ 
scolto delle diverse posizioni, 
con l’Impegno della sintesi, e 
con II coraggio di assumersi 
la responsabilità di trarre 
dal dibattito, dalla battaglia 
politica anche le decisioni 
più impegnative e di grande 
portata. 

Togliatti poteva, dire nei 
“64 che II nostro non era mal 
stato un partito monocefalo 
o monocratico, e quella af¬ 
fermazione era vera, anche 
se appariva ed era così gran¬ 
de, Indiscussa l'autorità, la 
forza e il prestigio politico c 
culturale di Togliatti. E cosi 
è stato anche con Berlin¬ 
guer. Con lui il PCI è andato 
In una direzione diversa, per 
molti aspetti opposta a quel¬ 
la seguita o tentata da altri 
partii/. DI fronte a tendenze 
rivolte a privilegiare l’azione 
e la manovra del vertici. l’u¬ 
so dello leve di potere, II mes¬ 
saggio del capo carismatico. 
I regimi di tipo presidenziale, 
noi abbiamo cercato di riaf¬ 
fermare l’idea del partito co¬ 
me una grande, unitaria or¬ 
ganizzazione politica, come 
un organismo con una strut¬ 
tura, una vita, un metodo di 
lavoro e di direzione sempre 
più fondati sulla democra¬ 
zia, sull'impegno rigoroso e 
disinteressato. Credo che ab¬ 
biamo fatto bene, che 11 suc¬ 
cesso della politica di una 
forza popolare, riformatrice, 
progressista abbia più che 
mai bisogno di un partito di 
grandi dimensioni, capace di 
far camminare le grandi 
Idee, I progetti, I programmi 
con ia continuità deUtnizla- 
Uva e della lotta politica nel¬ 
la società e nelle istituzioni. 
In tutta ia trama della vita 
sociale, civile, culturale del 
Paese; capace di continuane 
ad essere un grande «siste¬ 
ma* di comunicazioni di 
massa; e di far leva, come ap¬ 
passionatamente chiedeva 
Berlinguer nel suo ultimo di¬ 
scorso a Padova, sull’azione 
capillare e diretta di orienta¬ 
mento, di persuasione, di 
conquista da parte di centi¬ 
naia di migliaia di militano. 

Alessandro Natta 
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Prima di dire «così muoiono i comunisti» diciamo 
come vivono e hanno vissuto, animati dal coraggio, 
dalla tenacia, dalla coscienza di essere una garanzia 
per chi vuole che la politica sia una cosa seria 
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A DDIAMO rilcfto le ultime parole del discorso di Pa¬ 
dova di Berlinguer un discorso la cui tragicità 
sottolinea l'Impegno, la preoccupazione quasi os- 
• sessi va — e pur legata alla fatica — e II senso di 
responsabilità che ancora una volta mettono In 
luce come la prima cosa (ed anche l'ultima) per un dirigente 
comunista sla II voler dare tutto per II partito. Il voler lasciare 
come eredità l’invito, quasi 11 monito al compagni, all’essere 
militanti. 

Le ultime parole di Enrico Berlinguer sono state pronun¬ 
ciate, raccolte In uno sforzo supremo, quando già II male si 
era abbattuto su di lui. per ricordare al compagni II lavoro 
minuto, quotidiano. Sono parole che CI rinviano all'appello a 
continuare di chi ha continuato sempre. 

Non è facile davvero essere un dirigente comunista, sentire 
l'obbhgo di ricordare sempre, dandone l’esemplo al compa¬ 
gni, che non c facile essere un comunista Quanti nostri com¬ 
pagni Io hanno fatto fino all'ultimo. 

Togliatti è caduto stroncato — mentre si rivolgeva In no¬ 
me della solidarietà Internazionale e della pace al pionieri 
sovietici — dopo aver scritto per noi, e non soltanto per noi 
comunisti Italiani, quel memoriale di Yalta cosi vivo ancora. 
E prima di lui Giuseppe Di Vittorio a-, e va concluso la sua vita 
di bracciante, di comunista, di dirigente sindacale Interna¬ 
zionale e di uomo che aveva voluto lavorare In mezzo alla 
gente, dopo un comizio a Lecco 

Gncco è caduto davanti al lavoratori di Massa Lombarda 
al quali dirìgeva quello che sarebbe stato II suo ultimo comi¬ 
zio. Lui, Io studioso attento di ogni problema agrario, e la sua 
sita di apostolo di una unità contadina che gli aveva fatto 
comprendere tra I primi II possibile Incontro con I lavoratori 
cattolici e la necessità di rivolgersi loro. Insieme a uomini 


come Mignoli che venivano da un'esperienza, che avevano 
vissuto una cultura, cosi diverse dalle sue. 

Giovani come Alleata che per scrivere della nostra realtà 
aveva percorso la Toscana ed II Veneto sconvolti dall'alluvio¬ 
ne ed aveva alzato forte la voce per richiamare la Camera sul 
sacco e Io scempio di Agrigento, che aveva denunciato I ritar¬ 
di secolari e le Insipienze alle quali bisognava dire basta. 

Quello che era sembrato un ragazzo appena, al momento 
della Liberazione, che aveva lavorato alla Costituente ed era 
forse 11 nostro migliare oratore parlamentare. Il sardo Renzo 
Laconl, cadde dopo un comizio a Catania, dopo una vita la 
cui brevità non gli aveva Impedito, anche per rispondere alle 
richieste pressanti dei compagni, di percorrere quasi ogni 
villaggio della sua Isola, quasi ogni città Italiana. 

Così cl hanno lasciato, e non soltanto con l’aiuto della 
riflessione, della parole pronunciate dopo l’eco degli applausi 
di un giorno, questi che qualcuno ha voluto chiamare iuoml- 
nl di apparato », oggetto di un entusiasmo che altri prima 
ancora di cercare di svilirlo non riusciva forse a capire. Oggi 
torna vivo II ricordo dì questo sacrificio estremo di dirìgenti 
che, in qualche modo, ripetevano II sacrificio di militanti 
Ignoti che almeno nella fede verso II partito sapevano essere 
come Gramsci e che nel combattimento, nel rìschio del lavo¬ 
ro clandestino, nel coraggio, sapevano agire come Longo. 

Prima di farci dire »cosi sanno morire I comunisti » diciamo 
come vivono. Cioè come hanno vissuto, costruendo questo 
partito, animando milioni di cuori, dando una garanzia sicu¬ 
ra a chi vuole che la politica sia cosa seria e vuole che 11 
vìverla possa essere una cosa pulita, dandoci la coscienza di 
essere capaci, tutti Insieme, di mutare le cose che devono 
essere cambiate dalle fondamenta. 

Il coraggio politico, la tenacia animano queste vite. Sono 


piene di cose, di uomini di carne e di ossa — come diceva 
Gramsci — anche di speranze che non si realizzano, anche 
della pazienza che non ha premi Immediati ma che rifiuta 
ogni viltà. 

Enrico Berlinguer cl telefonò da Mosca — nel corso di una 
conferenza mondiale del partiti comunisti — che si propone¬ 
va di non firmare tre punti del documento finale che gli 
pareva rifiutassero quella autonomia che Intendevamo ga¬ 
rantire per II nostro partito, quell'internazionalismo nuovo 
che volevamo costruire. Ci Interrogammo, discutemmo e il 
parere di Longo di accettare la proposta de] capo della nostra 
delegazione alla conferenza di Mosca trovò l'unanimità. 
Quando, a significarla, fummo ad accogliere Berlinguer a 
Fiumicino, firmammo per tutto 11 partito quella che sarebbe 
stata la nostra politica per la Cecoslovacchia come per l’A¬ 
fghanistan. 

Poi. con un lavoro paziente, con una fiducia testarda, si 
compì quello che era sembrato Impossibile: Berlinguer fu 
accolto a Pechino, i comunisti cinesi ne pubblicarono ogni 
parola, cl fu l’abbraccio con Deng Xiao Plug. Bastò qualche 
insinuazione polemica di giornali, Intesa a travisare la politi¬ 
ca Internazionalista del comunisti italiani, e bastò l’impres¬ 
sione che I giornalisti del nostro paese che erano con noi 
avessero qualche ragione di dubitare della nostra chiarezza, 
perché Berlinguer chiedesse una conferenza stampa. Forse, 
per un ospite che veniva cosi da lontano, la cosa potè appari¬ 
re lnusuale, ma a questo Italiano che si tornava a chiamare 
•compagno• la richiesta non fu rifiutata. 

Davanti a centinaia di giornalisti di ogni paese, la prima 
domanda fu di un americano: •Ci sono ancora delle differen¬ 
ze nel giudizi politici tra voi ed 1 cinesi? Ditecene una, diteci 
quella che può essere considerata più importante•. Enrico 



non solo dell’ Italia onesta 


H O DINANZI a me 
nella mente quel¬ 
la fotografia cosi 
tesa, cosi ango¬ 
sciata- Berlin¬ 
guer che scende la scaletta 
del palco di Padova nel buio 
della sera i compagni che Io 
sostengono, la sofferenza pe¬ 
sante scritta sul volto Si in¬ 
travede. sembra, come un 
esitare suo: non si afferra se 
è il patimento del corpo feri¬ 
to o ancora una resistenza di 
chi si ribella, si rifiuta anco¬ 
ra di fermarsi nella opero 
che stava compiendo, E si 
prova uno struggimento, una 
pena pesante di fronte a 

3 ueU’interrompersi violento 
ella comunicazione tra il di¬ 
rigente politico e la gente, 
dell'atto che egli sente cosi 
essenziale, perché è la via (o 
una via) del comprendersi, 
del «fare insieme» un mo¬ 
mento. un contatto così ne¬ 
cessario per chi vede, cerca 
la politica come cambiamen¬ 
to sostanziale delle cose, del 
mondo in cui viviamo 
Ognuno di noi ricorda, ri¬ 
vede dinanzi a sé quanto Ber¬ 
linguer era schivo: forse era 
per questo che egli sentiva in 
modo cosi intenso quei mo¬ 
menti di dialogo di massa, di 
incontro con il popolo, con i 
compagni di lotta E di fronte 
a quelrinterruzione tragica 


L*incon~ro fra Enrico Berlinguer e Aratat a Roma nel 1982 


di una comunicazione sentita 
così necessaria, così totale, 
viene davvero di mormorare 
le parole di Pertini: non è 
giusto 

Questo vivere così 13 poli¬ 
tica, quel rigore che concen¬ 
trava tutta l'esistenza in un 
compito necessario, e resta¬ 
va così estraneo agli orpelli 
(quasi incapace di afferrarne 
il senso), e il fastidio, la lon¬ 
tananza verso i fregi e i cla¬ 
mori. un ribrezzo verso il 
corrompimento che sembra¬ 
va non avere nemmeno biso¬ 
gno di dirsi, tutto questo, si, è 
stata tanta parte dell'alone 
cosi alto che circondava la 
sua figura, della simpatia 
che suscitava anche quella 
che veniva chiamata la sua 
«fragilità», e contempora¬ 
neamente del senso forte di 
«garanzia» e di fermezza che 
egli dava anche a chi non sta¬ 
va nel suo campo 

Anch’io credo che qui stia 
una ragione dell'emozione 
quasi sgomenta che la sua 
scomparsa ha suscitato, 
qualcosa di più del dolore. 
Eppure non riesco a fermar¬ 
mi a questa faccia delle cose, 
che ho sentito dominare, con 
sincerità, m tanti scritti, 
commenti di questi amari 
giorni. Non riesco a sottrar¬ 
mi alla domanda: questa fi¬ 
gura. questo protagonista co¬ 


si singolare è stato solo e so- 

f irattutto alta tempra mora- 
e 9 Solo fedeltà forte all’eti¬ 
cità della politica in tempi di 
bande e di mercimoni 9 Solo 
certezza di limpido rigore, e 
quindi per questo garanzia, 
elemento costitutivo di una 
convivenza democratica 9 
Tiitte queste sono cose che 
ci premono Ogni giorno, 
ogni ora di più. ne avvertia¬ 
mo la profondità, vorrei dire 
la sete, la nostalgia 
Ma Berlinguer non è stato 
solo questo e cosi vedo man¬ 
care tutta una dimensione, la 
dimensione internazionale 
della sua lotta e della sua fi¬ 
gura. 

Ognuno di noi in questo 
momento ha paura delia re¬ 
torica Ma Berlinguer è stato 
figura internazionale uomo 
del mondo, non solo dell’Ita¬ 
lia onesta 

Non so se abbia inventato 
lui la parola «eurocomuni¬ 
smo»; c non mi nascondo la 
crisi, il trav aglio che ha inve¬ 
stito questo termine Ma dei 
fatti e dei nodi che esso signi¬ 
ficava ha parlato il mondo, e 
non solo i comunisti. 

Questa dimensione inter¬ 
nazionale della sua battaglia 
potrei dire che Berlinguer 
nemmeno la scelse, se la tro¬ 
vò sulle spalle E tante cose 
hanno a che fare con essa- 


dalla tenace tradizione inter¬ 
nazionalista del movimento 
operaio italiano (e non solo 
quello comunista), al grande 
e difficile tentativo di To¬ 
gliatti di gettare un ponte tra 
H mondo nuovo dell'Est e la 
stona dell'Occidente, alle 
profonde radici della ricerca 
e della strategia gramsciana, 
a scelte non dimenticabih 
fatte da I»ngo. Conosciamo 
di questo cammino i limiti e 
gli errori Ma il nodo su cui 
sorge e si sviluppa il '-pniuni- 
smo italiano (si. forse sin da¬ 
gli anni Venti) è qui Può dar¬ 
si chesbagh io ma la «poeti¬ 
cità nazionale. I talianità co¬ 
si marcata, così orgogliosa¬ 
mente affermata e ri-.erpi¬ 
cata dal nostro partito la ve¬ 
do sempre stretta a questa 
forte coscienza delJ3 dimen¬ 
sione internazionale del pro¬ 
blema: in particolare alla ar¬ 
dua questione di come evita¬ 
re uria secca spaccatura fra 
due campi, e quindi l anda ri¬ 
duzione di masse grandi del¬ 
l'Occidente o ad essere una 
limitata e muta appendice 
dell’Est o a ndursi dentro 
una pura azione protestata¬ 
ria e corporativa 
Forse solo ora possiamo 
vedere nettamente (almeno 
così sembra a me) cne Ber¬ 
linguer si trovò alla testa di 
un partito comunista segnato 


da questa impronta e da que¬ 
sta stona in un momento 
profondamente contradditto¬ 
rio. tuttora nel v ivo e sull’on¬ 
da di movimenti di lotta e di 
emancipazione che avevano 
portato alla vittoria ael Viet 
N’am, a prorompenti esplo¬ 
sioni studentesche e operaie, 
a processi marcati d: laiciz¬ 
zazione. e contemporanea¬ 
mente al primo addensarsi 
della controffensiva ameri¬ 
cana al complicarsi e al 
frantumarsi del terzo e del 
quarto mondo, a scelte erra¬ 
te e fatali dell l K5S e nel 
campo dei! Est 

Non «nni-nticeMmolo Ijo 
scritto sui •compromesso 
storico» na«ce d »:1 ? niiessio- 
necilena Non ho rivi trovato 
convincente 1 m'erprclo/io- 
nc che Io riattesa a uno 
scritto solo -italiano» o peg¬ 
gio puramente -sinimcntalc a 
una intesa con 13 democrazia 
cristiana Nonaca«o3ccamo 
al termine «compromesso» 
veniva aggiunto quell agget¬ 
tivo «storico» Si parlava m 
fondo della possibile costru¬ 
zione di un nuovo blocco, e 
l'Italia era si il punto concre¬ 
to di riferimento, ma al di là 
c’era l'orizzonte internazio¬ 
nale. Se ripenso a tanti di¬ 
scorsi di Berlinguer trovo 
sempre intrecciate queste 
note di pessimismo e ai uni- 


Berllnguer, Il capo della delegazione comunista italiana che 
aveva rifiutato di firmare a Mosca tre del quattro punti del 
documento finale, non ebbe un momento di esitazione: •Si 
tratta del giudizio sull’Unione Sovietica. Le nostre posizioni 
sono ancora diverse da quelle del compagni cinesi’. 

Un commentatore superficiale ripeterà ancora In questi 
giorni che Berlinguer è stato l’uomo dello >strappoi. Noi sap¬ 
piamo che è stalo li dirigente comunista che più ha voluto 
che 11 partito Intendesse la necessità di un Internazionalismo 
nuovo fatto, quando è necessario, di un dissentire franco; 
rinnovato dalla ricerca assidua di contatti che riconoscono 
l'autonomia di ogni partito. Il rifiuto di ogni gerarchla; tale 
che ricerchi, laddove cl sono stati strappi e dove persistono 
diversità Ideologiche e tattiche, ogni possibile punto di con¬ 
vergenza. 

Berlinguer si apprestava a un viaggio In Spagna dove 
avrebbe incontrato anche Fellpe Gonzalez. Era stato recente¬ 
mente ad Atene ed aveva trovato comprensione nel Pasok, al 
‘quale avevamo riconosciuto la funzione rinnovatrice. Aveva 
viaggiato nel Terzo Mondo. nell'America Centrale, stabilito 
rapporti personali con Brandt e con Mitterrand. Il discorso di 
Mitterrand a Strasburgo lo aveva considerato una svolta Im¬ 
portante e possiamo dire, oggi, una svolta alla quale non era 
stata estranea la politica europea del PCI. 

•Gettiamoci con slancio e con metodo al lavoro. Casa per 
casa, azienda per azienda, ufficio per ufficio, scuola per scuo¬ 
la, parlando alla ragione ed alla coscienza del lavoratori e del 
cittadini ». Queste sono le parole di Berlinguer che hanno 
raccolto I lavoratori ed I comunisti di Padova: è un Impegno 
che per le elezioni, ma ben al di la delle elezioni, raccogliamo 
per 11 partito c per l'Italia. 

Gian Carlo Pajetta 


Enrico Berlinguer, 
giovane segretario 
della FGCI 


versallsmo, persino con delle 
punte utopiche, lui che pure 
rifiutava spesso le anticipa¬ 
zioni sul lungo periodo, e di¬ 
ceva cosi spesso poi vedre¬ 
mo .. 

Ricordo un discorso suo su 
un tema che sembrava così 
arduo ed astratto, ma che og¬ 
gi torna cosi aspramente: le 
vie di un governo mondiale 
dei problemi aperti nei conti¬ 
nenti- ricordo il ricorrere os¬ 
sessivo. in tanti suoi inter¬ 
venti, ael tema Nord-Sud. 

E la grande scelta che af¬ 
fermava la saldatura fra de¬ 
mocrazia, indipendenza dei 
popoli e socialismo come 
questione di principio, era sì 
riferita all’Italia, a ciò che 
competeva e stava nelle no¬ 
stre mani, ma alludeva a una 
ricomposizione di strade, di 
esperienze storiche che si 
erano duramente divaricate, 
di «valori» da ritrovare insie¬ 
me. So quante cose ci sono da 
cercare, verificare, «inventa¬ 
re» su un simile percorso. E 
tuttavia 1’esistenza di una 
forza comunista che non solo 
definiva in questo modo, sul 
terreno di principio, la sua 
strategia, ma cercava da 
questa innovazione lo svilup¬ 
po di un dialogo con altri 
«mondi». Tutto questo non 
per caso ha suscitato una eco 
internazionale lunga, vasta, 
ha fatto di lui, Berlinguer, un 
interlocutore di figure, pro¬ 
tagonisti, forze internaziona¬ 
li. 

Certo. Atti di autonomia 
dall’URSS, c scelte per la de¬ 
mocrazia vissute e motivate 
con lotte straordinarie, con 
scelte di vita, con innovazioni 
culturali illuminanti — que¬ 
ste cose c’erano già nella vita 
del nostro partito, radicate 
nel profondo. Con Berlinguer 
non solo esse sono dichiarate 
«principio» della nostra stra¬ 
tegia, e se ne traggono conse¬ 
guenze essenziali, ma chia¬ 
mano ormai alla costruzione 
di nuove «spinte propulsive»: 
dicono — e non solo ai comu¬ 
nisti — che bisogna mettersi 
sulle spalle carichi nuovi. 
Berlinguer fu «garante* per 
quelli che temevano che l’au¬ 
tonomia dall URSS fosse un 
•passaggio di campo»: lo fu 
per la sua storia, per quello 


Molti oggi lo ricordano per la sua grande tempra morale. Ma è stato qualcosa di più: una 
figura di statura internazionale che ha lanciato alcune delle idee guida dei nostri anni 

Un leader del mondo . 


perché non cedette mai alla 
tentazione di «demonizzare» 
nemmeno chi rispondeva con 
un attacco assai pesante c in¬ 
giusto alla nostra afferma¬ 
zione di autonomìa. Lo fu 
perché recava dentro di sé 
una aspra coscienza della di¬ 
suguaglianza e dell’oppres¬ 
sione, e questo parlava agli 
sfruttati, agli emarginati, ai 
sofferenti. 

Ma il discorso sulle nuove 
spinte propulsive da costrui¬ 
re — mi sembra — andava 
oltre la connotazione del no¬ 
stro partito Alludeva alla 
costruzione di una nuova fi¬ 
sionomia ed autonomia della 
sinistra prima di tutto in Eu¬ 
ropa: e quindi ai principi, ai 


ai vincoli reciproci. 

Se penso ai discorsi di Ber¬ 
linguer in questi giorni, io 
non so separare il grave al¬ 
larme per la minaccia alla 
democrazia in Ralla, Io sde¬ 
gno che in questi giorni si 
sentiva così duro, da que¬ 
st’ansia e da guesto orizzonte 
mondiale cosi aspro dove mi 
sembra che egli scrutava an¬ 
siosamente punti di riferi¬ 
mento. interlocutori, allean¬ 
ze per un ruolo della sinistra 
e dell’Europa. 

Se penso alla sua battaglia 
non la ritrovo solo in Italia. 
La vedo anche nei tanti che 
in queste ore. nel mondo, 
hanno chiesto di lui, della sua 
sorte. La vedo nella misura e 
nella fermezza con cui andò e 
parlò a Mosca nel giugno del 
1969: protagonista che sa che 
deve essere presente e dire. 
La vedo nel dialogo che ha 
saputo tenere e tessere con 
tutto il complesso mondo dei 
«non allineati», lui europeo 
che aveva riaperto il discor¬ 
so con Brandt. La vedo nella 
chiarezza e saggezza con cui 
ha condotto il nostro nuovo 
incontro con i cinesi, parlan¬ 
do con loro anche dell'Euro¬ 
pa e deH'URSS. c non solo 
della storia interna dei due 
partiti. 

Non posso dimenticare ciò 
che era dentro quell'affer¬ 
mazione famosa che consta¬ 
tava l'esaurirsi della forza 
propulsiva del modello sovie¬ 
tico. cioè l’appello. la spinta 
a cercare nuovi orizzonti da 
scoprire e raggiungere, a ci¬ 
mentarsi con le nuove mete. 

L'uomo dell'eurocomuni¬ 
smo cercò una strada che 
parlava non solo ai comuni¬ 
sti, e non solo all'Italia. Stra¬ 
da difficile. Forse anche per 
questo, perché riguardava 
interlocutori non solo italia¬ 
ni Ma noi non possiamo sot¬ 
trarci alle domande e all’ere¬ 
dità che ci lascia Quella fi¬ 
gura stroncata a Padova, che 
sembra voler parlare oltre le 
sue stesse forze, ci impone, ci 
chiede di tenere alto l'oriz¬ 
zonte del nostro compito. Ci 
ricorda che i! mondo, lo stes¬ 
so mondo nostro st3 cam¬ 
biando. e noi comunisti ita 
liani dobbiamo lottare per 
far crescere nuove «spinte 
propulsive»: all’altezza della 
sfida mondiale oggi aperta. 

Pietro Ingrao 
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Ore 12,45; l’annunciò lascia la città sgomenta, in ogni angolo si manifesta una profonda costernazione 





d’averio 



Una frustata amara c drammatica. An¬ 
che se gli ultimi tenui fili di speranza si 
erano orinai rotti, la notizia che la lotta del 
compagno Enrico Berlinguer contro !a mor¬ 
te era finita, ha lasciato la città sgomenta, 
muta, triste. Radio e televisione hanno mol¬ 
tiplicato il dramma, nelle case, in fabbrica, 
negli uffici, nei negozi. In un attimo Roma 
ha saputo che «il compagno Enrico» non c’e 
l’aveva fatta. Che la lunga, angosciosa ago¬ 
nia era finita. E in un attimo ognuno ha 
sentito il bisogno di stare insieme agli altri, 
di unire il proprio agli altri dolori. Dai quar¬ 
tieri popolari c dalle borgate, dal centro e 
dalla periferia, è stato un lunghissimo, in¬ 
terminabile pellegrinaggio verso la sede 
delle Botteghe Oscure. In moltissime fab¬ 
briche il lavoro è stato interrotto. È successo 
a Montalto di Castro, nella centrale nuclea¬ 
re, dove gli operai si sono fermati per quin¬ 
dici minuti. Ma è successo in mille altri po¬ 
sti, a Roma e nel Lazio. 

La città ha vissuto ieri una giornata di 
grande dolore. Il nome del compagno Ber¬ 
linguer è passato di bocca in bocca, la noti¬ 
zia della sua morte di mano in mano, attra¬ 
verso le migliaia di copie dell’edizione 
straordinaria dell'Unità (oltre CO mila copie 
diffuse solo a Roma, altre 20 mila nel resto 
del Lazio). Nessuno s’è sentito estraneo a 
questo dramma. La federazione romana di 
DP ha deciso di sospendere lo spettacolo 
musicale in programma a Castel Sant’An¬ 
gelo. Migliaia di telegrammi sono arrivati 
in federazione, al regionale, in direzione. 
Messaggi di cordoglio hanno invaso le sedi 


del partito e la redazione del nostro giorna¬ 
le. Il segretario romano del l’SI Gianfranco 
Rcdavid ha annunciato ctie domani, in oc¬ 
casione dei funerali, saranno sospese tutte 
le iniziative del partito, per ricordare «la vi¬ 
ta esemplare per il movimento democratico 
italiano». Migliaia di cittadini hanno messo 
la loro firma nei registri che sono comparsi 
davanti ad ogni sezione. 

I muri della città sono stati tappezzati da 
centinaia c centinaia di manifesti. Quelli 
della Direzione e del Comitato centrale del 
PCI. Degli altri partiti. Dei sindacati. Delle 
associazioni democratiche. la FGCI roma¬ 
na (che commemorerà il segretario del PCI 
oggi alle 17.30 a Ponte Milvio) ha voluto sa¬ 
lutare Berlinguer con un manifesto signifi- 
(.cativo: «Caro Enrico — dice — nel tuo nome 
costruiremo un mondo senza guerre, più 
giusto e piu umano. Un grande abbraccio, i 
giovani comunisti». Anche il Comune di Ro¬ 
ma, con un manifesto firmato dal sindaco 
Vctere, ha voluto ricordare Enrico Berlin¬ 
guer. 

Roma si prepara, adesso, all’ultimo atto. 
Il corteo funebre, domani, percorrerà tutta 
la città. Tre conccntramcnti: uno in via Pc- 
trosclli per il sud c le isole, uno al Colosseo 
per il nord, uno all’Esedra per il centro e 
Roma. Mille compagni sono pronti per il 
servizio d’ordine, altri mille porteranno le 
corone di tutto il partito. A San Giovanni, 
che ha scandito le tappe della storia dei co¬ 
munisti e del compagno Berlinguer, il se¬ 
gretario del PCI riceverà l’ultimo, affettuo¬ 
so saluto. 



lente per strada 

Tanti piccoli e grandi 
:esti di solidarietà 


Ieri l’autobus 56 ha fatto una fermata non pre¬ 
vista. L'eutistn ha tirato il freno davanti alla se¬ 
zione del PCI, di piazza Verbano ed è sceso a 
comprare un copia dell’edizione straordinaria 
dell’Unità. Nessuno, tra i passeggeri, ha prote¬ 
stato, nessuno ha sentito quel gesto come un so¬ 
pruso. Affetto, commozione, dolore sincero perla 
perdita di un grande uomo erano sensazioni che 
ieri non provavo solo il .popolo comunista», ma 
tutta la città. 

Piccoli e grandi gesti di solidarietà si potevano 
vedere un po’ ovunque; in ogni sezione (ed erano 
tutte aperte fin dalle primissime ore del pome¬ 
riggio) i compagni avevano da raccontare decine 
di episodi. Impossibile riferirli tutti. Ecco alcune 
immagini e impressioni raccolte a poche ore dalla 
morte di Enrico Berlinguer. 

Via Andrea Dona, ore 13,30. proprio davanti 
al giornalaio, una donna anziana, vestita mode¬ 
stamente legge una copia di un quotidiano della 
mattina, cerca la notizia da Padova. Arriva un 
ragazzo di corsa, si avvicina all’edicola e chiede 
se è già arrivata l’edizione straordinaria 
dell'«Unità». Basta questa domanda perché la 
donna capisca cosa è successo, alza la testa e 
chiede »A che ora?». Poi, senza neppure aspetta¬ 
re la risposta, mormora «ai funerali saremo tanti 
come per Togliatti, anzi, di pù» e se ne va. 

Accanto o Campo de’ Fiori c'è un istituto tec¬ 
nico, gli studenti escono alle 14,30, hanno già 
avuto la notizia. Appena suona la campanella 
vanno tutti verso la sezione comunista, dove su 
un tavolino, in mezzo alla strada si raccolgono 
firme di solidarietà. «Non siamo comunisti — 
dicono — ma vorremmo firmare Io stesso. Si 
può?» E tre pagine del grande libro si riempiono 
di calligrafie incerte, in poco meno di un’ora si 
aggiungono tante altre firme, gente sconosciuta e 
anche nomi noti; quasi tutti quelli che passano 
vogliono testimoniare ciò che sentono. 

Francesco De Gregori ha messo la propria fir- 


In via dei Frentani 

Commozione e tensione 
«Ma non ci fermiamo» 


•Giovarmi mi ha chiamato 
Ieri mattina. La situazione 
sta precipitando», ha detto. 
•Tu come sta'.?, gli ho chie¬ 
sto». «Resisto». Da queste po¬ 
che parole, scambiate con 11 
suo segretario angosciato, il 
•regionale» del PCI, dopo 
una notte di veglia, ha capito 
che non c’era proprio più 
nulla da fare. Sarà ancora 
una telefonata, subito dopo, 
fra Sandro Morelli e la Dire¬ 
zione, a spezzare l’ultimo esi¬ 
lissimo filo di speranza. E 11 
dopo è subito cominciato. 

Gli occhi gonfi e arrossati, 
le barbe lunghe di una notte 
d’estate, per proteggersi dal 
grande freddo che è calato 
addosso. «Neppure in queste 
circostanze ci si può ferma¬ 
re», mormora una delle com¬ 
pagne che si affannano da 
una stanza all’altra, da un 
telefono aU’altro. -Ma forse è 
meglio così», soggiunge. 

Nella sala delle riunioni 
un televisore sempre acceso 
trasmette parole e immagini 
che suscitano altre emozio¬ 
ni e ricordi. E riaffiorano al¬ 
tre immagini e parole da co¬ 
municare, perché tensione e 
commozione, si allentino. 
Dalle federazioni del Lazio i 
compagni tempestano per 
sapere quando potranno 
avere t manifesti, come et s! 
organizza per domani, cosa 
si deve continuare a fare og¬ 


gi. Marisa, la compagna più 
•anziana», che ha lavorato 
con cinque dei sei segretari 
regionali, è ta più forte; coi 
telefono incollato aU’orcc- 
chio risponde a tutti coloro 
che irrompono nella stanza 
per un dettaglio, si preoccu¬ 
pa di offrire un caffè a chi 
vede più provato e gli occhi 
le diventano lucidi solo 
quando dall'altra parte del 
filo sente qualcuno che piar.- 
ge- 

A! piano di sotto, nella fe¬ 
derazione, le stanze sono de¬ 
serte. NeH’aulctta Morelli, 
Giulia Rodano, Goffredo 
Bettinl preparano un mani¬ 
festo romano. Alle 17,30 una 
parte di loro partirà alla vol¬ 
ta di Ciampino e un’altra 
scenderà al «Teatro» per in¬ 
contrare tutti i segretari di 
sezione convocati per telefo¬ 
no attraverso le zone. Saran¬ 
no duemila i compagni di 
Roma e del Lazio ai funerali 
di domani, mille per il servi¬ 
zio d’ordir.e. mille per le co¬ 
rone e i cuscini. Bisogna di¬ 
stribuire i compiti e gli inca¬ 
richi, organizzarsi per non 
intralciarsi a vicenda, occor¬ 
re attaccare i manifesti già 
stampati dei giovani comu¬ 
nisti. Giù alla porta su un ta¬ 
volinetto coperto da un 
drappo rosso c’è il registro 
per le firme c interno stazio¬ 
na in permanenza una pìcco¬ 


la folla sconvolta; anche qui 
non serve parlare, una stret¬ 
ta di mano, un abbraccio ba¬ 
stano a comunicarsi 11 dolo¬ 
re. 

Verso le 16 arrivano Ga¬ 
briele Panizzi c Antonio Si¬ 
gnore in rappresentanza del 
PS! regionale. Ad accoglierli 
nella stanza di Giovanni 
Berlinguer. Gustavo Imbel¬ 
lone, che al »regionale» ha 
trascorso tutta la notte, e 
Franco Ottaviano. Nessuna 
frase di circostanza, solo un 
fraterno abbraccio. -Fuori — 
dicono — la città è come so¬ 
spesa, attonita. La gente 
spesso non pensa che per un 
ideale si possa pagare un 
prezzo cosi alte, l’uomo poli¬ 
tico viene considerato più 
parte del Palazzo. E invece 
questa morte sul campo-.». 

•Ai funerali, per la CGIL, 
parlerà Ottaviano Del Tur¬ 
co- informa Imbe'.lonc, poi si 
passa ad altro: agli impegni 
della Regione, ai problemi 
ancora da risolvere, alla po¬ 
litica che continua nella sua 
quotidianità. Anche per i co¬ 
munisti la vita politica con¬ 
tinua. Tutti gli appuntamen¬ 
ti di partito di oggi sono con¬ 
fermati e saranno dicci, cen¬ 
to occasioni per un ricordo e 
un omaggio al compagno 
Enrico Berlinguer. 

Anna Morelli 





ma alla sezione Mazzini, i compagni la vanno a 
cercare in mezzo ad altre migliaia raccolte in un 
baleno. Ma con soddisfazione ancora più grande 
raccontano come sono «sparite» 800 copie 
deir.Unità», senza faticare, letteralmente strap¬ 
pate dalle mani dalla gente ferma ai semafori. 
Arriva un compagno stringendo in mano i soldi 
raccolti dalla vendita. Dopo aver fatto un po’ di 
conti dice con aria trionfante: .Con le ultime un¬ 
dici sono 49». Sui volti di tutti gli altri spunta un 
sorriso. «Sai — spiegano — lui è famoso perché 
non gli è mai riuscito di vendere tutte le copie 
che gii vengono assegnate la domenica». 

Stare in mezzo alla gente, diffondere il giorna¬ 
le, fare attività politica è il modo con cui tutte le 
sezioni hanno reagito allo smarrimento. »Ed è il 
modo migliore per rendergli omaggio», aggiunge 
il segretario di Torre Vecchia. -Oggi sono arrivati 
due compagni a prendere la tessera. Mauro Zian- 
toni e Rosalba Glisini. Hanno detto che era l’uni¬ 
ca cosa che sentivano dì fare». 

L’edizione straordinaria dell’.Unità. è affissa 
un po' ovunque, capannelli di persone leggono i 
pochi commenti accanto alla grande fotografia di 
Enrico Berlinguer, che è stata attaccata accanto 
al grande titolo del quotidiano comunista di ieri 
mattina: »Ti vogliamo bene Enrico». E quello che 
più di tutti esprime il sentimento diffuso. 

Di fronte alla sezione del PCI di piazza Vesco- 
vio c'è la sede della DC. Tra i militanti dei due 
partiti i rapporti sono tesi da sempre. «Sai le 
volte che ci siamo scontrati? — Racconta Lina, 
una delle mamme della sezione — Be’, guarda 
quell’uomo con i capelli bianchi che passeggia sul 
marciapiede di fronte, è il segretario delia sezio¬ 
ne De. Oggi quando sono arrivata alle 2 era già 
qui ad aspettarci. Come siamo arrivati con 
1 “Unità" in mano è scoppiato a piangere, mi ha 
abbracciato, ha comprato una copia del giornale, 
ha firmato. Poi, ovviamente, avversari come pri¬ 
ma». 


Carla Cheto E 



Ore 13: l’annuncio della morte di Enrico Berlinguer viene dato alla folla in attesa da ore sotto 
la direzione del PCI 

All’Università 

«Ci ha spiegato cosa 
vuol dire far politica» 


Nei viali deiruniversità semideserti per l'ora 
di pausa, tra un3 lezione e un'altra, la notizia 
arriva con l'edizione straordinaria deU’-Unita», 
Le copie del giornale si diffondono rapidamente: 
studenti, ricercatori, docenti sì avvicinano ai due 
compagni della Fgci che vendono il giornale. Mu¬ 
ti sguardi d'intesa tra i comunisti; sorrisi di soli¬ 
darietà, di comprensione con gli altri. 

♦E difficile parlare in questo momento, espri¬ 
mere le proprie opinioni — dice uno studente di 
Fisica — ce un gran vuoto, è una grande perdita 
per tutti». «Lui che era un vero leader — aggiun¬ 
ge una collega — ma che non voleva essere consi¬ 
derato tale, ha spiegato con molta semplicità co¬ 
me era possibile fare politica in maniera diversa». 

I giovani, anche coloro che non votano Pei, 
scoprono cosi che la politica può essere qualcosa 
di diverso del grande spettacolo di ostentazione 
che spesso sono costretti a subire. .Di lui, infatti, 
ci mancherà qualcosa che è difficile da esprimere 
con una sola parola — afferma Eraldo De Grada, 
preside della facoltà di Magi-tero —. E un qual¬ 
cosa che sta in mezzo al licore e alla modestia e 


che ha colpito tutti». 

Cosi quella morte quasi in diretta, sul palco di 
una piazza padovana, «diventa la conclusione 
tragica, ma "fàusta” — come aggiunge una ricer¬ 
catrice socialista dell'istituto di geografia — di 
una vita lineare sempre». 

Per ognuno di coloro che abbiamo incontrato 
alla .Sapienza» c'è un aspetto, un'idea, un’indi¬ 
cazione che più d» altre h3 colpito di Enrico Ber¬ 
linguer la grande stagione delle battaglie per le 
libertà civili, come ha detto Francesca, di Fisica, 
l'eurocomunismo, come hanno aggiunto due as¬ 
sistenti, la grande disponibilità anche verso gli 
avversari, come ha detto un ricercatore del Cnr, 
incontrato casualmente a Genetica. 

•Ho sempre pensato che Berlinguer fosse l’u¬ 
rico a poter fare il segretario del Pei — dice 
Renato, studente di lettere — ma le testimonian¬ 
ze che ci sono state in questi giorni mi hanno 
dato la sensazione che il vuoto potrà essere col¬ 
mato». .Anche perchè — aggiunge Pasquale, stu¬ 
dente-emigrato calabrese — l’intesa tra il segre¬ 
tario e l’intero partito era grande, enorme». 

Rosanna Lampugneni 


Fabbriche e borgate 

«Da sempre è stato 

dalla nostra parte 


» 


Una partecipazione intensa, un’emozione 
collettiva, cosi — dice Domenico Zannella. 
segretario della sezione Tiburtino III — la 
borgata ha vissuto la disperata agonia e la 
morte di Berlinguer. Domenica mattina an¬ 
che quelli che non comprano l’Unità si fer¬ 
mavano per chiederei notizie, per esprimere 
il profondo rispetto che avevano nei confron¬ 
ti di Berlinguer. Domandavano: coinè sta? 
Come si fa per un amico. 

•La stessa solidarietà — continua Zannella 
— l’ho trovata sul posto di lavoro. Quando è 
arrivata la telefonata i colleghi del mio re¬ 
parto al Poligrafico si sono avvicinati tutti 
per confortarmi. Un democristiano per di¬ 
mostrarmi la profonda stima che aveva per 
Berlinguer mi ha detto: “Per me è come se 
fosse morto un altro De Gasperi”. E in quelle 
parole sincere, al di là dei giudizi politici, ho 
capito quanto profondo fosse il legame di 
Berlinguer con la gente. La stessa sensazione 
l’ho avuta Ieri sera al Festival dell'Unità di 
Colti Aniene. C’era tanta gente anche se non 
c’era la festa. Persone venute magari solo per 
testimoniare la toro solidarietà con la sem¬ 
plice presenza. E c’erano tanti giovani quan¬ 
do ormai si sapeva che non c’erano più spe¬ 
ranze, che continuavano a chiederci: chi sarà 
il nuovo segretario?». 

Nella saletta della sezione entra un com¬ 
pagno che ha finito di diffondere il suo pacco 
di Unità. «Ma arrivano altre copie?» chiede. 
«Ne stanno portando altre 100» risponde il 
segretario. «Sono poche, ce ne vogliono di 
più» ribatte. La sezione di Tiburtino è in una 
di quelle poche palazzine popolari che ancora 
stanno a .raccontare» un pezzo di storia della 
borgata. A pochi metri ci sono i palazzi nuovi 
dell’IACP che hanno preso il posto di buona 
parte delle vecchie casette. In uno di questi. 


segno della rinascita di quella che fu una 
borgata dimenticata, c’è la sede del poliam¬ 
bulatorio della USL RM 5. Una signora ed 
una dottoressa stanno parlando tra loro. 
Riusciamo a catturare questa frase: »È stato 
l’ultimo gentiluomo della politica». Dalla 
borgata operaia alle fabbriche che fanno del¬ 
la Tiburtina, seppure segnata profondamen¬ 
te dalla crisi, una delle zone industriali piu 
importanti di Roma. Alla Selcnia. come in 
tutte le fabbriche, la notìzia è arrivata quan¬ 
do gran parte degli operai erano nella sala 
mensa. Anche se un po’ tutti se l’aspettava¬ 
no, l’annuncio ha provocato una profonda 
emozione e gli operai hanno fatto la fila per 
apporre la loro firma sul registro sistemato 
nella saletta del consiglio di fabbrica. 

«C’è commozione, profonda tristezza In 
tutti — dice Valentino Carrozza del consiglio 
di fabbrica — ma la gente vive anche uno 
stato d’animo d’incertezza». 

Alla Contravcs la stima per l’onestà, l’im¬ 
pegno morale e politico di Berlinguer trova 
la sua massima espressione nel comunicato 
deciso unitariamente da CGIL, CISL e UItz 
al ringraziamento per l’uomo che della polì¬ 
tica ha fatto una ragione di vita segue la 
frase: «Tanto differente dagli altri uomini po¬ 
litici». Sono le tre del pomeriggio, ogni sema¬ 
foro della Tiburtina c occupato dai compa¬ 
gni che diffondono la «straordinaria» dell’U¬ 
nità. Sotto un sole caldo il giornale passa di 
mano. Lo scambio è segnato da un silenzio 
paralizzante, ma c’è ancora chi, sporgendosi 
dal finestrino dell’auto, quasi a non voler 
ammettere la cruda realtà chiede con un in¬ 
terrogativo carico di ostinata speranza: «Ma 
è davvero morto?*. 

Ronaldo Pergolini 


Nel suo quartiere 

«Ubo conosciuto come 
un padre affettuoso» 


«Non ho conosciuto il Ber¬ 
linguer politico, ma l’uomo, 
il marito sensibile, pronto a 
rendersi utile in casa anche 
nei lavori più umili e,soprat¬ 
tutto, il padre affettuoso e 
dolcissimo. Era una persona 
straordinaria. Vede, questo 
quartiere lo conosco bene. Ci 
vive gente che nella maggior 
parte non condivide le idee 
comuniste— Però sono sicu¬ 
ra che adesso tutti lo ricor¬ 
dano con stima, rispetto e 
commozione». 

Via Ronciglione, cuore di 
Vigna Clara. In questa stra¬ 
da elegante ma non preten¬ 
ziosa, al numero venti in pa¬ 
lazzo raccolto tra il verde, 
Berlinguer ha vissuto fino a 
pochi giorni fa. «Lei è dell’U¬ 
nità? — riprende la signora 
incontrata all’ingresso della 
palazzina —, Ecco, con un 
altro giornale non me la sen¬ 
tirei di parlare, ma con voi 
sì—«. Una stretta di mano, 
poi si presenta. È la professo- 
ressa d'inglese di Laura, la 
più piccola delia famiglia 
Berlinguer. Dalla guardiola 
del portiere si sente la radio e 
l’ultimo annuncio dei medi¬ 
ci: se c'era ancora qualche 
tenue speranza, ora quel filo 
si è spezzato per sempre. 

•Sto pensando a Laura, a 
lei. cosi affezionata al pa¬ 
dre...». S’interrompe un atti¬ 
mo, poi riprende: «Si, mi ri¬ 


cordo di lui, quelle poche vol¬ 
te che lo incontravo in casa. 
Con il ruolo che aveva, ii la¬ 
voro che Io impegnava in 
quel modo, riusciva a trova¬ 
re li tempo di occuparsi del 
figli. Bussava alla porta del¬ 
la stanza: s’informava degli 
studi. “Va bene?” chiedeva, e 
io gli rispondevo sempre nel¬ 
lo stesso modo: "Bene, cer¬ 
to", ed era vero. Tutti i ra¬ 
gazzi Berlinguer sono degli 
ottimi studenti. E anche lui 
lo sapeva. Cera tn quella ca¬ 
sa un clima intenso, d’intesa 
e d’affetto Ineguagliabili. 
Con i figli non parlava mai di 
politica. Qui. in questo pa¬ 
lazzo, l'unico richiamo al suo 
straordinario impegno era la 
scorta, quei due o tre uomini 
che venivano a prenderlo la 
mattina e Io riaccompagna¬ 
vano alla sera. Ecco, se non 
fosse stato per questo poteva 
passare.per un tranquillo si¬ 
gnore. È giusto che ora che 
non c'è più, la sua figura 
venga ricordata con tanto 
calore— Ho tetto t giornali, 
ho visto quanto rilievo gli 
hanno dedicato. In fin del 
conti credo che anche gli av¬ 
versari politici avessero per 
lui una stima profonda, una 
stima che ora, dopo questa 
fine, nessuno se l’è sentita 
piu di tacere». 

Il quartiere ricorda Ber¬ 
linguer e rimanda l’immagi¬ 
ne di una famiglia tanto ri¬ 


servata da passare Inosser¬ 
vata. A piazza Carli, tra i ne¬ 
gozianti, pochi rammentano 
la signora Berlinguer: «Viene 
e sceglie con parsimonia — 
dice il verduraio —; scende 
da via Ronciglione a piedi, 
mal in macchina». 

Li vicino c'è la chiesa di 
Santa Chiara dove Letizia 
Berlinguer andava a messa 
ogni settimana. Don Gianni, 
il parroco, domenica scorsa 
ha parlato di loro. «Sì — dice 
—. non poteva mancare una 
preghiera per la signora: cosi 
ho chiesto al fedeli di rivol¬ 
gere un pensiero a quanto 
stava accadendo a Padova. 
Sono addolorato, mi creda, 
davvero addolorato per que¬ 
sta perdita». 

Ma il dolore più forte è nel¬ 
la sezione di via della Farne¬ 
sina, la sezione dt Berlin¬ 
guer. Dalla Direzione è arri¬ 
vato l’annuncio ufficiale del¬ 
la morte. Mancano cinque 
minuli alle 13 e sulla porta 
compaiono Te bandiere lista¬ 
te a lutto, il tavolo con i regi¬ 
stri per le firme. Ma sul mu¬ 
ro esterno, dentro la bacheca 
resta ancora per qualche mi¬ 
nuto l'edizione del mattino 
dell’Unità prima di essere 
sostituita con ta «straordina¬ 
ria». Net titolo c'è tutto raf¬ 
fililo dei comunisti: «Ti vo¬ 
gliamo bene. Enrico». 

Veleria Parboni 
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Arriva tra la folla l'edizione straordinaria dell'aUnità». 


La camera ardente allestita ieri sero a Botteghe Oscure. 


Ignobile 

provoca¬ 

zione 


Ignobile e squallida pro¬ 
vocazione fascista contro la 
sezione del Partito comuni¬ 
sta della Balduina. Ieri sera 
poco prima delle 22 è stata 
strappata e portata via la 
bandiera rossa della sezione 
listata a lutto per la morte 
del compagno Berlinguer. 
Già nelle ore precedenti, 
mentre 1 compagni della 
Balduina erano in giro per il 
quartiere ad effiggere 1 ma¬ 
nifesti con II volto di Berlin¬ 
guer, sono state notate di¬ 
verse auto con numerosi gio¬ 
vani a bordo. Preoccupati, 1 
compagni avevano chiesto 
un rinforzo a coloro che era¬ 
no rimasti in sezione. Appe¬ 
na sono usciti tutti i militan¬ 
ti, la bandiera è stata strap¬ 
pata. L’episodio è stato de¬ 
nunciato alla polizia. 


Prosa c Rivista 


ABACO (Lungotevere Melimi, 33/A) 

Riposo 

AGORÀ 80 (Via della Penitenza, 33) 

Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari, 81) 

Alle 21.30. Gruppo Policromia in Tribuna colitica di 
Pietro De Silva. Con Pietro Oo Silva. Annalisa Lan/a, 
Roberto Puddu 

ANFITRIONE (Via San Saba, 24) 

Riposo 

ANTEPRIMA (Via Capo d Africa. 5) 

Riposo 

ARCAR CLUB (Via F Paolo Tosti 16/E Tel 83957671 
Riposo 

ARCUS (Via Lamarmora. 28 - Tel 7316196) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE TUFELLO (presso Au 
la Magna del VII Circolo didJtbco Montesson - Via'o 
Adriatico. 140) 

Riposo 

ATENEO (Barrata Aldo Moro 51 
Riposo 

AURORA (Via Fiamin.a Vecchia 520 • Tel 393269) 
Riposo 

AVANCOMICI TEATRINO CLUB (Via di Porta Labica- 
na 32 • Tel. 49510431 
Riposo 

BASILICA DI S. ANDREA DELLA VALLE 

Riposo 

BASILICA DI S. GIORGIO AL VELABRO 

Riposo 

BASILICA SAN BARTOLOMEO (Isola Tiberina - Tel. 
657923) 

Riposo 

BEAT 72 (Via G G Belli. 72> 

Riposo 

BELLI (Piazza S Apollonia 11/A) 

Riposo 

BERNINI (Pia/ra G L Bernini. 22) 

Riposo 

BORGO SANTO SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11) 
Riposo 

CAPANNONE INDUSTRIALE (Via Falzarego - Isola 
Sacra - Tel. 6451130) 

Riposo 

CENTRALE (Via Celsa. 6) 

Riposo 

CHIESA DEI SS. NEREO E ACHILLEO 

Riposo 

CHIESA GESÙ E MARIA (Via del Corso) 

Riposo 

CHIESA SAN GIACOMO IN SETTIMIANA (Via della 
Lungara) 

Riposo 

CHIESA SAN NICOLA IN CARCERE (Via Petroselli • 

Anagrafe) 

Riposo 

CIVIS IVia'e M.insterò Affari Esteri. 6) 

Riposo 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO «V. MAJAKO- 
VSKIJn (Via dei Remagnoà. 155 - Te! 5613079) 
Riposo 

CONVENTO OCCUPATO (Via del Co'osseo. 61 - Tel 
6795B58) 

Riposo 

DARK CAMERA (Via Camilla. 44) 

Riposo 

DELLE ARTI (Via S.cl.a. 59 - Tel 4758598) 

Riposo 

DELLE MUSE (Via Ferii. 43 - Tel 862949) 

Riposo 

ELISEO (Via fazionata. 183 • Tei 462114) 

Riposo 

ETt-QUIRINO IVia M M.nghetti, 1 - Tel 6794585) 
R'poso 

ETI-SALA UMBERTO (Via della Mercede 50 - Tel 
67947531 

Riposo 

ETI-VALLE (Via del Teatro Val e 23/A ■ Tel 6543794) 
Riposo 

GHIONE IVia dei'e Fornaci. 371 
A'Ie 21.15 Ass Cu'tura d-Roma Altroteatro presen¬ 
ta. Lalu la spettacolo movimento e immagmi con Lucra 
L3tour. Monca Mazzei. Giona Mu;ica 
GIULIO CESARE (Viale Gu o Cesare. 229 - Tel. 
353360) 

Riposo 

a CIELO (Via Nata'e del Grande. 27 - Tel 5898111) 
ACe 21 Per la Rassegna tSuicid o Rosa* Pittura tea¬ 
trali d, Rornano Rocchi e Fernando Toma. 

IL LOGGIONE (Via Godo. 35/a - Tel. 47.54.478) 
Riposo 

JL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI IVia Caspa. 

871 - Tel. 3ÙG9300) 

P poso 

LA CHANSON Slarga Brancacc o 82/A - Td 737277) 
Cn uso per re: tauro 
LA COMUNITÀ (V.a G 51 Zanazzo. Il 
F poso 

LA MADDALENA (Via della Stelletta. 131 
R peso 

LA PIRAMIDE (Via G Benzom. 51» 

R poso 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Col eg.0 Romano. 
1 Tel 6763143 - 6797205) 

SALA A R poso 
SALA 8 R poso 
SAIA C R poso 

LIMONAIA DI VILLA TORLONIA (Via L SpaZanzan.) 

Riposo 

METATEATRO (V.a Marne!. 51 

Penso 

MONGIOVtNO IV.a Genocch.. 15) 

Rposo 

NUOVO TEATRO TENDA '.Piazzate Clod-o Azea par- 
chegg-oì 
R-C-os.-» 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via rie» Gonfalone. 
32/al 

FOIOSO 

ORATORIO S.S. SACRAMENTO (Piazza Poi-. 111 
R coso 

PALAZZO TAVERNA INARCH fV.a Menta Giordano. 
36 • Tel 6642254) 
fi peso 

POLITECNICO (V*a G B T*p<*>. 13/A1 
SALA A: A e 21 lo • rimicrofono & e con E. Drovsn- 
4 

sala B. P-ocso 

ROSSINI (P azz3 Santa Ch-ara 14) 
filoso 

SALA BORHOM1N1 (Piazza betta CNesa Nuova) 

fi .peso 

SALA CASELLA (Va Fiamme» 118 —Tei 3601752) 
Rt>cso 

SISTINA (V,a Sstma 129 Td 4756841) 

Ripeso 

SPAZIO UNO ft'cdo de» Pamen. 3) 

Rposo 

TEATRO ARGENTINA (V.a de» Barbari. 21 - Td 
6544601/2/3) 

Riposo 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Va Secato*») 

Riposo 

TEATRO CIRCO SPAZIOZERO (V.a Gasami 
Rosso 


TEATRO CLEMSON (Via Bodom. 59 - Tel 790695) 
Riposo 

TEATRO DEI COCCI (Via Galvani) 

Riposo 

TEATRO DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 19) 

Riposo 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini, 17/A - 
Tel 6561913) 

SALA CAFFÈ TEATRO Alle 22.30. Sono emoziona¬ 
to di e con Nicola Pistoia e Maria Amelia Monti. 

SALA GRANDE- Riposo 
SALA ORFEO. Riposo 

TEATRO DEL PRADO IVia Sora 28 • tei. 6541915) 
Riposo 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portucnse. 610 - Tel. 
5911067) 

Sono aperte le (scrizioni ai Seminari di formazione tea¬ 
trale da Abrasa Teatro. Per prenotazioni e informazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppure oro pasti. 

TEATRO ESPERO (Via Nomentana Nuova 11) 

Riposo 

TEATRO FLAIANO (V.a S. Stefano del Caceo. 15) 

Riposo 

TEATRO IL SALOTTINO (Via Capo d Africa 32 - T e l 
733601) 

R.poso 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 2 - Tel. 
5885782) 

SALA A: R pOso 
SALA 8. Riposo 
SALA C. Riposo 

TEATRO MONTEZEBIO (Via Monteremo. 14- Tel. 
312677) 

Riposo 

TEATRO NOMENTANO (Via Francesco Redi 1/A) 
Riposo 

TEATRO OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano. 17) 
Riposo 

TEATRO ORIONE (Via Ortor.a. 3 - Tel. 776960) 
Riposo 

TEATRO PARIOLI (Via G. Borsi. 20) 

Riposo 

TEATRO PICCOLO DI ROMA (Via della Scala. 67 • 
Td.5895172) 

Riposo 

TEATRO PICCOLO EUSEO (Va Nazionale. 183) 
Riposo 

TEATRO SALA TECNICHE SPETTACOLO (Va Pai- 
siello. 39) 

Riposo 

TEATRO SAN LEONE MAGNO (Va Bolzano. 38) 
Riposo 

TEATRO STABILE DEL GIALLO (V.a Cassia. 871) 

Riposo 

TEATRO TENDA (Piazza Maoc.n.) 

Riposo 

TEATRO TRIANOH (Va Muzio Scevola. IOI - Tel. 
7880985) 

Riposo 

TORDINONA (Via degli Acquasparta) 

Riposo 

I UCCELLIERA (Via’e delCUccdlena. 45 - Tel 317715) 

I Riposo 




Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Td. 352153) 
Ricominciare ad amarsi ancora ccn E. Gould - S 
(17-22.30) L. 6000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Td 7B27193) 

The Blues Brothers con J Belushi - C 
(17-22 30) 

ALCVONE (V.a Lago d. Lesina. 39 - Tel. 8380930) 
Bianca d: e con N Moretti - C 
(16 30-22 30) 1.4000 

ALFIERI (Via Reperti. 1 - Tel 2958031 
Chiuso 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (V.a Montebello. 101 
-Tel 4741570) 

Film per adulti 
<10 22 30! 

AMBASSAOE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Td 
54089011 

Ricominciare ad amarsi ancora con E. Goufd - S 
(16 30 22 30) L. 5000 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 - Td. 5816168) 
Footlose con L Singer - M 

(17-22.30) L 5000 

ANTARES (Viale Adriatico. 15 - Tel. 890947) 
Chiostra estiva 

ARISTON (Via Cicerone. 19 Td 353230) 

Champions con I. Muri - DR 

(163022 30) L. 6000 

ARISTON 11 (Galena Colonna - Td. 6793267) 

I misi problemi con le donne B Reyr.oids - SA 
(16 30 22 30) L 5000 

ATLANTIC (V.a Tuscolana. 745 - Tel. 7610650 
Scartici» con A. Pacino - DR 

(16 30-22 30) L 4000 

AUGUSTU3 (Corso V. Em.v-.vtle. 203 • Td. 655455) 
Si salvi chi può con L De Funes - C 
(17 22 30) L 4000 

AZZURRO SCIPIONI (Via degl» Scp«n». 84 - Td 
35S1094) 

Are 20 30 II pianate azzurro di F. Pavofc - DO. arie 
22 30 Schiava d'amore di N Mkhaàov - DR 
BALDUINA (P.azza delta Ba’ri-jma. 52 - Td 347592) 
Rite Rita Rita con M. Ca ne - S 
(16 30-22 30) l 5000 

BARBERINI (Piazza Bar bermi) 

Due vita in gioco ero R V.'ard - G 
(16 22 301 L 7000 

BLUE MOON (V.a de. 4 Camo-'-. 53 - Te. 4743=36) 
Film per adutr. 

(16 22 30! L 4000 

BOLOGNA tv.a Stemma 7 - T- 4267781 
Brookfyn Graffiti con M D ' r A 
06-22 301 L 5000 

BRANCACCIO iY.a Merut-na 244 - Td 735755) 
Chiusura erti.a 

BRISTOL (V.a TuscoUra 950 - Tel 76154241 
Cento giorni a Palermo ccn L Ventura - DR 
(16-22.30) L. 4000 

CAPITOL (Va G Sacconi Td 3923S9) 

I miai problemi con le donna rrr B Reyno’ds - SA 
(16 30-22 301 L 5000 

CAPRANrCA iP azza Capr3.-«a 101 - Td 6792465) 
Vogfia dì tenerezza ccn 5 Madame - S 
(17 22 301 L ecco 

CAPRAN1CHETTA (Piazza Mo-iie<‘.fc*»o. 125 - Td 
67969571 

fi principe di Homburg con ».l G i«-r-.;cre - S 
(17-22 30. 

CASSIO EV a Cassia €94 . TH 3651607! 

Pinocchio . DA 

(16 211 L 356-3 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola «Ji Rianzo. 90 - Tal. 

350584) 

Brookfyn Graffiti con LI Di-cn • A 
(17.15-22 30) L 5000 

DEL VASCELLO (V.a G Canr.) 

Chiusvr 1 est.va 

EDEN (Piazza Cda A Renzo 74 - Tei 3S01B8) 

Lo specchio dei desiderio con G DeparOeu - DR 
(17.15 22 30) L. 6000 

EMBASSY (Vu Stoppa™ 7 - Td 870245) 

American blue Jeans 

(17 22 30) L 6000 


L 7000 
Te. 47438361 



0 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso. C: Comico. DA: Disegni animati. DO: Documentario DR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza. G: Giallo: H: Horror; M: Musicale: S: Sentimentale; SA: Satirico: SM: Storico-Mitologico 


EMPIRE (Viale Regina Margherita) 

La donna cho visse due volta di A Hitchcock - G 
(17-22 30) L 6000 

ESPERO (Via Nomentana Nuova) 

Tho day oftar (Il g-orno dopo con I Robards - DR 
(17 22) L. 3.500 

ETOILE (Pazza in Lueina. 41 - Tel. 6797556) 

La finostra sul cottilo con J. Stewart - G 
(17 30 22 30) L 6000 

EURCINE IVia Liszt. 32 - Tel 5910986) 

Lo spacchio dal desldorio con G Depardieu • DR 
(17.15 22.30) 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel 865736) 

Lo chiavo doU'amora 

(16.30-22 30) 1.6000 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 • Tel. 4751100) 

SALA A: Enrico IV con M. Mastroianm - DR 
(17.10 22.30) L. 6000 

SALA B: Harry O Son con P. Newnan - OR 
17.30-22.30) L. 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Tel. 582848) 

Bianca d. N. Moretti - C 

(16 30-22 30) L. 4500 

GIARDINO (Piazza Vulture - Tel. 894946) 

Conto giorni a Palermo con L. Ventura - OR 
(16 30-22.30) L. 4000 

GIOIELLO (V.a Nomentana. 43 - Td. 864149) 
Oblomov di N. Mikha'kov - OR 
(17-22.30) L. 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602) 

Chiusura estiva 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 
Papillon con S? McQueen - DR 
(17-22.15) 

HOL1DAY (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 
Ricominciare ad amarsi ancora con E. Gould - S 
(17-22.30) L 6000 

INDUNO (V.a Girolamo Induno. 1 - Tel. 582495) 
Koiaani Squatsi di G Reggio - DO 
117-22.30) L. 5000 

KING IVia Fogliano. 37 - Td. 8319541) 

Lo specchio dal desidelio con G. Depardieu - DR 

(17.15 22.30) L. 6000 

LE GINESTRE (Casal Patacca - Tel. 60.93.6381 

Pinocchio - DA 
(15 30 20 30) 

MAESTOSO (Via App.a Nuora 116 Tel. 786086) 
Brooklyn Graffiti con M. O.llon - A 
(17.30-22.30) 

MAJÉSTIC (Via SS Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 
Koiaani Squatsi di G Reggio - DO 
(17-22.30) L. 5000 

METRO DRIVE-IN (Via C. Colombo, km 21 - Tel. 
6090243) 

Arancia meccanica con M. McDowell - DR (VM 18) 
121.10 23.25) 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
L'uomo cho sepova troppo di A Hitchcock - G 
m (17-22.30) L. 6000 

MO0ERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adu'ti 

(16-22 30) 1.4500 

MODERNO 1 Pazza della Repubblica - Tel. 460265) 
Fi’m ;-:r adulti 
(16-22 301 

NEW YORK (Via de'leCa-.e. 36 - Td 7B10271) 
Ricominciare ad amarsi ancora con E. Gould - S 
(16 30-22.30) 

NtAGARA (Via P. Maffi, 10 - Tei. 6291448) 

Il terrore d'Oriante 
(17-22 151 

N.I.R. (Via Beata Vcrg.ne dd Carmdo - Tel 5982296) 
Pinocchio - DA 
(16-20.40) 

PARIS (Via Magna Gecia. 112 - Td 7596568) 

Lo finostra sul cortile con J. Stewart - G 
(17-22 30) 

QUATTRO FONTANE (Via Quattro Fontane. 23 - Td 
4743119r 

Il cacciatore dello spazio con P. Stravisi - A 
(17 22 30) 

QUIRINALE (V.a Naz.ona'e. 20 - Td 462653) 

Un caldo incontro con S. Bragj - C 
(17-22 30) 

QU1R1NETTA (V.a M-nghciu. 4 - Tel 6790012) 

Locai hero ccn B. Lancaster - DR 

ne 22 3oi 

REALE (Piazza Sennino. 5 - Td 5310234) 

I predatori dell'arca perduta uOn H. Ford - A 

C£ 33 22 30) 

REX .Crzso Trieste. 113 - Td 864165) 

Lucida ioflia di M Von Trotta - CR 
(17 22 30) L 6000 

RIALTO (V a IV Novembre - Tel. 6790763) 

Lucida follia di M ven Trotta - OR 
(16 30 22 30) L 5000 

RtTZ (V: la Sama-.a. 109 - Td. 837481) 

I predatori daffare* perduta con H Ford - A 

(16 33 22 30, L 5000 

RIVOLI <V 3 Lombard a 23 - Tel 4S0S33) 

II grande freddo di L Kasdm ■ DR 

CS 30-22 301 t 7 COO 

ROUGE ET NOIR (V.a Satana 31 - Td. 864305) 

Un caldo incontro con S Braga - C 
(17-22 30) L 5000 

ROY.'.L (Va £. F.'bmto 175-Td 7574549) 

I predatori daffare* perduta con H. Ford • A 
(16 30 22 30) L 6000 

SAVOIA (V.a Bergamo 21 - Td. 865023) 

Ai cassa in taxi ck R Ripptah - 03 {VM 13) 

(17 15-22.30» 

SUPER CINEMA (V.s Vinciate - Td 485498) 
Papillon con S McCuem - DR 
(17-22 30) L. 5000 

TIFFANY (V.a A De Pretta - Td 4623901 
F Vr. pc.- ad-wt. 

(16 22 20' L. 4500 

UNIVERSAL (V jBn 13 - Td 656020’ 

Vediamoci chiaro :m J Dorè j - C 
<17 22 301 L 5000 

VERGANO (Piazza Wrbsno 5 - Td 851195) 

Una poltrona par due di I Lands - SA 
(16 22 30' L. 4000 

VITTORIA izza S Msna L-beratr.ee - Td 571357) 
La pazza stona del mondo con Me. &rpc*s • C 
il? 22 301 


L. 2000 


Cinema d’essai 


Ostia 


Albano 


ALBA RADIANS 

Firn per adotti 
(16-22) 

FLORIDA (Td 9321339) 

FAm per adulti 
(16 22 30) iebo) 


Fiumicino 


TRAIANO 

The great rock* roR swindle 

(16 22 30) 


Montcporzio 

PANORAMA 

Rposo 

Sale parrocchiali 


ADAM (Via Casilina 1816) 

Film per adulti 
(16-21.45) 

AMBRA JOVINELLI (Pazza G Pepe - Tel. 7313305) 
La gatte in calore n. 2 

(16 22.30) 

ANIENE (Piazza Scolpane. 18 - Tel. 890817) 

Film per adulti 
(16 22 30) 

APOLLO (V.a Caroli. 98 - Tel. 7313300) 

Sabato e domonica che orgia 
(16-22.30) L. 2000 

AQUILA (V.a L'Aquila. 74 - Td. 7594951) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

AVORIO EROTTO MOVIE (Via Macerata. 10 - Tel. 
7553527) 

Urla di piacara 
(16-22 30) 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2B15740) 

Film per adulti (16*22.30) 

DEI PICCOLI (Villa Borghese) 

Riposo 

DIAMANTE IV.& Prenestina. 230 - Tel. 295606) 
Chiusura estiva 

ELDORADO (Viale dell Esercito. 38 - Tel. 5010652) 
Film per adulti 
(16-22.30) 

ESPERIA (Pazza Sonmno. 17 - Tel. 582884) 

Essara o non «stara di M. Brooks - C 
(16-22.30) L 3000 

MADISON (Via G. Chiabrera. 121 • Tel. SI26926) 
Pinocchio • DA 

(16-22.30) L. 3000 

MERCURY (Via Porta Castello. 44 - Tel. 65617671 
Occasioni di mogli morbose 
(16-22.30) MISSOURI IV. Bombelli. 24 * Tel. 
5562344) 

FUm per adulti (16-22.30) L. 3000 
MOUUN ROUGE (V.a M. Coitilo. 23 - Tel. 5562350) 
Film per adulti 
(16-22.30) 

NUOVO (V.a Asc.anghi. 10 - Td. 581B116) 

Una poltrona per dua di J. LantFs - SA 
(16 22.30) L. 2500 

ODEON (Piazza della Repubblica. - Tel 464760) 

Film per adulti 

(16-22.30) L 2000 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 - Td. 5110203) 
Film per adulti 

(16.30-22.30) L. 3000 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) 
Pink Floyd fha WeU - M 
(16 30-22.30) 

PRIMA PORTA (P.zza Saxa Rubra. 12 - Td. 6910136) 
Chiuso per restauro 

SPLENDrD (V.a Pier dere Vigne. 4 - Td.620205l 
Pomo Holiday 

(16 22.30) L 3000 

ULISSE (V.a Tiburlina. 354 - Tel. 433744) 

Film per adulti 

. (16-22.30) L. 3000 

VOLTURNO (Via Voiturno. 371 
Miliardaria delfamore e rivista di spogliarello 
(16-22 30) 


AVI LA ICotso d'Italia 37 - Tel. 856583) 

Riposo 

CASALETTO 

Riposo 

CINEFIORELLI 

Riposo 

DELLE PROVINCE 'Viale delle Province 41 - Tel. 
420021) 

Riposo 

ERITREA (Va Lucrino 4 1 - Tel. 8388255) 

Rposo 

EUCLIDE 

Riposo 

GERINI 

Riposo 

GIOVANE TRASTEVERE 
Riposo 
KURSAAL 

Riposo 

LIBIA IVia Tnpolitama 143 - Tel. 8312177) 

Riposo 

MONTFORT 

Riposo 

MONTEZEBIO (Via Monte Zebio 14 - Tel. 312677) 
Riposo 

NOMENTANO (Via F. Redi 1/a • Tel. 8441594) 
Riposo 

ORIONE (V.a Tortona 7 - Tel 776960) 

Riposo 

S- MARIA AUSIUATRICE 

Riposo 

STATUTARIO (Via Squ.!!ace 3 - Td. 79900BG7 
Riposo 

TIZIANO (Via G. Reni 2 - Tel. 392777) 

Riposo 

TRASPONTINA 

Riposo 

TRIONFALE (Via B. Tclesio 4/b - Tel 319801) 
Riposo 


AFRICA (V.a Galla e Sidama - Td. 8380718) 

Film per adulti 
(16 30-22 30) 

ARCHIMEDE D’ESSAI (Via Archimede. 71) 
Straamera di R. Altro jn - DR 
(16 15-22 30) L. 5000 

ASTRA (Vale Joruo 225 - Tel. 8176256) 

Ufficiale e gentiluomo con H Gere - DR 
(17-22 30) 

DIANA D'ESSAI (Va Appa Nuova. 427 - Td 
7810146) 

American G-affiti con R. Dreyfuss - DR 
(16-22 30) 

FARNESE (Campo de' Fiori - Td 6564395) 

Ballando ballando di E. Scola - M 
(16-22.30) 

MIGNON (Via V.-erbo. 11 - Td 869493) 

Lawrence d'Arabia con P. OToote - DR 
(16-22.30) 

NOVOCINE (Via Meny dd Va». 14 - Td. 5816235) 
Mosce non crede atte lacrime <4 V. Mensov - OR 
(16-22 30) 

TIBUR (Va degf» Etruschi. 40 - Td. 4S5776) 

Riposo 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Alle 18 labb. d.urne feriali) tagl. n. 66 di Pallóse et 
Mólisande. Musica di Claude Debussy. Maestro duet- 
tore e concertatore Jean-Marie Auberson. Scene e co¬ 
stumi di Heuben Ter-Aiutuman. Regia dr Lamberto Pug- 
geCi. Interpreti principali: Christopher Cameron. Anna 
Marie Roride. Octrun Wenkel. William Stona. Jerome 
Hmes. Monica BacdS. 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT'ANGE¬ 
LO (Lungotevere Castello, t - Tel. 3285088) 

Alle 18. Concerto di Domenico Losavio (fagotto) c Vito 
Di Cerato (pianoforte). Musiche di Zbmden. DutiUeux. 
Saint Saens. Cesa. Samori. 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G. Tcrruetli. 
16/A - Tel. 5283)94) 

Sono aperte le iscrizioni 31 corsi di: pianoforte, chitarra, 
organo demonico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registiaz.one sonora. Per informazioni dal lunedi al 
venerdì ore 15/20. Tel. 5283194. 

CENTRO ITALIANO DI MUSICA ANTICA (V.a Flami¬ 
nia Vecchia. 603 - Td. 3277073) 

ARc 20.30 presso la Chiesa di 5- Saba. Concerto dal 
Coro da Camoro direno da Sergio Siminovich. 
W.A. Mozart «Requiem». 

CENTRO MUSICALE DIFF. POUF. CLASS. E CON¬ 
TEMPORANEA (Via ?ao!o Buzzi. 79 - Td 5000779) 
Domani a'ie 21 15 Presso Bas.ùca S S. XII Apostoli 
(pazza S S. Apostoli) Concerto dell'organista Nazano 
Carta Bellandi. Musiche di Bach e Beltandi. 

CENTRO PROFESSIONALE DANZA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via del Gesù. 57) 

Dal 2 al 20 luglio pv. 13' Corso Estivo di Danza Mo¬ 
derna tenuto da Elsa Piperno e Joseph Fontano e Corso 
di Balletto Classico tenuto da Margherita Traianova. 
Informazioni tei. 6782884/679222G. Ore 16/20. 
CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (V.a Arenula. 
16) 

Sono aperte le iscrizioni per la stagmoe 1984-85 che 
avrà inizio in settembre. Informaz om presso la segrete¬ 
ria Td. 6543303 tutti 1 giorni esclusi 1 festivi ore 
16-20 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 
LOMBARDI (Via Sen Ncota de» Cesarmi. 3) 

Dal 1’ al 31 luglio p v. Stage* d» danza classica. mo¬ 
derna ed acrobata-dance con d cetebre f.V Vtadmir 
Luppov. Isabella Ven-int.m e H.lafy Mostert. Informa- 
z»on» m icyetena td. 657357/6548454. 

CLUB QUATTRO CHIACCHIERE (Via Matteo Boiar¬ 
do. 12-3) 

Vedi Cabaret 

GHIONE (Va deBe Fornaci. 37 - Td. 6372294) 

A He 17. Mostra <S materiata informativi sul Theatres 
Se hoc) Modem Dance Department d» Amsterdam. Vi- 
deotaoes d» novità sulla danza 


INSIEME PER FARE (P.zza Rocciametono 9 - Tel. 
89400G) 

Corso per la costruzione di maschere in latex. plast- 
temper, cartapesta, make-up. stona dello maschero 0 
del suo uso nel teatro (16-20). 

LAU II (Centro iniziative musicali Arco degli Acetan. 40, 
via del Pellegrino Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
'83-'84. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora¬ 
tori. attività per bambini, ecc...Informazioni ed iscrizio¬ 
ni tutti 1 g.orm feriali dallo 17 allo 20. 

SALA CASELLA (Via Flaminia. 118) 

Vedi prosa e rivista 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIM¬ 
PIA (Via Donna Olimpia. 30) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento e ai labo¬ 
ratori presso la Scuola Popolare di Musica Donna Olim¬ 
pia. Via Donna Olimpia 30 dal lunedi al venerdì d3lle 16 
alle 20. 


Jazz - Folk - Rock 


BANDIERA GIALLA (Via della Punficezione. 43 - Tel. 
465951 - 4758915) 

A 'e 21 30 Tutte le sere Discoteca. Fabio Brescia pre¬ 
senta m esclusiva a Roma il concerto con il famoso 
Gruppo Hard Wavc and Rock «I Nighters». 

MAHONA (Via A. BeUani. 6 - Tel. 5895236) 

Alle 22.30. Musicò sudamericana. 

MANUIA (Vicolo dei Cinque, 56 - Td. 5817016) 

Alle 22.30 Ritorna la musica brasiliana con Gian 
Porto 

MAVIE (Vìa dell'Archetto. 26) 

Alle 20.30. Le più belle melodie Latino Americane can¬ 
tato da Nivas e dal Gruppo Mani-Pa-Tl 
MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico, 16) 

Alle 21.30 Concerto del Quintatto di Luigi Toth. 
Ingresso Omaggio Studenti 
NAIMA PUB (Via dei Leutari, 34 - Tel. 6793371) 

Dalie 20. Jazz nel centro di Roma. 

ST. LOUIS MUSIC CITY IVia del Cardcllo. 13/A - Tel. 
4745076) 

Alle 22.30 «Village» Black Marcket Conceno del 
Quartetto d. Sai Genovese e Discoteca Afro Furky 


Cabaret 


PARADISE (Via Mario De' Fiori. 97 - Td. 6784838 - 
6797396) 

Alle 22.30 e 0.30. Stello in Paradiso Cabaret Musi¬ 
cale con attrazioni internazionali. Allo 2. Champagne 
n calza di seta. — 

QUATTRO CHIACCHIERE - Club Culturale Privato • 
Via Matteo Boiardo. 12-B 

Alle 21. Musica jazz o pop. Spettacoli teatrali c£ arte 
vana. 


Lunapark 


LUNEUR (Via delle Tre Fontano - EUR - Tel. 5910608) 
Luna Park permanente di Roma. Il posto ideale per 
divenire ■ bambini e soddisfare i grandi. Orano: 15-20 
(sabato 15-23): domenica e festivi 10-13 e 15-22. 
Tutti 1 martedì riposo. 


Teatro per ragazzi 


IL TORCHIO (Va E. Morosim. 16 - Td. 582049) 

Tutte le mattine spettacoli didattici di Aldo Giovannetti 
per le scuole elementari, materno 0 asili. 

TEATRINO DEL CLOWN TATA (Località Cerreto - 
Ladispoh - Tel. 8127063 e Via dell'Arancio. 55 - Tel. 
6790706 - Roma) 


Cineclub 


FILMSTUDIO (Va degli Orti d'Albert. 1/c - TeL 
657.378) 

STUDIO 1: Of man and demon (1981) di J. Hubley. 
Womeri of tho wortd (1976) di F. Hubley. Interior 
dosigns (1980) di J Aaron. November di S. Rubro. 
A study in choreography for camera, Mashes of 
thè aftomoon 1943), Ritual in transfigured rima 
(1946) di Ma/a Deren Saranno presentati inoltre Hm 
di Bcr.s. leaf. David. Heller. Morse. Gutierrez. MèMs. 
STUOiO 2: Nick’s film di Wim Wenders. Nel corso 
dol tempo d» Wim Wenders. 

GRAUCO (Va Perugia. 34 - Td. 7551785) 

Are 18 30 Rassegna Cinema Giapponese: Le Danza. 
La Danza de) Oainichi dò Bugaku, (1970) (13 ) in 
francese: La danza di Ani Odori (1971) (14') in 
francese. Danzo di Gagaku (1972) (14') in mgleso- 
AJ'-e 20.30 Matatabi. rii Kon Icfukawa (1973) (95"). 
ridi'autore dell'Arpa Bimana. Sottotitota m francese. 
Una malinconica bellezza neDe situazioni più atroci. 

IL LABIRINTO (Va P. Magno. 27 - Td. 3122B3) 

Are 18-20.20-22.30 G«vendalin# di I. JacckvL AUa 
20 e 22.15 Er Satz. 


CUCCIOLO (V.a dei Paltattm» - Tef 6603186) 
Creepshcw (17 22.30) L. 4000 

SISTO (Via dei Romayota - Td 5610750) 

Badando badando di E. Scota - M 
(16-22 30) L. 5000 

SUPERGA (V te detta Marma. 44 - Td 5604076) 
i sopravvissuti dette città morta con A Dawion - A 
(16 30-22.30) L 5000 


Visioni successive 


ACILIA (Sorgala Acilia - Te!. €050049) 
R poso 


Frascati 


POLITEAMA 

I predatori delfarca perduta con H Ford • FA 

(16-22 30) 


Le iniziative di campagna 
elettorale previste per oggi 
saranno trasformate in oc¬ 
casioni per ricordare il com¬ 
pagno Enrico Berlinguer. 

Guestf le iniziative; 

IL COMPAGNO VETERE IN¬ 
CONTRERÀ' I LAVORATORI 
DELL'ENEA CASACCIA. ALLE 
13 E ALLE 18.30 PARTECIPE¬ 
RÀ' INSIEME A! COMPAGNI 
LUCIO LIBERTINI E GIOVANNI 
MAZZA ALLA MANIFESTA¬ 
ZIONE ORGANIZZATA DALLA 
ZONA CASIUNA. 

MINISTERO OEL LAVORO 
af le 10 con fa compagna Mari¬ 
sa Rodano, AL6ER0NE alle 78 
con 1 compagni Maurizio Ehs- 
sandrmi. Walter Veltroni e Ma¬ 
no Lavia; USL RM ! 17 afte 9,30 
strania magna de) S- Spirito 
con i compagni Eliss 3 ndnn« e 
Leda Cofomtvm; GREGNA afe 
17.30 con ri compagno Cesare 
Freddura; ZONA MONTE MA- 
Rio/PRIMAVALLE alle 17.30 a 
P.zza Guadafupe con i compa¬ 
gni Franca Prisco e Neno Col- 
dagelii; PARIOU afie 17.30 a!- 


l'Hotel Beverly Hills; partecipa¬ 
no Caria Barbarella. Manacorda 
e Leon; ZONA APPIA alle 

16.30 a P.zza Re di Roma con 
le compagne Caria Barbarella e 
Roberta Pinto; CINECITTÀ' alle 
17 con d compagno Leoni; 
ALESSANDRINA alle 17 (Co¬ 
lombini); CENTRO alle 19 a 
P.zza S. Salvatore in Lauro 
(Dainono); CANTIERE GAR- 
GQLI alfe 12 con Picchetti; 
CANTIERE EDILTER alle 15 
con Fdisto; SMISTAMENTO 
FERROVIERI SALARIA aDe 10 
con Rossetti; CANTIERE RE- 
DELLA ade 12 con N. Lombar¬ 
di; OSTIA NUOVA aRe 17.30 
con Bartoluca; ZONA OSTIEN¬ 
SE aile 17.30 con 1 compagni 
Paolo Cio?i. Gcravini e Massi¬ 
mo Serafini; TESTACCIO aHe 

18.30 con C. M or già; ACILIA 
alle 9,30 con Parola; CASAL- 
BERTONE aT.e 18 con Grano¬ 
ne; A.P.I. via Salaria all e 12 con 
Granone; TRASTEVERE alle 

16.30 con Sergio Micucci; 
TRIONFALE alle 18 con Massi¬ 
mo Brutti; S.P.I. alle 18 a via 


Capra ta con Vittorio Costantini; 
NUOVA TUSCOLANA alle 18 
con Carlo Fredduzzi; VALLE 
AUREUA ale 18; CASALBER- 
NOCCHI alle 18: ENEL alle 13 
a via Sinisi; ENEL alle 16 a via 
Casal de* Pazzi; LATINO ME- 
TRONIO alfe 18; OSTIA ANTI¬ 
CA alle 18 con Cottone; CA¬ 
SAL MORENA aOe 18: MARIO 
AUCATA ai fotti A: CASALOT- 
TI alle 18: OSTIA CENTRO alle 
18 con Smioni; CASAL PA- 
LOCCO ano 18: T1BURT1NO 
GRAMSCI alle 17; SAN BASI¬ 
LIO alle 18.30; PIETRALATA 
aRe 17; TIBURT1NO III alle 17; 
PORTONACCIO alle 18; BRAC¬ 
CIANTI ZONA PRIMA PORTA 
ane 18; S.P.I. 3l)e 9 atta USL 
RM/4; ane Ila P.zza Fidene; 
alle 12.30 aK'ex ONPI Talenti; 
FILCAMS ane 11 a Prati Fiscali; 
afle 17.30 a P.zza Fiume; 
S AR A.. ASSITAUA, INTER¬ 
CONTINENTALE e SIPEA da¬ 
vanti alle toro sedi: CANTIERE 
ODORISI ane 12; LANDtS via 
Prenestma elle 12; QUARTO 
MIGLIO alle 18; MONTESPAC¬ 
CATO ane 18. 
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Fitti prorogati per 
botteghe artigiane 
negozi ed alberghi? 

ROMA — I)a luglio scadono un milione 200 mila contratti di 
locazione per negozi, Botteghe artigiane, alberghi, esercizi turi* 
Siici. Oggi era in calendario in aula al Senato la discussione del 
problema assieme alla riforma dell'ripio canone. Il governo e la 
maggioranza si sono opposti alla richiesta del 1*01 di discutere 
ed approvare il blocco degli aumenti degli affitti e le modifiche 
all’equo canone, proponendo im ece l'abbinamento del dibattito 
ad un maxi-disegno di legge, in modo da non discutere nulla in 
tempo utile. 

Il PCI aveva proposto il blocco degli aumenti prev isti ad ago¬ 
sto, la sospensione delle disdette e degli sfratti, benefici fiscali ai 
piccoli proprietari, una forte tassazione per chi tiene gli alloggi 
vuoti e per artigiani, commercianti ed albergatori il rinnovo 
obbligatorio dei contratti per evitare la preannunciata ondata 
di sfratti che colpirebbe duramente queste categorie e condur¬ 
rebbe ad un nuovo aumento dei prc//i. I comunisti avevano 
proposto por negozi, botteghe artigiane e alberghi un affitto di 
equo canone misurato però sul valore capitale dei locali, secondo 
una speciale denuncia del proprietario al fisco. 

Il pentapartito ha risposto negativamente. A meno di una 
settimana dal voto. Nicola/zi. che ripetutamente si era opposto 
alle richieste per evitare l'ondata di sfratti e il generalizzato 
aumento dei canoni, ci ha ripensato. Ora parla di una proroga, 
probabilmente di un anno, che dovrebbe essere concessa alla 
scadenza del 30 luglio dei contratti di immobili aditiiti ad uso 
diverso dall’abitazione. Ciò in attesa di un provvedimento da 
concordarsi in sede parlamentare. ìxi ha annunciato il ministro 
dei LL.IT. a Genova dopo che il giorno prima rappresentanti 
degli artigiani, dei commercianti, degli operatori turistici e dei 
servizi, nel corso di un convegno, avevano chiesto al governo il 
rinnovo automatico di tutti i contratti in scadenza. 


Negli Usa caldo record: 
3 morti. Elisabetta n 
a Londra «...che afa» 

NEW YORK — Oltre un milione di americani hanno cercato 
refrigerio sulle spiagge all’ondata di caldo abbattutasi sugli Sta¬ 
ti nordorientali del l’aese. I.a colonnina del mercurio ha rag¬ 
giunto ieri a New York i 35 gradi. Erano dicci anni che nella 
metropoli americana non si verificava nella prima decade di 
giugno una temperatura rosi alta, Punte di caldo notevole an¬ 
che a Scranton, in Pennsjlvania ed a Binghamton, nello Stato 
di New York. 

Affari d'oro per i negozi che riparano o vendono gli impianti 
di aria condizionata mentre la cronaca registra anche i primi 
decessi provocati dalla calura: tre a New York. 

Lavoro straordinario anche per i centri di pronto soccorso 
della metropoli clic hanno dov uto far fronte a centinaia di chia¬ 
mato per malori. A Trov. sobborgo di New York, un centinaio di 
persone che sfilavano in parata, si sono sentite mancare. Per 
rianimarle gli infermieri le hanno dov ute avvolgere in asciuga¬ 
mani bagnati e ad alcune somministrare l’ossigeno. 

In contrasto a questi dati, si sono avuti due minimi record 
stagionali nell’ovest degli Stati Uniti, con meno due gradi centi- 
gradi ad Alarnosa, tiel Colorado e zero gradi a Medfonl. iiell’Ore- 
gon. 

Caldo intenso anche in Europa. Ixmdra e stato il posto piu 
caldo del Regno Unito. Se li’e accorta anche la regina Elisabetta 
Il clic si e lamentata. l.a sovrana, recatasi dal castello ili Win¬ 
dsor Park per assistere ad una partita di poto, ad un tratto non 
ha piu sopportato il calore aU'interuo della Limousine scura 
nella quale era seduta, ha aperto la portirra, ed e stata udita 
esclamare sbuffando: >11 caldo c quasi insop|>ortat>itr-. 


Sta bene il 
bimbo dal 
cuore nuovo 

NEW YORK — Sono critiche 
ina stabili le condizioni dei 
piccolo J.P., il bimbo di quat¬ 
tro anni e mezzo sottoposto a 
trapianto cardiaco nel corso di 
una operazine durata piu di 
cinque ore. Le sue possibilità 
di ripresa e sopravvivenza so¬ 
no piu che buone, hanno detto 
i sanitari del Columbia I’re* 
sbv toriati Hospital,dove il pic¬ 
colo c ricoverato. Questi gior¬ 
ni, ha detto il dottor Howard 
Smallovvitz, sono i più critici. 
La prognosi potrà essere sciol¬ 
ta solo dopo che si sara avuta 
la certezza che l’organo tra¬ 
piantato non e oggetto di ri¬ 
getto da parte dell’intero orga¬ 
nismo. 

.Comunque, ha aggiunto il 
medico, le possibilità di so¬ 
pravvivenza sono eccellenti*. 

J.P. e il piu piccolo paziente 
sottoposto a trapianto cardia¬ 
co nel mondo. L'équipe cardio¬ 
chirurgica ha dovuto fare uso 
di un vetro amplificatore per 
poter operare sul cuore del 
bambino. 



Ecco il volto di Federico II 


RARI — L'imperatore Federico II ha finalmente un volto. Par¬ 
tendo dal busto conserv alo nel museo di Rarletta il prof. Bernar¬ 
dini c infatti riuscito, al termine di lunghi studi, a ricostruire i 
tratti dell'imperatore (nella foto). 


Medicine a pagamento 
se non viene integrato 
subito il bilancio *84 

VIAREGGIO — Tra poche settimane i cittadini potrebbero esse¬ 
re costretti a pagarsi le medicine. L’avvertimento è giunto ieri 
dal convegno promosso dalla Federazione nazionale dei tarma- 
cisti con la partecipazione di numerosi assessori regionali alla 
sanila, dì rappresentanti dei Comuni e delle industrie tarma- 
colitiche. 

Il presdiente dei farmacisti. Leopardi, ha preso atto del fatto 
che il ministro della Sanità, Degan, nella sua relazione al Parla¬ 
mento sull’andamento della spesa sanitaria ne)l’8t abbia rico¬ 
nosciuto che lo stanziamento di 31.000 miliardi non basta e che 
occorre integrarlo a 38.500 miliardi, pari alle effettive necessità 
previste dalle Regioni. Ma se il governo non approva in tempo 
utile questa variazione al bilancio dello Stato le Usi non potran¬ 
no far fronte ai pagamenti con i fornitori e con gli stessi farma¬ 
cisti che già vantano un arretrato di 700 miliardi. 

«I.o Stalo — ha aggiunto Leopardi — deve scegliere se vuole 
garantire un’assistenza di livello europeo oppure no, ma non 
può caricare sugli altri il peso economico*. Ed ha ricordato che i 
farmacisti sono contrari, per deontologia, a sospendere l’eroga¬ 
zione gratuita dei medicinali, ma sono costretti a farlo se il 
governo non prenderà prontamente le decisioni necessarie. I 
farmacisti sono anche disponibili ad un contenimento della’ 
spesa sanitaria e farmaceutica e propongono, coinè misure dì 
razionalizzazione, un ticket in misura fissa per ricetta in modo 
da non penalizzare chi ha bisogno di farmaci piu costosi, un piu 
efficace controllo sulle prescrizioni da parte dei medici, l’appro- 
vazione rapida del Piano sanitario per attuare una seria pro¬ 
grammazione. 


In galera altri 11 per truffa, falso, peculato e interruzione di pubblico servizio 


napoli, maxi blitz nei depositi NU 
Arrestati in 40 per assenteismo 

Ordine di comparizione per omissione di atti d’ufficio per due ex assessori - Per altre settanta persone 
non sono scattate le manette solo perché non colte in flagranza di reato - Due mesi di inchiesta 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Maxi-blitz dei ca¬ 
rabinieri, ieri, nei quindici de¬ 
lusiti cittadini della N.U.. Cin¬ 
quantuno persone sono finite 
in galera, altre settantuno sono 
state invece denunciate a piede 
libero contemporaneamente 
sono stati notificati anche ordi- 
ni di comparizione a due ex as¬ 
sessori al ramo 

Quest'operazione era nell'a¬ 
ria da giorni Ieri mattina all'al¬ 
ba i carabinieri hanno bloccato 
i depositi della N.U. per con¬ 
trollare assenze e presenze e 
prendere i nomi di coloro che 
senza giustificazione si assenta¬ 
vano dal lavoro. Nello stesso 
momento gli uomini del repar¬ 


to operativo hanno arrestato 
undici persone, tre difendenti 
del Comune e otto titolari di 
officine private, che erano stati 
colpiti da ordini di cattura per 
•truffa, falso, peculato ed inter¬ 
ruzione di pubblico servizio.. 

intanto Elio Anzivino, asses¬ 
sore olla N.U. dal 1977 fino 
all'81. e il compagno Pasquale 
Mangiapin. che io ha sostituito 
fino ai settembre dello scorso 
anno, hanno ricevuto l'ordine 
di comparizione dinanzi al giu¬ 
dici. Il documento parla di 
•omissione di atti di ufficio». 

Nei depositi della Nettezza 
urbana i carabinieri hanno avu¬ 
to la conferma di quanto si so¬ 
spettava da tempo: decine e de¬ 


cine di lavoratori erano assenti, 
molti di questi sono stati sor¬ 
presi impegnati altrove in atti¬ 
vità lavorative. 

Qualcuno era addirittura 
dietro i banconi dei negozi inte¬ 
stati alle mogli che facevano da 
copertura. La differenza tra i 
quaranta arrestati per assen- 
feismoei settantuno denuncia¬ 
ti per lo stesso reato, è dovuta 
a! fatto che questi ultimi non 
sono stati trovati in posti di la¬ 
voro. Per loro, dunque, non c 
scattata la flagranza di reato, 
anche se l'assenza dai depositi 
della N.U. non è stata in alcun 
modo giustificata. 

L’inchiesta sulla Nettezza 


urbana a Napoli è cominciata 
due mesi fa, quando In città era 
sommersa dai rifiuti e non si 
riuscivano ad individuarne le 
cause. 1 magistrati Marmo e Fi¬ 
no ordinarono un controllo ai 
carabinieri che accertarono che 
moltissimi camion erano fermi 
per guasti. Una successiva peri¬ 
zia, compilata da ufficiali del¬ 
l’esercito laureati in ingegneria 
meccanica, ha accertato nume¬ 
rosi atti di sabotaggio. Si parlò 
allora di zucchero nei serbatoi e 
di altro ancora. Lo scopo di 
questi «guasti provocati* era 
quello di inviare in officine 
meccaniche private i mezzi da 
riparare. Cose queste che le 


amministrazioni di sinistra 
hanno più volte denunciato. E 
lo stesso sindaco Scotti di re¬ 
cente, ha parlato di infiltrazio¬ 
ni camorristiche nella N.U.. 

L’inchiesta continua anche 
perché se da un lato guasti c 
riparazioni su cui si indaga ri¬ 
salgono agli anni scorsi, dall'al¬ 
tro è anche vero che la situazio¬ 
ne si è aggravata in questi ulti¬ 
mi mesi prima infatti, il servi¬ 
zio era in qualche modo assicu¬ 
rato. É solo da qualche mese 
invece che il fenomeno dell’as¬ 
senteismo ha toccato punte ele¬ 
vatissime. 

Vito Faenza 



Le modalità per gli elettori in condizioni particolari 


Un agricoltore, quasi certamente per denaro 


Così voteranno militari, degenti 
e marittimi. Più seggi in carcere 


Messina, uccide due 
persone e si suicida 


ROMA — Detenuti, militari di leva, de¬ 
genti in o*|)tda!e. agiati delle varie polizie 
ed armi, usufruiranno di condizioni parti¬ 
colari per l'espressione del proprio voto 
nelle prossime elizrom di domenica 17 giu¬ 
gno 

PERSON A! E CIA ILE E MILITARE 
DI.LLA DIFESA — Il ministero della Dife¬ 
sa ha emesso uri un comunicato per spie¬ 
gare che il personale civile e militare della 
Difesa fiotra votare in qualsia*! sezione del 
Comune in cui pr«*ti sirn/io. Condizioni 
particolari sono invece previste per chi de¬ 
ve esprimere il suo voto alle elezioni regio¬ 
nali sarde e alle elezioni amministrative 
che interesseranno alcuni Comuni italiani. 
Per le regionali, il voto potrà i-.si-re espres¬ 
so in qualsiasi sezione di un Comune dtlla- 
Regionedove il militare m trova in servizio: 
l'unica condizione e che il militare su 


iscritto nelle liste elettorali di un Comune 
della Sardegna. E stato inoltre rinviata alla 
settimana successiva alle elezioni la pre¬ 
sentazione alle armi dei giovani del Quinto 
scaglione 19S4, appartenenti ai distretti 
militari di Cagliari e Sassari. Infine, per le 
amministrative locali, il personale militare 
e civile potrà usufruire di due giorni di li¬ 
cenza più il viaggio per esprimere il proprio 
voto nel Comune in cui si è iscritti alle liste 
elettorali. 

MARITTIMI — I marittimi in possesso 
di certificato elettorale potranno votare in 
tutti i porti italiani. Per esercitare il loro 
diritto al voto dovranno presentare alla ca¬ 
pitaneria solo una dichiarazione del co¬ 
mandante che attesta l'avvenuto imbarco. 
Sarà poi la capitaneria ad indicare in quale 
seggio il marittimo potrà votare. 

CARABINIERI. AGENTI PS c GdF — 


Coloro che cureranno l’ordine pubblico nei 
seggi, nelle prefetture, nei Comuni e nei 
vari uffici elettorali potranno votare nei 
seggi ai quali sono assegnati per servizio. 

DEGENTI — Potranno votare anche 
fuori dalla circoscrizione di residenza esi¬ 
bendo certificato elettorale. Negli ospedali 
che ospitano meno di cento degenti la di¬ 
stribuzione e raccolta delle schede sarà ef¬ 
fettuata dal presidente e da due scrutatori 
del seggio più viuno; negli ospedali che 
ospitano da 100 a 199 degenti sara allestita 
un'urna per la raccolta e, terminate tutte le 
operazioni, le schede saranno portate alla 
sezione vicina. Nei grandi ospedali sarà in¬ 
vece allestito un seggio vero e proprio. 

DETENUTI — Vi saranno seggi in ogni 
carcere per i 22 mila in attesa di giudizio. Il 
numero delle sezioni elettorali è stato più 
che raddoppiato. 


MESSINA — Un allevatore 
di bestiame. Felice Mirabile, 
di 46 anni, ha ucciso il nipote 
Salvatore Raimondo di 30 
anni ed uno zio di questi. Lu¬ 
ciano Ravidà di 44 anni, e si è 
poi tolto la vita sparandosi 
allo stomaco dopo essersi 
chiuso in casa. II duplice 
omicidio-suicidio c avvenuto 
nelle campagne di Castro¬ 
reale nei pressi di Messina, 
forse per motivi di interesse. 

La tragedia è stata scoper¬ 
ta molte ore dopo da alcuni 
contadini che, visti i corpi 
esanimi di Raimondo e Ra¬ 
vidà. hanno dato l’allarme. li 
cadavere di Mirabile è stato 
trovato in casa subito dopo. 


L’allevatore ha assassina¬ 
to i due con Io stesso fucile 
calibro 12 caricato a pallet- 
toni con il quale si è poi tolto 
la vita. 

Celibe, in discrete condi¬ 
zioni economiche. Mirabile 
aveva dato in gestione un 
appezzamento di terreno a 
Salvatore Raimondo, marito 
di una sua nipote, perché vi 
coltivasse oriaggi. Ma tra i 
due da tempo non correvano 
buoni rapporti ed i litigi, a 
quanto pare, erano frequen¬ 
ti. 

Mirabile ha sorpreso il ni¬ 
pote acquisito nel podere 
mentre questi era assieme ad 


un altro suo zio, appunto Lu¬ 
ciano Ravidà, non imparen¬ 
tato con Mirabile. Cosa sia 
successo con esattezza i ca¬ 
rabinieri stanno ancora cer¬ 
cando di stabilirlo perché 
non vi sono stati testimoni. 
Tuttavia gii investigatori so¬ 
no convinti che la prima ri- 
costruzione fatta sia quella 
giusta eal massimo abbia bi¬ 
sogno solo di qualche ritoc¬ 
co. 

Tra le prime persone ad 
essere interrogate è stata 
Carmela Papaie, la giovane 
moglie di Raimondo (anche 
Ravidà era sposato e lascia 
tre figli), madre di un bambi¬ 
no. 


L’atteso verdetto su Negri e l’Autonomia 


«7 aprile», oggi 
dopo cinque anni 
la prima sentenza 
in corte d’assise 


ROMA — La camera di consi¬ 
glio è finita. Salvo improbabili 
imprevisti o ripensamenti, i 
giudici della prima Corte d’as¬ 
sise di Roma emetteranno que¬ 
sta mattina, dopo 12 giorni di 
lavoro segreto, la sentenza sul 
•caso 7 aprile». È il verdetto 
forse più atteso e più complesso 
sugli anni bui del terrorismo e 
della violenza diffusa, e sul ruo¬ 
lo di Toni Negri e dei «vertici* 
di Autonomia. Che il lavoro dei 
giudici (togati e popolari) sia 
stato complesso lo testimonia 
la lunghezza «Iella camera di 
consiglio. Impossibile fare pre¬ 
visioni. ovviamente, né capire 
se le conclusioni dei giudici po¬ 
tranno disecstarsi molto dalle 
dure richieste del PM Marini. 

È chiaro, tuttavia, che i giu¬ 
dici hanno dovuto riesaminare 
con estrema attenzione mi¬ 
gliaia e migliaia di atti, di depo¬ 
sizioni, che riguardano, è bene 
ricordarlo, ben 71 imputati e 
un complesso di 46 capi d’im¬ 
putazione che vanno dall’insur¬ 
rezione armata e dalla banda 
armata ai reati specifici: due 
omicidi, sequestri, rapine, at¬ 
tentati. La stessa linea difensi¬ 
va degli imputati, che negano la 
definizione di .ideologi del ter¬ 
rorismo» e di «cattivi maestri» 
ma rivendicano ognuno la pro¬ 
pria storia politica e processua¬ 
le. in contrapposizione all'ipo¬ 
tesi accusatoria, non può non 
aver pesato nel giudizio della 
Corte. 

I capitoli più delicati di que¬ 
sta vicenda giudiziaria, iniziata 
il 7 aprile del ’79 col blitz del 
PM Calogero, sono almeno 
quattro. 11 primo è quello dcl- 
1 accusa di insurrezione arma¬ 
ta. E largamente prevedibile 
che questa imputazione (che ri¬ 
guarda 12 imputati e che da so¬ 
la comporterebbe l'ergastolo) è 
destinata a cadere, i.o stesso 
PM Marini ha chiesto l’assolu¬ 
zione (sia pure per insufficien¬ 
za di prove) affermando che la 
prova che un disegno organico 
di insurrezione ampio e unifi¬ 
cato stesse per essere messo in 


atto è incompleta. E del resto 
l’andamento del processo sem¬ 
bra effettivamente aver negato 
validità a questo assunto. 

E vero invece che il dibatti¬ 
mento ha confermato moltissi¬ 
me delle accuse originarie, 
compresa 1’esistenza in Auto¬ 
nomia di un livello occulto, per¬ 
mettendo anche di definire 
ruoli e responsabilità che all’i¬ 
nizio apparivano niù sfumati. 
Gli altri capitoli delicati sono 
infatti, i «casi* Lombardini e 
Saronio, nonché in posizione 
dei personaggi imputati di soli 
reati associativi. Per la rapina 
di Argelato e l'uccisione del bri¬ 
gadiere dei carabinieri Lom- 
nardini il PM Marini ha, come 
si sa, chiesto l'ergastolo per To¬ 
ni Negri. Il leader indiscusso di 
Autonomia, comodamente in 
Francia dopo la sua elezione 
nelle liste radicali, è considera¬ 
to l’ideatore della rapina ed è 
stato indicato da più testimo¬ 
nianze come coivi che si diede 
da fare per garantire «ai ragazzi 
di Argelato» l'espatrio e la fuga. 

Lo stesso Negri e altri tre im¬ 
putati sono accusati per il se- 
uestro e l’omicidio di Carlo 
aronio. E un capitolo partico¬ 
larmente complesso e su cui so ; 
no più aspre le contestazioni 
degli imputati. Alia base delle 
accuse vi sono infatti le testi¬ 
monianze di Fioroni e Casirati. 
Il primo è i) .pentito» che si è 
rifiutato di venire in aula a con¬ 
fermare le accuse e che si trova 
all'estero, con «regolare» passa¬ 
porto. Uno dei motivi a’inte- 
resse sarà appunto capire 
quanto avrà pesato nel giudizio 
questa assenza. E vero, tutta¬ 
via, che molti altri pentiti han¬ 
no confermato l'enorriie mole 
di accuse per reati specifici che 
gravano su moltissimi imputa¬ 
ti. 

L’ultimo capitolo delicato 
sarà, infine, la valutazione del¬ 
ia posizione di quegli imputati 
accusati di soli reati associativi, 
per cui il PM. suscitando qual¬ 
che perplessità, ha chiesto con¬ 
danne severe. 

b. mi. 


I minatori del Sulcis 
occupano le province 

«Presidiate» per l'intera giornata di ieri le ammini¬ 
strazioni di Cagliari, Oristano, Sassari e Nuoro 


Sul «N.Y. Times» la requisitoria su attentato al Papa e pista bulgara 

Caso Antonov, le rivelazioni 
dagli USA creano polemiche 


Prezzi 
ali’ingrosso 
sostenuti 
in aprile: 
+ 0 , 8 % 


Da ieri 
riaperta 
l’Alfa Romeo 
a Pomigliano 
d’Arco 


CAGLIARI — Dopo ì Comuni, 
le Province. Dopo Eoccupizio- 
ne simbolica delie sedi delle 
amministrazioni comunali, un 
i lavoratori delie miniere •urde 
hanno dato vita ad un'altra 
azione clarooro-a di protesta 
hanno .presidiato* simbolica- 
mente per Finti ra giornata g!i 
uffici delle province di Cagliari. 
Sassari. NuoroeOn-tano Solo 
a tarda sera i lavoratori hanno 
abbandonato le sedi di ile am- 
ir.in-strazioni. coù come ha de¬ 
ciso li consiglio di fabbrica del¬ 
la .Carbousulci'. 

È questa l'ennesima iniziati¬ 
va con la quale il sindacato «en¬ 
ea di richiamare l’attenzione 
sul problema delie miniere r.el- 
l'isoia. C'e da ricordare che or¬ 
mai da quasi uri mese altre cen¬ 
tinaia di lavoratori delle minie¬ 
re di Servici e di Nurai Figus 
sono riuniti in assemblea per¬ 
manente dentro i «pozzi» a cin¬ 
quecento metri di profondità 
Da venerdì scorso i minatori 
hanno bloccato gli ascensori, 
hanno impedito l'accesso alle 
squadre di controllo e ora il lo¬ 
ro unico contatto con la super- 


| fine avviene via telefono 
| Gesti clamorosi che servono 
j a denunciare la drammaticità 
' della vertenza. Come è noto la 
1 centrale tertr.oeli tinca del Sui- 

■ ci 4 , nei progetti iniziali, avreb- 

■ he dovuto bruciare carbone 
J saudo. garantendo co«i uno 
! slw—o alla produzione delle 
J miniere e a-.-irurare la stabilità 
j dell'occupazione. All'ultimo 
! momento, pero, con un calcolo 
j miope (e con la sola opposizio- 
; r.e comums’a) si decise di sosti- 

I I «uire al carbone, la nafta che 
allora sembrò più convemente. 
Poi armò la crisi del petrolio, e 
ì tutto fu nme-sso di nuovo in di¬ 
scussione. il re-sto è cronaca di 
questi mesi. E stato varato un 
piano di riconversione, che pre¬ 
vede di nuovo l'utilizzazione 
del carbone, ma il progetto non 
riesce a decollare. Di promesse. 
anche e soprattutto in que-ta 
i vigilia elettorale (qui in Sarde¬ 
gna. oltre che per le Europee «i 
voterà anche per le regionali) 
ce ne sono state m-Mte Di fatti 
pero nessuno. Ecco perche ■ mi¬ 
natori hanno deciso di inaspri¬ 
re la battaglia - usciranno dalle 
gallerie sotterranee solo quan- 
doavranno la garanzia di poter 
| continuare a lavorare 


ROMA — Le rivelazioni suH'inchiesta per l'at¬ 
tentato al Papa apparse sul «New York Times*, e 
che confermano la validità della cosiddetta .pi¬ 
sta bulgara*, hanno provocato, come era prevedi¬ 
bile. un seguito di polemiche e di reazioni. Irrita¬ 
ti i difensori di Serghey Antonov. il bulgaro in 
carcere con l’accusa di complicità neil'attentato. 
irritati ■ bulcan secondo i quali le .anticipazioni* 
del .New York Times*, a firma della giornalista 
Claire Sterline, sono .bugie*. 

Gli avvocati Consolo e Larussa hanno denun¬ 
ciato quella che appare una *grav e violazione del 
segreto istruttorio*, compiuta dopo che i magi¬ 
strati avevano richiesto su questa vicenda e sulla 
requisitoria già depositata l'assoluta riservatezza 
delle parti. *N’on siamo stupiti — affermano i 
legali — che un atto coperto dal segreto istrutto¬ 
rio si trovi nelle mani della signora Sterhng. v ista 
ia disinvoltura con cui la stessa si muove, ma 
siamo veramente meravigliati che la giornalista 
affermi impunemente di essere in possesso di 
tale atto (la requisitoria, ndr). mostrando cosi a 
tutto il mondo la poca considerazione in cui tiene 
il segreto istruttorio e ia magistratura italiana. 
Pur non potendo fare cenno a quanto realmente 
contenuto nella requisitoria — proseguono i di¬ 
fensori — dobbiamo pero stigmatizzare l'atten¬ 
zione di quanti, anche se in buona fede, mostrano 
di credere a quanto esposto dalla giornalista 
americana A noi il segreto istruttorio impedi-ce 
di rivelare quanto abbiamo appreso con estrema 
soddisfazione dalle carte processuali. Il giorno in 
cui saranno del tutto note, Copimene pubblica 
mondiale avrà di che essere veramente colpita e 
alla fine i'innoccnza di Antonov sarà conferma¬ 
ta*. 

L'ambasciata bulgara a Roma ha rincarato la 


dose: «Le affermazioni delÌ3 Sterlina — dicono 
— sono un notevole contributo alla restaurazio¬ 
ne di una vecchia regola degli anni 30. secondo la 
quale una bugia, se ripetuta cento volte, diviene 
realta*. li succo delie polemiche sembra essere 
questo, c'è una grossolana violazione del segreto 
istruttorio che costringe al silenzio t pornah ita¬ 
liani ma non evidentemente la sentitile ameri¬ 
cana. e per di più le anticipazioni fomite sono 
•parziali*, rappresenterebbero cioè solo la parte 
generale e iniziale della requisitona. La parte 
centrale di tale atto, che conterrebbe invece ele¬ 
menti assai più contraddittori sulFipoiesi accu¬ 
satoria. e stata omessa. 

Sarà apena un’inchiesta dalla Procura genera¬ 
le di Roma su questa fuga di notizie? Ieri la voce 
circolava ma fino c sera non si era avuta alcuna 
conferma ufficiale. Quanto alle anticipazioni del¬ 
la Sterling e che la stessa riferisce alia requisito¬ 
ria del PG Albano.si tratta comunque di partico¬ 
lari che. in buona parte, erano già noti. Si confer¬ 
merebbe che Agca. il complice turco Orai Cehk 
nonché i tre bulgari incriminati (due in patria 
uno in galera in Italia. Anione" ) sono stati i pila¬ 
stri dell’attentato, hanno effettualo prove insie¬ 
me. hanno mangiato insieme e sono intervenuti 
in piazza, armati, per favorire Ali Agca. Anche un 
camion con garanzia diplomatica che doveva 
portare via l’attentatore avrebbe effettivamente 
passato la frontiera italiana la sera dell'agguato 
ma, ovviamente, solo con il turco Orai Celik den¬ 
tro. La tesi generale è che i paesi dell'est voleva¬ 
no uccidere d Papa polacco. visto il molo che 
esso assumev a nei confronti di Solidamosc e del¬ 
la Polonia I difensori sostengono che questa è la 
parte meno attendibile della stessa requisitoria e 
che le parti interessanti sono invece altrove 


ROMA — I prezzi all’ingros- 
so hanno sfioi-alo ad aprile 
un aumento dell’1%: *0.8% 
l’incremento sul mese. 
■*■11.4% negli ultimi dodici 
mesi. Qiieat’uitimo è identi¬ 
co ail’andamento di marzo, il 
che conferma una tendenza 
che rimane stabile e inchio¬ 
datasi! valori abbastanza al¬ 
ti. Si tratta certamente del¬ 
l'effetto di una certa ripresa 
produttiva, che dai beni d'm- 
vestimento (+0,5% ad aprile) 
comincia ad avere riflessi su 
quelli intermedi ( + 1%) e sui 
beni di consumo (■* 0,8%). 

Ecco il confronto, net pri¬ 
mi 4 mesi dell’anno, fra prez¬ 
zi al consumo c prezzi all’m- 
grosso: +1.2 e +1.4. rispetti¬ 
vamente, a gennaio; l’infla¬ 
zione era ai 12,50% e l’au¬ 
mento annuo deli’mgrosso 
al 10,2%. A febbraio, al con¬ 
sumo si è registrata una cre¬ 
scita deli’1,1% (+12^%) e 
neU’mgrosso deli’1% 

( +102)%); a marzo si è tratta¬ 
to di una percentuale identi¬ 
ca ( + 0.7%) e. rispettivamen¬ 
te. dei 12 e deJI’II.4%. Infine 
ad aprile: +0,7% (+11.6%) e 
+0,8%( +11,4). Come si vede i 
prezzi ali’ingrosso registra¬ 
no aumenti sull'anno pro¬ 
gressivamente più alti 


NAPOLI — Da ieri i 3.000 
operai dell’Alfa Romeo di 
Pomigliano d’Arcc sono tor¬ 
nati al lavoro. L’azienda ha 
deciso la riapertura dello 
stabilimento, dopo due gior¬ 
ni di cassa integrazione, 
mentre sono ancora da stabi¬ 
lire le dinamiche che porta¬ 
rono. mercoledì scorso, agli 
incidenti nella meccanica e 
ai centro direzionale. L’a¬ 
zienda ha sospeso 14 operai e 
ieri la FLM — che ha distri¬ 
buito un volantino all'in¬ 
gresso in fabbrica — »ha 
condannato ogni atto di vio¬ 
lenza perché estraneo alla 
tradizione democratica del 
movimento operaio», ma ha 
indetto una serie di iniziati¬ 
ve per discutere dell’episodio 
c dei successivo compor la¬ 
mento aziendale. 

Per oggi alle 8 è prevista la 
riunione del consiglio di fab¬ 
brica e per domani, aU'Jnter- 
smd di Napoli, un incontro 
che ha a) centro i problemi 
produttivi dello stabilimen¬ 
to. Infine per dopodomani, 
giovedì, è stata fissata l'as¬ 
semblea generale dei lavora¬ 
tori (dalle 9 alle 10,30 per il 
primo turno e dalle 15 alle 
16,30 per il secondo). 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

15 

27 

Verona 

17 

23 

Trieste 

17 

25 

Venezia 

16 

25 

Milano 

15 

22 

Torino 

15 

23 

Cuneo 

14 

21 

Genova 

14 

20 

Bologna 

14 

25 

Firenze 

11 

25 

P«sa 

11 

22 

Ancona 

13 

25 

Perugia 

13 

23 

Pescara 

15 

25 

L'Aquila 

12 

22 

Roma U. 

13 

26 

Roma F. 

IO 

23 

Campob. 

13 

22 

Bari 

12 

24 

Napoli 

13 

23 

Potenza 

12 

22 

S.M.lCvCC 

15 

22 

Reggio C. 

15 

25 

Messina 

18 

24 

Paler.no 

17 

21 

Catama 

12 

25 

Alghero 

11 

23 

Ceghan 

12 

24 
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i LA SITUAZIONI — l'mticicion* atlantico si sta finalmente affa¬ 
mando sutrtraba e sol bacino del Mediterraneo: di conseguenza il 
tempo si orienta verso il bello stabile. Permane ancora una certa 
var i a bàita sul settore nordorientale e lungo la fascia adriatica a causa 
di moderata correnti fredde ed instabili provenienti dai quadranti set¬ 
tentrionali. 

K TEMPO IN IT ALIA — Sufi fascia alpina specie il settore orientale, 
sulla tre Venezie su3e regioni deir alto e medio Adriatico e il relativo 
vet sante della catena appenni ni ca condizioni di tempo variabile carat¬ 
terizzato da ampie zone A sereno al mattino e nuvolosità irregolare nel 
pomeriggio, con potoMtl di qualche temporale. Su tutte le altre 
regioni delta penisola e sulle isole tempo generalmente buono caratte¬ 
rizzato da scarsa attività nuvolosa ed ampie zone di sereno. La tempe¬ 
ratura in aumento specie sul settore nord occidentale e lungo la fascia 
tirrenica compresa la isola 
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FUnità - DAL MONDO 


SUDAFRICA 


Lettera di ambasciatori al presidente del Consiglio 


Protesta contro l'apartheid 

D razzista Botha ricevuto dal Papa 

L’incontro criticato dalle chiese sudafricane - Un documento della Santa Sede esprime «preoccupazioni e riserve» sulla politica 
razziale di Pretoria e ricorda l*«auspicio» di Giovanni Paolo II per l’indipendenza della Namibia - Colloqui con Craxi e Andreotti 


_ GUERRA DEL SOLFO _ 

Baghdad accusa Teheran 
di aver continuato ieri 
gli attacchi sulle città 

Comunque il segretario delPONU ha ricevuto da entrambi i conten¬ 
denti le lettere di impegno a cessare i raids alla mezzanotte 



ROMA — I democratici ro¬ 
mani che Ieri mattina si era¬ 
no dati appuntamento da¬ 
vanti alla sede diplomatica 
sudafricana — rispondendo 
all'appello lanciato unitaria¬ 
mente da CGIL. CISL, UIL 
— sono stati allontanati dal¬ 
la polizia. La questura di Ro¬ 
ma infatti aveva deciso di 
spostare il «presidio* del la¬ 
voratori In una strada di¬ 
stante circa mezzo chilome¬ 
tro. Una scelta grave, che ha 
fatto subito scattare la pro¬ 
testa del sindacati. 

Il primo ministro del Su¬ 
dafrica. Pieter Rotila, e II suo 
ministro degli Esteri, Roelof 
•Pik« Rotlia, sono arrivati 
domenica a Roma in «visita 
privata». La presenza del 
gruppo dirigente del regime 
razzista ha suscitato — cosi 
come era avvenuto nel paesi 
europei visitati da Botha — 
un coro di proteste. I primi a 
dare l'allarme erano stati, la 
scorsa settimana, gli intel¬ 
lettuali che avevano rivolto 
un appello al presidente del 
Consiglio Craxi e al ministro 
degli Esteri Andreotti. Poi 
c’erano stati 1 documenti di 
condanna del sindacati e del¬ 
le organizzazioni democrati¬ 
che. 


I capi del regime razzista 
ieri sono stati ricevuti dal 
Papa, In udienza privata. 
Contro qursto incontro si 
erano jktò dichiarate, a 
quanto pare, le stesse gerar¬ 
chie cattoliche sudafricane. 
In Sudafrica — è bene ricor¬ 
darlo — le Cinese, cattoliche 
e no, vengono sistematica¬ 
mente perseguitate per tl lo¬ 
ro impegno nella lotta con¬ 
tro l'apartheid e per l’indi¬ 
pendenza della Namibia. 

II Vaticano, comunque, ie¬ 
ri si è affrettato a spiegare i 
motivi che hanno Indotto il 
Papa a ricevere Botha. Subi¬ 
to dopo l’incontro, infatti, la 
Santa Sede ha dlffusd un co¬ 
municato in cui si sostiene 
che l’udienza papale è stata 
motivata dal fatto che si re¬ 
gistra una «evoluzione posi¬ 
tiva» nei rapporti tra i diversi 
stati dell’Africa Australe 
specie dopo i recenti accordi 
del Sudafrica con Mozambi¬ 
co e Swaziland e i contatti 
del governo sudafricano con 
l’Angola, mentre permango¬ 
no «preoccupazioni e riserve, 
sulla politica razziale dì Pre¬ 
toria e sul regime dell’apar¬ 
theid. Nel documento vati¬ 
cano si ricorda inoltre che il 
Papa il 1-1 gennaio scorso, in 


un discorso al corpo diplo¬ 
matico, aveva auspicato «an¬ 
che in un espresso accenno» 
l'indipendenza della Nami¬ 
bia. «Tali incontri — si so¬ 
stiene nella nota vaticana — 
mentre non comportano ap¬ 
provazione della politica che 
un determinato governo se¬ 
gue, olirono l'occasione agli 
interlocutori di far conosce¬ 
re il punto di vista della San¬ 


ta Sede e della Chiesa su spe¬ 
cifiche questioni». 

Ma per il vescovo anglica¬ 
no Desmond Tutu, segreta¬ 
rio generale del Consiglio su¬ 
dafricano delle Chiese, l’in¬ 
contro tra Giovanni Paolo II 
e Botha «è uno schiaffo a tut¬ 
te le vittime dell’apartheid». 
Il vescovo ha comunque ag¬ 
giunto: «L'unica giustifi¬ 
cazione che possiamo trova¬ 


re per questo colloquio è se a 
Botha sarà stato detto in ter¬ 
mini chiari quanto inaccet¬ 
tabile e orrendo è l'apar¬ 
theid». 

A Roma il capo del gover¬ 
no razzista e il suo ministro 
degli Esteri incontreranno in 
forma privata anche il presi¬ 
dente del Consiglio Bettino 
Craxi e il ministro degli 
Esteri Giulio Andreotti. Pro¬ 
prio in vista di questi collo¬ 
qui, ieri c’è stato un incontro 
tra una delegazione di am¬ 
basciatori e il sottosegreta¬ 
rio alla Presidenza Giuliano 
Amato. I diplomatici — c’e¬ 
rano l’ambasciatore del Se¬ 
negal Henri Senghor. decano 
tiri diplomatici stranieri ac¬ 
creditati a Roma, dell’Alge¬ 
ria (a nome del gruppo dei 
paesi arabi), dell'Etiopia 
(presidente dell’Organizza¬ 
zione dell’unità africana), 
della Tanzania (a nome dei 
paesi della Linea del fronte) 
e del Camerun — hanno con¬ 
segnato una lettera per Cra¬ 
xi in cui si esprime «preoccu¬ 
pazione» per la presenza di 
Botha. Amato, durante rin¬ 
contro, ha confermato la po¬ 
sizione del governo italiano 
contro l’apartheid e il pieno 


sostegno alla risoluzione 
dell'ONU sulla questione 
dell’indipendenza della Na¬ 
mibia. Sempre ieri, durante 
un discorso pubblico, il pre¬ 
sidente del Senegai, Abdou 
Diouf, ha protestato con tut¬ 
ti i paesi europei che hanno 
ricevuto il primo ministro 
sudafricano. 

Preoccupazione e amarez¬ 
za è stata espressa anche da 
Thami Sindelo, rappresen¬ 
tante in Italia dell’African 
National Congress (ANC), 
l'organizzazione che in Su¬ 
dafrica lotta contro il regime 
di Botha. In una conferenza 
stampa — promossa a Roma 
dalla Lega italiana (>er i di¬ 
ritti e la liberazione dei popo¬ 
li — Sindelo ha sostenuto 
che la situazione all'interno 
del Sudafrica continua ad 
essere caratterizzata dal raz¬ 
zismo e dalla repressione. 
Gli accordi tra il Sudafrica e 
il Mozambico, a parere del 
rapresentante dell’ANC, non 
hanno cambiato la situazio¬ 
ne dell’Africa Australe: «Non 
cambierà niente se non ci sa¬ 
rà un cambio radicale all’in¬ 
terno del Sudafrica e se la 
Namìbia non sarà davvero 
libera». 


AMMAN — Il segretario generale dell’ONU 
Javier Perez De Cuellar ha accolto con soddi¬ 
sfazione l’accoglimento da parte di Iran e 
Irak della sua proposta di cessazione dalla 
mezzanotte di ieri (ora di Londra) degli at¬ 
tacchi sulle città e su obiettivi civili, ma ha 
anche detto che «bisogna essere prudenti» a 
chi gli domandava se ciò significasse un ini¬ 
zio di regolamento del conflitto irano-irake- 
no. Le lettere ufficiali di accettazione delle 
proposta sono giunte al segretario generale 
dell’ONU ad Amman, Giordania, dove si tro¬ 
va in visita ufficiale. Un suo portavoce ha 
detto che De Cuellar ha anche parlato ieri 
con II primo ministro svedese Olof Palme, 
suo rappresentante speciale per le questioni 
concernenti il conflitto Iran-Irak. 

La polemica sugli attacchi ad obiettivi ci¬ 
vili continua intanto tra i paesi belligeranti 
alla vigilia dell’entrata in vigore del loro im¬ 
pegno di sospensione. Baghdad ha ieri accu¬ 
sato l’Iran di aver bombardato domenica se¬ 
ra e ieri mattina tre città irakene ed ha an¬ 
nunciato che l’Irak risponderà, facendo uso 
del suo diritto alla legittima difesa, colpendo 
«obicttivi selezionati» in territorio iraniano 
fino alla mezzanotte. L’agenzia di Baghdad 
ha precisato die l’artiglieria iraniana ha col¬ 
pito le città di Bassora, Kaneqln e Mandali 
uccidendo almeno un civile e ferendone sei. 
In precedenza, ha aggiunto l’agenzia, l’Irak 
aveva sospeso i suoi attacchi contro obiettivi 
civili ma e ora «costretta a riprenderli», fino 
all’ora stabilita per l’entrata in vigore della 
loro cessazione, «in seguito all'immorale 
comportamento iraniano». 

Preoccupazione per gli sviluppi della si¬ 
tuazione, dopo l’attacco di domenica scorsa 
la petroliera «Kazimah» del Kuwait, sono 


state espresse dai paesi del Golfo. L’attacco 
era stato attribuito in un primo momento a 
• un aereo non identificato., ma il governo del 
Kuwait ha ieri precisato che l’attacco contro 
la petroliera, che navigava In acque intema¬ 
zionali, era stato effettuato da un caccia del¬ 
l’Iran. Una serie di misure sono state propo¬ 
ste ieri nel corso di una riunione del ministri 
del petrolio del sei paesi che fanno parte del 
Consiglio dì cooperazione del Golfo (Arabia 
Saudita, Kuwait, Emirati arabi, Qatar, Ba- 
hrein eOnian). Al termìnedella riunione, che 
era stata convocata per studiare l modi di 
mantenere le esportazioni di petrolio minac¬ 
ciate dal continui attacchi alle petroliere in 
navigazione nella regione, è stato reso noto 
che i ministri hanno proposto di mantenere i 
prezzi attuali del loro petrolio, ma di conce¬ 
dere ai loro acquirenti un «indennizzo» consi¬ 
stente in una quantità di petrolio equivalente 
a quella che potrebbe essere persa In caso di 
un attacco alla petroliera trasportante il 
greggio. La misura mira a impedire che l’im¬ 
provviso aumento del prezzi delle assicura¬ 
zioni comprometta le possibilità di esporta¬ 
zione del greggio a partire dal Golfo. I mini¬ 
stri avrebbero anche discusso varie proposte 
per diminuire ì rischi. Tra queste, l’utilizzo di 
petroliere di minori dimensioni, la scelta di 
rotte più vicine alle coste occidentali e sulle 
quali venga assicurata una protezione mili¬ 
tare da parte sia delle batterie costiere che 
dalle aviazioni dei rispettivi paesi. 

I sei ministri del Golfo hanno anche esa¬ 
minato la possibilità di costruire nuovi oleo¬ 
dotti, di ampliare la capacità di quelli esi¬ 
stenti e di costituire scorte galleggianti su 
super-petroliere prese a noleggio e parcheg¬ 
giate lontano dalla zona del conflitto. 


COMECON _ Si apre oggi a Mosca il vertice dei paesi socialisti 

Più integrazione economica a Est 

Nella conferenza stampa di presentazione, Zannatiti ha sottolineato le difficoltà della situazione internazionale - Più diffìcile 
dunque mantenere aperti i rapporti economici con l’occidente - Le differenze di linea già affrontate nelle riunioni preliminari 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — I^onid Zamiatin — che ha 
illustrato ni giornalii-ti stranieri il ver¬ 
tice del Comecon che si apre oggi nella 
capitale sovietica — è andato diritto al 
centro della questione. .L'esame dei 
problemi che avverrà nel corso della 
sessione — ha detto — non potrà esse¬ 
re svolto senza che si tenga conto del 
complesso della situazione internazio¬ 
nale». Poco prima, esponendo i temi 
principali che i segretari dei partiti co¬ 
munisti al potere e i capi dei rispettivi 
governi dovranno esaminare da oggi 
fino a giovedì, aveva detto che al cen¬ 
tro del vertice sara la questione 
deU'.ulteriore approfondimento della 
cooperazione tra i paesi membri nel 
campo dell’economia, tenendo conto 
del loro accresciuto potenziale econo¬ 
mico e tecnico-scientifico e tenendo 
conto anche del mutamento delle con¬ 
dizioni mondiali». 

Il significato delle due sottolineatu¬ 
re è del tutto chiaro: di fronte ad un 
aggravarsi della tensione e del con¬ 
fronto tra i due sistemi mondiali, tra 
Est ed Ovest, diventa indispensabile 


correggere impostazioni e strategie del 
passalo. Se una certa apertura del Co¬ 
mecon verso i mercati occidentali po¬ 
teva essere auspicabile (o. come mini¬ 
mo, tollerabile) in condizioni dì di¬ 
stensione politica, è ovvio che essa ap¬ 
pare oggi a Mosca sempre più rischio¬ 
sa man mano che il clima internazio¬ 
nale si aggrava. Diversità di punti di 
vista, in seno al Comecon, su questo 
specifico aspetto del rapporto con 
l'Occidente, si sono senza dubbio pre¬ 
sentate a più riprese negli anni .-.corsi. 
Potrebbe essere questa una delle ra¬ 
gioni che hanno consigliato numerosi 
rinvìi del vertice ! full imo a! massimo 
livello risale infatti al lontano 1971. 
tredici anni fa) in attesa di un appia¬ 
namento delle divergenze. 

Altre questioni, interne al «campo 
socialista, e relativamente indipen¬ 
denti da! quadro mondiale, premeva¬ 
no tuttavia in termini sempre più ur¬ 
genti. Mosca andava insistendo da 
tempo perché la nuova fase dello «svi¬ 
luppo intensivo», di fronte alla quale si 
trovano da tempo tutte le economie 
pianificale, venisse affrontata predi- 
s|Kinendo un superiore livello di inte¬ 


grazione economica, di coordinamento 
dei piani quinquennali dei singoli pae¬ 
si, di accelerazione della «divisione in¬ 
ternazionale socialista del lavoro», 
cioè di accentuate specializzazioni 
produttive nazionali eccetera. Per 
questa seconda serie di ragioni il verti¬ 
ce aveva cominciato ad essere prepa¬ 
rato già tre anni fa. L'anno scorso, a 
ottobre, gli ultimi dettagli politici era¬ 
no stati definiti nella sessione di Berli¬ 
no dei Capi di Stato, ma la data non 
jKité essere fissata (o dovette essere 
nuovamente aggiornata) a causa delle 
condizioni di salute di Yuri Andropov. 

Seppure il problema di una inver¬ 
sione ni tendenze al calo dei maggiori 
indici economici in tutti i paesi del Co¬ 
mecon restava centrale, era già chiaro 
tuttavia, in quel momento, che la linea 
di collisione imboccata dall'ammini¬ 
strazione americana avrebbe riportato 
in primo piano (ovviamente in termini 
negativi) i temi del rapporto economi¬ 
co Est-Ovest, riducenao i margini di 
movimento di quei paesi che all'inter¬ 
no del Comecon erano stat i autorizzati 
(come l'Ungheria) a battere strade di 
spinta cooperazione con i mercati oc¬ 


cidentali e di sempre più stretta inte¬ 
razione finanziaria o che (come la Ro¬ 
mania) avevano conservato una loro 
spiccata autonomia pur accettando li¬ 
velli considerevoli di interazione eco¬ 
nomica. 

L'insistenza con cui Zamiatin ha 
parlato della situazione internazionale 
sembra confermare che accenti «au¬ 
tarchici- risuoneranno con molta più 
forza che nel «programma complesso 
di cooperazione e integrazione econo¬ 
mica. varato nel 1971. «Purtroppo — 
ha detto il responsabile del Diparti¬ 
mento informazione internazionale 
del CC del l’CL'S — non si osservano 
per ora ponessi di allentamento delta 
tensione internazionale. Al contrario 
si sviluppa un processo opposto di cre¬ 
scita della tensione». 

Gli osservatori sono concordi nel ri¬ 
tenere che il lavoro preparatorio abbia 
già consentito di appianare tutte le 
asperità. Il recente, rapidissimo viag¬ 
gio a Mosca di Ceausescu ha lasciato 
capire che Bucarest non innalzerà 
ostacoli, questa volta, alla spinta verso 
una maggiore integrazione economica. 


L'accordo bilaterale tra Urss e Polo¬ 
nia. firmato all’inizio di maggio, già 
delinea con chiarezza l’entità del pas¬ 
so in avanti verso l'interdipendenza 
economica-tecnica-scientifica che do¬ 
vrà caratterizzare i prossimi due quin¬ 
quenni di «passaggi alla fase intensi¬ 
va». Chiusi o in procinto di chiudersi 
sempre più i canali di trasferimento 
tecnologico tra occidente e oriente, il 
Comecon si accinge a costruire il suo 
•balzo in avanti tecnologico, facendo 
leva sui «punti alti» dell'Ungheria, del¬ 
la RDT e di certi settori industriali 
sovietici. Dovrebbero circolare e gene¬ 
ralizzarsi anche, con minori ostacoli 
che nel passato, alcuni esperimenti 
economici già collaudati in Ungheria e 
Bulgaria mentre — lo ha sottolineato 
il vice presidente del Consiglio dei mi¬ 
nistri rappresentante permanente so¬ 
vietico in seno al Comecon, Nikolai 
Talyzin — dovrebbe essere estesa la 
possibilità di singole imprese e consor¬ 
zi di paesi diversi appartenenti alla 
«comunità» di entrare in diretto con¬ 
tatto gli uni con gli altri, in funzione di 
venditori e acquirenti. 

Giulietto Chiesa 


BEIRUT — Una notte c una 
giornata di fuoco nella capi¬ 
tale libanese, fra le peggiori 
dopo quelle del febbraio 
scorso, quando era guerra 
aperta. Le artiglierie hanno 
martellato spietatamente la 
città, ed in modo particolare 
i quartieri musulmani; tutte 
le comunicazioni fra il setto¬ 
re orientale e quello occiden¬ 
tale sono bloccate, le scuole 
sono chiuse, la popolaziohe 
ha cercato rifugio negli 
scantinati. Impossibile allo 
stato un calcolo delle vitti¬ 
me. Decine e decine di can¬ 
nonate — queste certamente 
provenienti dall’est falangi¬ 
sta — si sono abbattute sulla 
zona di villa Mansur, sede 
provvisoria del parlamento, 
dove i deputati dovevano 
riunirsi per continuare la di¬ 
scussione sulla fiducia e so¬ 
prattutto sui pieni poteri al 
governo di Rashid Karameh. 

Nei giorni scorsi i Icadcrs 
progressisti — il drusoWalid 
Jumblatt e lo sciita Nabin 
Berri — avevano accusato le 
destre «cristiane- di sabotag¬ 
gio nei confronti del governo 
e del parlamento (in que¬ 
st'ultimo i cristiani sono 
maggioranza) e soprattutto 
di non voler concedere i pieni 
poteri al governo «di unità 
nazionale*; e il vero e proprio 
diluvio di cannonate abbat¬ 
tutosi ieri sulla terra di nes- 


LIBANO 

Ancora un 
diluvio 
di fuoco 
su Beirut 

suno e sui quartieri musul¬ 
mani del settore ovest ne ap¬ 
paiono come una esplicita e 
drammatica conferma di 
quelle accuse. 

La radio falangista «Voce 
del Libano» afferma infatti 
che anche i quartieri orienta¬ 
li (cristiani) sono stati bersa¬ 
gliati dalle artiglierie, ma 
non e’è dubbio che a dare il 
via alia escalation sono stati 
i bombardamenti selvaggi 
scatenati nella notte, e poi di 
nuovo ieri, dalle artiglierie 
falangite (e della frazione 
dell’esercito fedele al presi¬ 
dente Gemayel) attestate 
sulle alture intorno al setto¬ 
re orientale della capitale. 

Il parlamento pratica- 
mente non è riuscito a riu¬ 
nirsi alle 11,30 (le 10.30 in 
Italia) la seduta si è in teoria 


aperta, con un certo ritardo 
sul previsto; ma di 90 depu¬ 
tati solo 25 avevano potuto a 
quell’ora raggiungere villa 
Mansur; lo stesso primo mi¬ 
nistro Karameh è arrivato in 
ritardo perché è stato a lun¬ 
go bloccato dalle cannonate 
che cadevano intorno al suo 
ufficio, e che provenivano 
chiaramente dalle batterie 
falangiste. Anche l’Ippodro¬ 
mo, che si trova ad ovest e 
dove si riunisce il «comitato 
militare quadripartito» inca¬ 
ricato di sovrintendere al ri¬ 
spetto delia tregua, è stato 
colpito ripetutamente. 

Nel pomeriggio il fuoco si 
è fatto ancora più Intenso, il 
cannoneggiamento si è este¬ 
so a tutto il litorale «cristia¬ 
no» a nord di Beirut, alle 
montagne retrostanti, alla 
intera periferia sud della cit¬ 
tà. Bombe anche sul palazzo 
presidenziale di Baabda. 

È stato intanto conferma¬ 
to che domenica pomeriggio 
le batterle missilistiche si¬ 
riane sono state sul punto di 
aprire il fuoco contro l’eli¬ 
cottero su cui il segretario 
dell'ONU Perez de Cuellar si 
trasferiva da Beirut a Dama¬ 
sco e che sorvolava senza 
preavviso la valle della Be- 
kaa. Solo una comunicazio¬ 
ne radio con Damasco ha 
scongiurato in extremis il 
lancio dei missili. 


AMERICA LATINA 
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Brevi 


INDIA 


Insoddisfazione per 
il vertice di Ixuidra 


CARACAS — Il segretario 
generale del SELA (Sistema 
economico latino-america¬ 
no) ha espresso insoddisfa¬ 
zione per le conclusioni del 
vertice di Londra sul proble¬ 
ma dei debiti dei paesi ir. via 
di ssliuppo. -Si tratta — ha 
detto Sebastiar» Aìegrett — 
di reminiscenze di linguag¬ 
gio coloniale*. I sette paesi 
industrializzati a Londra 
hanno deciso di affrontare !a 
questione dei debiti del Ter¬ 
zo mondo caso per caso. 


1 «Questo tipo di politica — ha 
[ detto Aìegrett — tende a 
j neutralizzare un’azione con¬ 
giunta e mira a dividerci 
! constrmgendosi a negoziati 
| bilaterali per ottenere Li ri- 
j strutturazione dei nostri de- 
! bili., 

i li segretario generale del 
! Sebi ha invitato i paesi lati- 
i no-americani a impegnarsi 
j maggiormente :n una azione 
congiunta per aifrontare t 
j problemi dei debito estero 
} della regione che supera or- 
j mai i 340 miliardi di dollari. 


Mitterrand riafferma 
l’utilità del viaggio 


PARIGI — Il presidente fran¬ 
cese Mitterrand ha dichiarato 
ieri, in una conversione con i 
giornalisti, di non aver avuto 
esitazioni .Mill'utihtà delia sua 
visita in Unione Sovietica-, ri¬ 
cordando che le dichiarazioni 
con ÌT’RSS tanno parte »dei 
grandi dati della politica eMera 
delia Francia- Mitterrand ha 
detto di auspicare che si stabili¬ 
scano con l'Unione Sovietica 
•buone relazioni conformi alla 
storia comune». Quanto alia vi¬ 


cenda Sakharnv. Mitterrand ha 
detto: «Il problema Sakharov 
mi ha sempre interessato, e mi 
piacerebbe essergli utile. È sta¬ 
lo questo il punto di riferimen- 
; io delle mie considerazioni». 

Da Mosca, intanto, si è avuta 
I ieri una nuova assicurazione 
I sulla salute dei coniugi Sakha- 
i rov. L'ha data I^onid Zamya- 
tin. capo dell'ufficio informa¬ 
zioni internazionali del PCUS. 
il quale ha affermato che An¬ 
drei e Elena .stanno normal- 
! mente tiene». 


Pacifisti protestano sul «Big Ben» 

LONDRA — Due pacifisti appartenenti alla formazione dei «verdi» britannici, 
si sono arrampicati ieri sol «B>g Ben». I antica forre dell'orologio di Lorxta e. 
a 54 metri di atterza, hanno appeso un acide striscione con la scritta: (Basta 
con gh esperimenti nucleari». 

Polonia: Kuron fa lo sciopero delia fame 

VARSAVIA — Jacefc Kuron, uno dei fondatori del comitato d» autodifesa 
sociale (Kg*L ha menato ieri lo scmpcro della fame per costringere le autorità 
polacche a rilasciarlo o a processarlo rapidamente, mettendo fine ano staio di 
carcerazione preventiva m attesa di ga;di/io nel Qua'e si trova da 31 mesi. 

Lord Carrington da ieri a Roma 

ROMA — E arrivato sera a Roma, r** una prima presa d» contatto con 4 
governo italiano. 4 nuovo segretario defla NATO, lord Peter Carrmgton. che 
dai prossimo 25 (pugno prenderà 4 posto dell ex segretario Joseph Lun$ 

«Niente armi dai Nicaragua al Salvador» 

WASHINGTON — Un ex degente delta CIA. David Mac M*chael, incaricato 
efr raccogliere rniformazxxn sur approvvigionamento c* armi afta guerriglia 
S abrader, ha dichiarato ieri che 4 Ncaragua non forra se e armi a questi movi¬ 
menti da p-“u di tre anni. 


Altri cinquecento soldati Sikh 
si sono ammutinati nel Bihar 


NEW DELHI — Le notizie di 
ammutinamenti tra i soldati 
di religione Sikh si susseguo¬ 
no. La più grossa defezione 
sarebbe avvenuta domenica 
a Hazaribagh. Cinquecento 
militari si sono ribellati al 
proprio comandante, gene¬ 
rale R.S. Puri, un hindu. 
Hanno ucciso lui, e ferito al¬ 
cuni suoi congiunti oltre a 
due colonnelli. Poi, requisiti 
camion e autobus, si sono 
messi in viaggio verso il Pun- 
jab. Hazaribagh è una città 


delio stato del Bihar, verso 
est, ai confini con il Bangla¬ 
desh- Gli ammutinati vole¬ 
vano unirsi ai correligionari 
rivoltosi del Punjab e vendi¬ 
care la strage compiuta dalle 
truppe mandate dal governo 
centrale la settimana scorsa 
nel Tempio d’Oro di Amri- 
tsar. Lungo la strada si sono 
uniti a civili Sikh partiti dal¬ 
la vicina Ramgarh. L’intera 
colonna sarebbe già stata in¬ 
tercettata e bloccata dall’e¬ 


sercito regolare. Altri am¬ 
mutinamenti erano avvenu¬ 
ti domenica a Pune, nel Ma- 
harashtra, e nei Rajastan. Si 
sarebbero tutti conclusi in 
scontri con le truppe regolari 
e in sconfitte. 

I Sikh pur essendo meno 
del due per cento della popo¬ 
lazione indiana costituisco¬ 
no i» 9,5 per cento delle trup¬ 
pe nazionali. Ora Indirà 
Gandhi vuole ridurne la pre¬ 
senza portandola in qualche 
anno al due per cento. 


FILIPPINE 


Marcos in difficoltà 
svaluta il peso ma 
l'opposizione si rafforza 


ROMA — Starno ad un mese dalle elezioni 
parian:cntar> lolute dal dittatore .Marcos per 
rifarsi una fittizia -, enzima democratica 
Sottostante le frodi l'opposizione moderata 
(vale a dire quella piccola parie defiii a\ ; or¬ 
sa ri di Marcos che non ha optato per n boi¬ 
cottaggio elettorale) ha ottenuto 61 seggi su 
164- Aitri 19 sono da assegnare -Se avranno 
più di 30-35 seggi • a vera proda mato boriosa - 
mente Martcs alla vigilia «no» potremo dirci 
sconfitto. Buono anche il successo della 
campagna perii boicottaggio, quasi ignorata 
dai media internazionali. Il •Kasama*. asso¬ 
cia.zionc italiana per la solidarietà con il po¬ 
polo filippino, fornisce questi dati: Sovc mi¬ 
lioni e mezzo di filippini hanno boicottato le 
elezioni non registrandosi o non recandosi a 
votare mentre due milioni hanno annullato 
la scheda • l'o.'eia ì! boicottaggio un vasto 
schieramento di forze, contraddistinto non 
solo dall'ostilità a Marcos. ma da sentimenti 
insieme democratici e patriottici . Insomma 
contro Marcos ma anche contro la sua supi¬ 
na acquiescenza agli interessi cconorr,.co¬ 
rnili tari statunitensi. C'era il Fronte Demo¬ 
cratico nazionale che comprende » comunisti 
ed organizza la guerriglia anti-governativa; 
Il Partito Liberale dell'ex-senalorc Jose Dio- 
kno; l'alleanza nazionale dell'ex-senatore 
Lorenzo Tanada; Il movimento di Butz Aqui- 


r.o. ! rateilo de! leader dcìl'opposizior.c ucciso 
nell'agosto scorso. Contestai ano tutti la de¬ 
mocraticità di un processo dottorale vantli- 
eato dai potcn straordinari che i! presidente 
mantiene tuttora. Qualunque decisione del 
Parlamento può essere unificata da un suo 
decreto. -Se Marcos rinunciai., ai suoi poteri 
straordinari — dice Luis Jalandom. rappre¬ 
sentante in Europa del Fronte, che me m 
Olanda — eravamo disposti a rinunciare al 
boicottaggio ». 

È segno di un atteggiamento responsabile 
e di grande apertura, che si riflette in altre 
posizioni politiche del Fronte. -Noi stiamo 
cercando di collegare tra loro — continua 
Jalandoni — tutte le forze underground di 
sinistra sorte a grappoli in questi ultimi tem¬ 
pi. Manteniamo collegamenti con la Chiesa, 
soprattutto nelle sue posizioni più avanzate, 
come i cristiani per la liberazione nazionale 
che fanno già parte de! Fronte. Prevediamo 
nel nostro programma politico il manteni- 
mentodi un ruolo importante per l'iniziativa 
privata. Le nazionalizzazioni dovrebbero li¬ 
mitarsi ad alcuni settori di grande importan¬ 
za nazionale «. 

•Da gennaio — continua Jalandoni — ne! 
cuore di Makati. la city di Manila, circola 
una pubblicazione clandestina. È il «Bayan». 
la voce dei buslnessmen più conseguenti nel¬ 


la loro critica al disastro economico provoca¬ 
to dalla politica di Marcos. AI giornale corri¬ 
sponde un gruppo politico affiliato al Fron¬ 
te «. Ciò dimostra la capacità di attrazione 
politica dei Fronte, e la profondità di una 
crisi che negli ultimi tre mesi ha spinto 1346 
imprese piccole e medie a chiudere i battenti 
mentre la disoccupazione tocca il 45% della 
forza lavoro. Del resto tutti ricordano le ma¬ 
nifestazioni di piazza dopo l’assassinio di 
Aquino Pestate scorsa, e la presenza di im¬ 
prenditori, industriali, banchieri, in mezzo 
alla folla. 

Sei giorni scorsi il governo ha provocalo la 


terza svalutazione ai tatto del peso in meno 
di un anno. Un dollaro ne valeva 9 nel giugno 
'33, e 14 sino alla settimana scorsa. Ora la¬ 
sciando fluttuare liberamente i cambi delle 
monete il governo ha favorito il formarsi del¬ 
la nuova parità: J a 18. Era il prezzo voluto 
dal Fondo Monetario Intemazionale per 
aprire una linea di credito di 620 milioni di 
dollari, richiesto da Marcos per rinsanguare 
le sue riserve di dollari paurosamente scese 
sino a 430 milioni e crearsi la base per poter 
nnegoziare il gigantesco debito estero con 
ben 400 banche. E un buco di oltre 25 miliar¬ 
di di dollari, livelli • sudamericani •' 

Il maquillage democratico elettorale, la 


sialutazione e il varo di una politica econo¬ 
mica ancora più restrittiva sono espedienti 
per restare a galla. Ma intanto il malconten¬ 
to popolare cresce. La svalutazione ha indot¬ 
to aumenti nei generi dJ prima necessità sino 
a! 30%. I prodotti petroliferi costano ora il 
25% in piu. L’inflazione, che a Manila è già 
del 40%, potrebbe incrementare ancora. Tut¬ 
to ciò in un paese dove 40 milioni di cittadini 
su un totale di 48 vivono, stando al quotidia¬ 
no di Manila «Business Day, sotto la soglia 
della povertà, di cui 29 addirittura sono sot¬ 
toalimentati. 

In questa situazione il Fronte si appresta a 
lanciare le sue prossime iniziative politiche, 
ma anche attraverso il Nuovo Esercito del 
Popolo , militari. •Già ora — afferma Jalan¬ 
doni che recentemente ha viaggiato in Italia 
ospite della Lega perla Liberazione dei Popo¬ 
li, della Fondazione Basso, della Cooperativa 
Manifesto, partecipando a dibattiti e riunio¬ 
ni politiche (si è incontrato anche con diri¬ 
genti PCI) — abbiamo 45 fronti di guerriglia 
in 53 province su un totale di 73. Il nostro 
Esercito ha effettualo 300 offensive tattiche 
tra il marzo 1982 ed il febbraio 1983, e ben 58 
solo negli ultimi due mesi e mezzo prima del¬ 
le elezioni. Ora siamo pronti a nuore e più 
impegnative operazioni, che vedranno Impe¬ 
gnate ogni volta cento guerriglieri con l’ap¬ 
poggio di un numero almeno doppio di con¬ 


ladini-. •Sappiamo che ciò potrà comportare 
il rischio di un intervento militare statuni¬ 
tense su più larga scala. Per questo abbiamo 
bisogno del massimo dell'appoggio e della 
solidarietà politica all’estero tra Te forze de¬ 
mocratiche, tra I paesi non-allineatì, afTD- 
NU. Gli USA potrebbero rinunciare a Marcos 
(e di fatti la signora Kirkpatrick, ambasciato¬ 
re alVONU, venendo a Manila li mese scorso 
ha incontrato sia esponenti del governo che 
dell'opposiozione Filo-americanay. Ma non 
potrebbero mai rinunciare alla propri* forza 
militare e a trattare 11 nostro paese come una 
propria dipendenza economica e strategica ». 

In queste drammatiche circostanze il 
Fronte sa di dovere contare solo su se stesso. 
L’URSS sostiene ufficialmente da anni un 
minuscolo sedicente partito comunista che 
appoggia il regime. La Cina, preoccupata di 
tenere buone relazioni con i paesi dei FA¬ 
SE AN (Thailandia, Filippine, Malaysia, Sin¬ 
gapore, Brunei, Indonesia) in funzione anti - 
Vietnam, è giunta ai punto di concedere con¬ 
sistenti aiuti a Marcos nello scorso gennaio, 
dopo l’affare Aquino, quando le Filippine 
erano isolale quasi da tutti. «17 Fronte — dice 
Jalandoni — si rammarica di certe attuali 
convergenze di interessi cinesi con gli USA e 
si augura che In futuro gradualmente la Ci¬ 
na cambi orientamento verso le Filippine ». 

Gabriel Bertinetto 
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Qui a fianco una scena 
di «Dionysos», il nuovo 
balletto del coreografo 
Maurice Oéjart 
(nella foto sotto) 


gll^bajletto 


Molta «filosofia» 
ma poche novità nel «Dionysos» 
presentato dalla Scala a Milano 

Hlà S • A 




W 

cepolo di Nietzsche 


MILANO — -Che cos'é diont- 
sujc o f -, ai chtide il filosofo 
Friedrich Nietzsche -In que¬ 
sto libro (cioè, nella Nascita 
della tragedia,/ si trova una ri¬ 
sposta a ciò Parla, qui. uno 
che sa. l'iniziato c il discepolo 
del suo dio- Immaginando che 
Maurice Béjart sia -uno che 
sa -, l'iniziato e il discepolo di 
Dioniso (ha piu volte detto di 
essere un coreografo - dionisia¬ 
ca -), non e insensato parafra¬ 
sare le parole del grande pen¬ 
satore per leggere il balletto 
Dionysos. 

Il fumoso coreografo france¬ 
se ha infatti costruito la sua 
ultima fatica al Palazzo dello 
Sport di Milano, sotto gli au¬ 
spici della Scala (e della Can- 
dy elettrodomestici) partendo 
proprio dal grande quesito nie¬ 
tzschiano E tanto si c detto, 
scritto e preannunciato su 
questo ennesimo balletto - filo¬ 
sofico- interpretato dal Pallet 
du XXéme Siècle, e tanto si sa 
delle propensioni artistiche di 
Béjart e del suo credo umani¬ 
stico già esploso nella Nona 
Sinfonia ( I9ti4) che, per una 
volta almeno, vai la pena di 
misurarsi sul doppio terreno 
che lui stesso sceglie, cioè la 
danza e il suo messaggio 

Dionysos di Maurice Béjart. 
dunque, e di colore bianco, ros¬ 
so c nero Ixi scena del balletto 
spacca a metà il Palazzo dello 
Sport e dalla pista rentralc si 
arrampica sino a raggiungere 
il punto piu alto vedibile sugli 
spalli II bell'impianto ripro¬ 
duce lo spazio dell'antico tea¬ 
tro greco su tre livelli Nelle pi¬ 
sta centrale II'-orchestra-) si 
svolgono pi rio piu le azioni del 
coro, degli esseri umani e di 
Dioniso multiforme Sopra 
l'alto palcoscenico rettangola- 
re (-la scena-) si muovono, in¬ 
vece. te figure mitologiche 
(-personae-) Sul terzo livello, 
inutilizzate, compaiono di vol¬ 
ta in volta le pitture (in diapo¬ 
sitiva) dal furibondo segno 
espresswmsta/astratto di Ta- 
danon Yahoo le quali sovrasta¬ 
no anche la scena aprendosi 
come dei siparietti cangianti 
nelle diverse situazioni illu¬ 
strate dal coreografo 

L'immagine e di un nitore, 
di una misura tipicamente 
giapponese Tanto e vero che. 
al primo apparire del trio tra¬ 
gico composto da Shonach 
Mirk (cioè, la Donna. Semele. 
lo spinto materno). Gii Roman 
(il Figlio, l'amante. Edipo) e 
Roland Berry(il Padre, Giove. 
Wotan con la lancia) avvolti in 
ampi mantelli bianchi, ai piedi 
i coturni degli attori greci, 
pensiamo immediatamente al¬ 
la grama del Teatro Nò sup¬ 
ponendo un andamento ipno¬ 
tico c distaccato della vicenda 
dionisiaco Imecc. ecco che 
l'interprete di Nietzsche (Rou- 
ben Bach) nel cuore della pista 



si agita già come un -pazzo- e 
mima l'azione di scrivere Ecco 
che un coro di baccanti in rosso 
si proietta nello stesso spazio, 
snodandosi come un serpento¬ 
ne sinuoso e inquietante. E l'i¬ 
nizio del complesso meccani¬ 
smo — registico, piu che coreo¬ 
grafico —• che continuamente 
rompe l'aura solenne e mitica 
di questa -Grecia giapponese- 
con l'afflalo tardo-romantico, 
con la turbolenta proiezione 
della nascita della tragedia 
(cioè del teatro c anche della 
vita) nell’animo di un filosofo 
che la legge con occhi contem¬ 
poranei, freudiani Nietzsche 
si identifica nel Figlio del trio 
tragico, in Edipo e anche in 
Dioniso, il dio irriverente, 
umorale, il dio -attore-. Non 
solo, confonde il Padre con 
Wagner, il musicista che amò e 
cdto con pan intensità, inna¬ 


morandovi dt Mia moglie Cosi- 
ma Distribuendo ai suoi mera- 
tigliosi danzatori le parti indi¬ 
cate sopra (il leonino Jorgc 
Donn e Wagnrr, Marta Grazia 
Galante dal liso di Madonna è 
Cosimo, e Michel Gascard è 
Dioniso). Brjart rispetta que- 
st'ampia materia storico-filo- 
snfica in senso didascalico. 
Cioè espone i personaggi, li 
sdoppia e li tonfando conti¬ 
nuamente. impegnando lo 
spettatore nel compito non fa¬ 
cile, e alla lunga noioso, di se¬ 
guirne le tracce. Isola sempre 
Nietzsche che e il motore del¬ 
l'avventura c perciò capace di 
fughe inattese e di furtive 
-rentrée- e descrive persino un 
salotto -di Casa Wagner- a cui 
i raffinati costumi di Gianni 
Vcrsace attribuiscono uno spi¬ 
nto quasi viscontiano Insam¬ 
ma. et propone un bel viaggia 


Il film 


Ritorna Elliott Gould 


«Ceravamo tanto amati» 
quarantanni fa nel Bronx 


RICOMINCIARE AI» AMARSI ANCORA — 
Regìa: Steven Paul. Interpreti: Elliott Gould. 
Susannah York, .nichelio Pfeiffer, Stuart Paul, 
Kave Italiani- Musiche: Michel Legrand. l'SV 
ISSI. 

Amarsi che casino, suggerita il titolo di un 
film di qualche anno fa. Poi. da quando ci si e 
accorti che m giro c'e voglia di tenerezza, tulto — 
al cinema — sembra essere ditentato piu facile, 
registi e produttori hanno scoperto le virtù na¬ 
scoste della famiglia, ultimo baluardo della civil¬ 
tà americana, e si sono comportati di conseguen¬ 
za Il procedimentoè«problematico.. vi'toche in 
queste storie di gente comune gli egoismi, le vo¬ 
ghe represse, i compromessi sull'altare della fi¬ 
gliolanza. le impotenze, le piccole-grandi crudel¬ 
tà quotidiane lavorano in profondità e inacidi¬ 
scono i rapporti, ma alla fine, chissà com’è. t rion- 
fnno sempre la ragione, l'amore residuo, la fedel¬ 
tà. Voglia di happy end. 

£ il caso di Ricominciare ad amarsi ancora. 
un film di tre anni fa che i distributori cercano di 
spacciare ora come nuovo. Mischiando mala¬ 
mente Lelouch con Neil Simon, il regista Steven 
Paul imbastisce una specie di «c’eravamo tanto 
amato in salsa newyorkese che ruota attorno alla 
coppia Elliott Gould-Susannah York- Il mecca¬ 
nismo usato è quello del flash-back (reso con i 
colori caldi della memoria) alternato, per contra¬ 
sto. alta rappresentazione dell'odierno naufragio 
matrimoniale. Si parte da Los Angeles, dove vive 
alquanto «coglionato, tl quasi inquantenne Mar¬ 
re (Elliott Gould), ex giovane promettente con 
smanie di architetto ridotto a tenere la contabili¬ 
ta ne! neeozio delia moglie Sue (Susannah York) 

Nostalgico e fragile. Harry vive di ricordi: con¬ 
tinua a disegnare grattacieli che non costruirà 
mai. coltiva tl sogno di tornare nel suo Bronx. 


dove la gente era allegra e ci si voleva bene dav¬ 
vero. Ma Harrv non ha fatto i conti con la realtà. 
E se durante if viaggio-vacanza da Los Angeles a 
New York egli rias.-aporerà con la memoria i bei 
tempi andati (la raccolta dei rottami di ferro per 
sostenere lo sforzo bellico, le prime esperienze 
sessuali, la conquista di Sue. d matrimonio...), 
l'approccio con il Bronx di oggi sarà sconvolgen¬ 
te. Strade livide, piene di immondizie, muri fati¬ 
scenti. polizia ila tutte le parti. E In fine di un 
sogno a lungo (e ingenuamente) coltivato, ma è 
anche l'occasione per un esame di coscienza. Tri¬ 
ste sara la «rimpatriata» con gli amici di una vol¬ 
ta, e la serata finirebbe disastrosamente se Sue 
non entrasse in quel bar «dei ricordi» giusto in 
tempo per abbracciare Harry di fronte a tutti e 
riportarlo dolcemente alla realtà. 

Scritto, diretto e prodotto da Steven Paul, il 
film ha la pretesa di essere qualcosa di più di una 
commedia agro-dolce sui rapporti di coppia. Gli 
argomenti agitati sono seri (dalle differenze di 
classe alla creatività artistica), ma strada facen¬ 
do la storiella si slabbra, l’uso reiterato del flash¬ 
back div enta puro artificio e il dramma coniugale 
si spappola in situazioni già viste. 1-a parodia di 
Rocky, poi. è insopportabile. La pubblicità punta 
sulla'presenza di Michelle Pfeiffer, ma qui la 
bionda cocainomane che faceva impazzire Al Pa¬ 
cino in Scarface si limita a interpretare Sue da 
giovane senza troppo estro; meglio la Sue da 
grande di Susannah York, attrice capace di den¬ 
se sfumature psicologiche che si vorrebbe vedere 
più spesso al cinema. 

Elliott Gould, bambinerie e tenerone, rifa pe¬ 
rennemente se stesso. Ma da quando na detto 
che vota Reagan e che il suo anticonformismo è 
un'invenzione della stampa italiana di sinistra 
non ci è più simpatico come una volta. 


mi. an. 


• All'Adriano e Ambassade di Roma 




i Tratto dal best-ttler fi MerafMk Ridi i 
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G Raiuno 


TELEVIOEO - Pagine dimostianve 
TG1•FLASH 
PRANZO IN TV 
CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE 

PRANZO IN TV - Telefona U pubblico 
IL RITORNO DEL SANTO - Telefilm 
CRONACHE ITALIANE 

OSE - L inlormaiiea nella Pubblica Amministrazione 

SECRET VALLEV 

CICLISMO GIRO D'ITALIA DILETTANTI 
OGGI AL PARLAMENTO 
TG1 - FLASH 
JACK LONDON 

SULLA ROTTA DI MOROSINI - Venezn ( ! AJnatn .0 
IL GRAN TEATRO DEL WEST - Telel. m 
ITALIA SERA - Fani persone e personaggi 
ALMANACCO OEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE 

CAMPIONATI EUROPEI DI CALCIO - Francia Dan.mvca 
TELEGIORNALE 

TRIBUNA ELETTORALE EUROPEA 
MISTER FANTASY - Musica e spettacolo da vedere 
TG1-N0TTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 
OSE - CHAMP0LL10N - L Egitto svelato 

Raìduc 

.45 TELEVIDEO - Pagine dimostrative 

CHE FAI. MANGI? 

TG2 - ORE TREDICI 
TRIBUNA ELETTORALE EUROPEA 
LA DINASTIA DEL POTERE 
TG2 - FLASH 
-16 30 TANDEM 

DSE - LA FATICA DELLA TRADIZIONE 
30 VEDIAMOCI SUL DUE 
TG2- FLASH 
DAL PARLAMENTO 
TG2 - SPORTSERA 
STARSKY E HUTCH - TeleMm 
METEO 2 - PREVISIONI DEL TEMPO 
TG2 - TELEGIORNALE 

IL VIAGGIO - Film dr Anaiolc Litvah. con Yul Biynner Deborah Kerr 
TG2 - STASERA 

DI TASCA NOSTRA - Il settimanale del TG2 al servizio del consu¬ 
matene 

i TG2- STANOTTE 


film con Davia Janssen; 11,30 Elezioni europee; 12 «Giorno per gror- 
noi. telefilm; 12.30 «Lucy Show», telefilm; 13 Bim bum barn - Cartoni 
animati. 14 «Agenzia Rockfotd», telefilm: 15 «Cannone, telefilm; 16 
Bim bum barn - Cartoni animati - «Strega per amore», telefilm; 17.30 
■Una famiglia americana», telefilm; 18.30 «Ralphsupermaxieroe». te¬ 
lefilm. 19 40 Italia 1 flash; 19 50 «Il mio amico Arnold», telefilm; 
20 25 «Simon & Simon», telefilm. 21.25 Drive in; 23.15 «La scompar¬ 
sa del vola 412». film; con Glenn Ford e Bradford Dilman. 


□ Montecarlo 


G Raitre 


scolastico con tappe musicali 
prevedibili uagnenane e gre¬ 
che del bravo compositore Ala- 
nos Hadjldakts, mettendo la 
parola fine al suo balletto lun¬ 
go due ore dt fila non prima di 
aver fatto morire il Padre / 
Giove / H'ofan / Wagner e non 
dopo averlo resuscitato come 
Dioniso, in una ennesima 
identificazione quantomai im¬ 
pervia per lo studente di filo¬ 
sofia, fortunatamente soste¬ 
nuta da un bel disegno registi¬ 
co E non c tutto 

In questo impianto narrati¬ 
vo. Bejart inftla anche spunti 
contemporanei e i oh pindarici 
verso l'India Punisti nasce in 
una taverna greca degli anni 
(Quaranta, zeppa di gigolò e di 
ufficiali tedeschi (tl coreogra¬ 
fo. evtdrntcrnentc. non sfugge 
alla tentazione di avvicinare 
Nietzsche al nazismo e H’a- 
gner agli idrati del Fuhrer) 
Inoltre, congiungr Dioniso a 
Shiva (m un quadro del ballet¬ 
to i danzatori ballano con i 
classici pantaloni indiani) ri¬ 
portando astutamente le ulti¬ 
me ipotesi di identificazione 
delle due domita formulate 
dagli studiosi delle religioni 
orientali Ma in questo sciori¬ 
nare conoscenze aggiornate e 
pensieri nietzschiani letti an¬ 
che a voce atta et regala una 
danza con pochi spunti inte¬ 
ressanti 

Un assolo tutto alitare di 
braccia di Jorgc Donn. in gran¬ 
de forma Un bel passo a due 
con il massiccio Roland Perry 
(sostituto di Patncc Touron, 
infortunatosi) e la flessuosa, 
purissima Shonach Mirk pie¬ 
gata in qualche spigolatura 
modern Un'energica danza 
• sirtaki - per soli uomini sui 
con ditirambici E di contro, la 
modesta coreografia della -ta¬ 
verna-. l'affettazione mielosa 
della -Casa Wagner• in cui si 
impegna anche Rita Poelvoor- 
de. ia ripetitività detta Bac¬ 
canti. Il vizio peggiore, però, è 
che questa danza riflette assai 
poco i contrasti narrativi che 
proclama a parole. Il -mimo- 
Nietzsche, il greco Dioniso, le 
accademiche fanciulle tardo- 
romantiche e i voli di Donn si 
assomigliano troppo. Certo, il 
linguaggio di Béjart è uno solo, 
ma di sapore apollineo anche 
se adombralo da continue rot¬ 
ture. Tra danza c messaggio, 
dunque, si profila una notevole 
frattura come sempre accade 
in questi lunghi messaggi bc- 
jartiam. Il tema, grande e im¬ 
portante di Dioniso che risorge 
perche spinto c -sale- della li- 
ta. è appiccicato alla danza, 
ma questa non lo lascia trasu¬ 
dare dai suoi pori Che cos’è. 
alloro dionisiaco per Maurice 
Bejart ? E una lezione poco 
emozionante, molto esteriore, 
di teatro -totale- datato 

Marinella Guatterini 


-13 TELEVIDEO - Pagine d'mostrative 
DSE • Corso di aggiornamento per addetti al settore della 
pesca 

DSE - L'arte della ceramica 

CENTO CITTA D'ITALIA - Pescara una città moderna 
IL GIUDICE - INCHIESTA IN CASA KLUGER - Con Nando Gazzolo 
e Maria Grazia Grassini (1* parie) 

CENTO CITTA D'ITALIA - Ercoljno e Pompei 
L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiano tutto di musica 
TG3 

TRIBUNA ELETTORALE EUROPEA 
DSE - Giovani e giovanissimi 
3 SETTE SPECIALE - La cinepresa di 

CONCERTO DEL MARTEDÌ - De Falla. Albemz, Granados. Gtme- 

ncz 

TG3 

STUDS LONIGAN - Di J T Parrei (2* puntala) 


13 Cartoni animati. 14 «Martin Eden», sceneggiato. 15 fi denaro e i 
suoi fratelli - Umorismo è...; 16 «Lo sceriffo del sud», telefilm; 17 
Orecchiocchio. 17.30 «I Pruitts». telefilm; 17.50 «Cspitol», telefilm; 
18 50 Shopping - Telemenù. 19 25 Gli affari sono affari. 19.55 «Pi¬ 
nocchio». cartoni animati. 20 25 «La grande corsa», film eoo J. Lem¬ 
mon e T. Curtis. 23 Calcio: Francia-Dammarca 

□ Euro TV 

7 30 Cartoni animati; 10.30 «Peyton Piace*, telefilm; 11.15 «Marna 
Linda», telefilm. 12 «Doc Etliot». telefilm; 13 Cartoni animati. 14 
«Marna Linda», telefilm. 14.45 «Peyton Place», telefilm; 18 Cartoni 
animati. 18.30 «Star Trek», telefilm. 19.30 «Anche I ricchi piangono»* 
telefilm. 20 20 «Tentacoli», film con John Huaton e Shelley Wmfers; 

22 20 Campionati mondiali di Catch. 23 15 Tutto cinema. 

□ Capodistrìa 

17.30 TG Notizie. 17.35 «Il cacciatore», telefilm: 10.25 «Kim & Co», 
telefilm. 19.05 Cartoni animati. 19 25 Zig zag; 19.50 Orizzonti: l'ato¬ 
mo in guerra, la rivoluzione nucleare. 20 20 Calcio: Francia-Dammor- 
ca, 22 20 TG-Tuttoggi, 22 30 «Il vento e la quercia», sceneggiato. 

23 30 Zc:t im bild - Il tempo delle immagini 

Scegli il tuo film 

IH)l.I.Ito (Ket('quattro, ore 20 2.">) 

V,i in ond.i, nella versione televisiva di cinque ore (ovviamente 
suddiviso in tre parti), un filinone di Claude Izclourh già difficil¬ 
mente sopportabile nella piu breve edizione cinematografica di 
oltre tre ore. E la storia parallela di quattro famiglie) le cui vicende 
si intrecciano dal 19.U> al 1930. 'Ira gli attori Hobert Hossein, 
James Cann, Nicole (bircia e Daniel Olbryohski. 11 Bolero di cui 
parla il titolo è naturalmente quello di Ravel, ripetuto a mo’di leit 
motiv fino a rendercelo insopj>ortabile. 

COLMA (Canale 5, ore 0 25) 

Titolo quanto mai adeguato per la storia di un uomo che si suicida, 
sperando di far accusare di omicidio un suo rivale in amore. Diret¬ 
to nel’Il da WS Vati Dyke, il film è interpretato da un manipolo 
di buoni attori: lngrid Bergman, George Montgomery. Lucilie Wa- 
t;on e George Snnders. 

I.\ I.l'NG \ Noni: DI LODISI: (Hetequnttro. ore 15) 

Philippe De Broca, abituale regista di Jean-Paul Beimondo, dirige 
qui un'altra stella del cinema francese. Jeanne Morenu. Una don¬ 
na si tra-Jensce in provincia dopo la morte della madre; qui cono¬ 
sce il giovane Luigi, n.itxiletnno in cerca di fortuna. Accanto alla 
Marcati, compaiono nel film Julian Negulesco c Didi Perego. 


D Canale 5 


8.30 Buongiorno Italia; 9 «Una vita da vivere»» sceneggiato; 10 «Pro¬ 
fessione scultore»» attualità. 10.30 «Alice»» telefilm. 11 Rubriche; 
11.35 Help!; 12.15 Bis; 12 45 II pranzo è servito. 13 25 «Sentieri», 
sceneggiato. 14 25 «General Hospital»» telefilm. 15 25 «Una vita da 
vivere», sceneggiato. 16 50 «Hazzard». telefilm. 18 «La piccola gran¬ 
de Nell», telefilm; 18.30 Popcorn; 19 «I Jefferson», telefilm, 19 39 Zig 
Zag. 20 25 «Il profumo del potere», sceneggiato. 22 25 «Mary Benja¬ 
min». telefilm; 23.25 Prima pagina speciale Europa: intervento del 
PCI» 00 25 «Follia», film con lngrid Bergman e Robert Montgomery. 


D Retequattro 


9.15 Cartoni animati, 9.30 «Chico». telefilm. 10 «I giorni di Oryan». 
telefilm: 11 «Ritrotto di Jenme». film con Jennifer Jones. 12.30 Car¬ 
toni animati, 13 Prontovtdeo. 13.30 «Fiore selvaggio», telenovela; 

14.15 «Magia», telenovela. 15 «La lunga notte di Louise», film con 
Jeanne Moreau. 16.50 Cartoni animati: 17.20 Mister. ■ dominatori 
dell'universo; 17.50 «La famiglia Bradford», telefilm: 18.50 «Marron 
Glacé», telenovela: 19 30 M arna non m'ama. 20 25 «Bolero», film 
con Robert Hossein e Geraldme Chopln; 22 25 Europa parla: 24 «I 
cospirator i». film con Sean Connery. 

□ Italia 1 

B.30 «La grande vallata», telefilm. 9.30 «Agente 4 K 2 chiede arato». 


Fs.lMM 


Raiuno, 23,10: 
processo 
ai «video» 


Mr. Fnntasy racconta anco¬ 
ro le •serate milanesi, del Festi¬ 
val. projHinendo questa sera al¬ 
le 23,10 una puntata tutta in¬ 
centrata sul «Proccio ai \ ideo, 
di Mario Lu/zatto Fegiz Pro e 
contro il nuovo nato della mu¬ 
sica. che si e rapidamente con¬ 
quistato un jmisUi di primo pia¬ 
no a meta strada tra il cinema e 
le canzonette. A favore, ovvia¬ 
mente, sarà lo stesso Fegtz. c 
come prove porterà numerosi 
video che renderanno .musica¬ 
le. anche questa puntata. Ma 
anche l'accusa si basa sui video. 
Una nutrita giuria di critici (tra 
cui Michele Serra dell'.Unità.) 
infine leggeranno il verdetto 


Raidue, 22,40: 
se la carne 
è «gonfiata» 

Sono proprio spariti gli 
estrogeni dalie bistecche e dai 
filetti? Un’inchiesta di Di tasca 
nostra, la rubrica del TG2 al 
servizio del consumatore, rivela 
rome invece la carne che man¬ 
giamo tutti i giorni venga, m 
molti casi, trattata con ormoni 
artificiali. Tempo di vacanze e 
di sole: il test di questa settima¬ 
na riguarda perciò gli oli solari. 
Un esperto esaminerà le mar¬ 
che più vendute di protettori 
solari, valutandone pregi e di¬ 
fetti Sempre in tema di vncon- 
| ze. Di tasca nostra spiega se e 
quanto sia dovuto alle l«mche 
per comprare valuta straniera. 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO 6. 7. B. 10. 11. 
12. 13. 14. 15. 19. 23. 6 Segnale 
orano. 6 05 Combinazione musica 
le. 6 46 Ieri al Palamento - Le com¬ 
missioni parlamentari. 7.15 GR1 La¬ 
voro. 7.30 Quotidiano GRt. 8 30 
Tribuna elettorale Europa Democia 
zia Proletari a. 9 Radioanch io B4. 
10 40 Canzoni net tempo. 11 GR1 
Spazio aperto. 11 10 rMartm Luther 
King». 11 30 ABC Rock: 12 03 
Via Asiago Tenda, 13 20 La diligen¬ 
za. 13 28 Master. 13 56 Onda ver¬ 


de Europa 15 03 Radiounn per lut¬ 
ti. 16 II pagmone. 17 Tribuna eletto¬ 
rale Europa Forum europeo del PSI; 
18 05 Incontro con . 18 30 Musi¬ 
ca sera: 19 25 Audmbor. 20 Su il 
sipario. 20 42 II leggio. 21 La gio¬ 
stra 21 30 Cinque minuti con ; 
21 35 Musica none 22 Stanotte la 
tua voce. 22 50 Oggi a! Parlamento 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO 6 05. 6 30. 
7 30. 8 30. 11 30. 12 30. 13 30. 
16 30 17 30. 18 30. 19 30. 


22 30. 6 02 I gora. 7 Bollettino del 
mare. 7 20 Parole di vita. B Infanzia, 
come e perché. 8 45 «Alla corto di 
Re Aitusi». 9 10 Tanto é un gioco; 
10 Speciale GR2 Sport. 10 30 Ra- 
diodue 3131. 12.10 14 Trasmissio¬ 
ni regionali. 12 45 Discogame. 15 
Radiotabloid, 15 30GR2 Economia: 
16 35 «Due di pomeriggio». 18 32 
«Il piano e il torte». 19 50 Viene la 
sera . 21 Radmdue sera jazz. 

21 30 23 28 Radwdue 3131; 

22 20 Panorama pailamentare 

□ RADIO 3 


GIORNALI RADIO 6 45. 7 25. 
9 45. 11 45. 13 45. 18 45. 20 55. 
23 53; 6 Preludo. 6 55 830-11 
Concerto del mattino. 7.30 Puma 
pagina: 10 Oza «0». 11 48 Succede 
in Italia; 12 Pomeriggio musicale: 
15.18 GR3 Culnxa; 15 30 Un certo 
discorso: 17 DSE- La convivenza sul¬ 
la strada: 17.30 19 Spazio Tre. 
21 10 Rassegna delle riviste. 21.30 
Appuntamenti con la scienza, 21.40 
L. Boccherini. 22 OS Fatti, docu¬ 
menti e persone. 23 II |azz. 23.40 11 
racconto di mezzanotte 


LA VITA E’ UNO SPETTACOLO 
LA SUA COLONNA SONORA E’ 



IL CAPOLAVORO DI CLAUDE LELOUCH NELLE 3 PUNTATE 
DELL’EDIZIONE TELEVISIVA. 




- T . 


Questa sera, 
domani sera e 
giovedì 14 giugno 
alle 20.25. 






Per la prima volta in 
^ televisione l’edizione in¬ 
tegrale di Bolero, il capo¬ 
lavoro di Claude Lelouch. 
Con l’interpretazione di: 
Fanny Ardant, Geraldine 
Chaplin, Jorge Donn, Ja¬ 
mes Caan, Robert Hos¬ 
sein e Jean-Claude 
Brialy. Balletti e 
coreografie di 
ÌKr 1 » Maurice Béjart 


NATURALMEN7E SUL 
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Moser dai mille record 


Ha stabilito un 
altro primato: 
16 mesi senza 
scendere di sella 


Ciclismo r 


Francesco Moser. il nuovo 
ambasciatore del ciclismo. 
Credo che si possa, che si 
debba scrivere proprio così: 
ambasciatore, cioè l'uomo 
che ha riportato questa di¬ 
sciplina ai vertice della popo¬ 
larità. Il campione che affi¬ 
dandosi alle moderne meto¬ 
diche, vuol della tecnica 
meccanica, vuoi della scien¬ 
za medica, ha ottenuto nel 
volgere di pochi mesi risulta¬ 
ti stupefacenti, l’atleta che 
col suo Impegno e la sua in¬ 
telligenza ci regala il quadro 
delta fusione tra il ciclismo 
di Ieri e 11 ciclismo di oggi. 

Un quadro completo poi¬ 
ché in Moser c'è l’antico va- 
/ore del corridore che lotta c 
che soffre a cavallo della bi¬ 
cicletta, non importa se mu¬ 


nita di ruote lcntlcolarl e di 
altre diavolerie: l'aspetto più 
importante è sempre la qua¬ 
lità del legno, come direbbe 
Alfredo Binda, la qualità, la 
passione, l'orgoglio, la forza, 
il coraggio di un combatten¬ 
te come Francesco, di un ci¬ 
clista che è in sella dal feb¬ 
braio '83, c questo è vera¬ 
mente il record del record 
ixnvhó che io sappia, ciò non 
è mal avvenuto. Era regola 
costante riposare nel periodo 
in vernale c in vece dopo il Gi¬ 
ro di Lombardia, il trentino 
ha cominciato la preparazio¬ 
ne per CitUì del Messico, e 
stabilito II primato dell'ora 
con uno squillante 51,151, 
Moser vince la Milano-San- 
remo rischiando la pelle nel¬ 
la discesa del Poggio, e poi 
tutti si domandano se 11 vec¬ 
chio leone vincerà anche il 
Giro d'Italia, una corsa stre- 



• MOSER all'Arena di Verona: è l'apoteosi 


gala, un mai di montagna 
che da dicci anni lo mette m 
croce, e lui tentenna nei pro- 
nostici della vigilia, dice che 
il Giro è un piatto indigesto 
per la sua mole fisica, ma ci 
prova e vince, finalmente. 
Vince volando sul Block 
Ilaus, vince andando a cac¬ 
cia di abbuoni in volate furi¬ 
bonde, vince tremando nello 
scenario delle Dolomiti c tor¬ 


nando a volare nell’ultima 
cronometro dove batte Fi- 
gnon realizzando la media 
più alta di tutti i giri: 50,977. 
Vince, trionfa quando i più 
pensavano che la maglia ro¬ 
sa sarebbe rimasta sulle 
spalle del francese. Ecco la 
qualità del legno, ecco Moser 
che spiega al mondo ciclisti¬ 
co le sue doti e fa sua fede. 


Io pensavo che dopo il 
Campolongo, Il Pordot, il Sel¬ 
la e il Gardena, il Giro fosse 
nel cassetto di Laurent Fi- 
gnon. Avevo visto 11 parigino 
tresco e pimpante sul tra¬ 
guardo di Arabba, avevo no¬ 
tato un Moser stanco, prova¬ 
to da quelle salite, e anche 
Francesco era stato chiaro, 
onesto In quel momento: 
•Forse non c'è più niente da 
fare, forse il Giro è del bravo 

Fignon . Era il pomeriggio 

di venerdì, 8 giugno, e il gior¬ 
no seguente il vecchio leone 
guadagna 10"nel volatone di 
Treviso: mi unisco agli evvi¬ 
va della folla, ma resto del¬ 
l’opinione che Fignon non 
mollerà l’osso. Infine Vero¬ 
na. una crono sotto il sole co¬ 
cente, un pubblico che grida 
il suo entusiasmo, che tede 
Moser rovesciare la situazio¬ 
ne. Moser sul podio, Moser 
grande come II suo cuore. 

Un colpo alla Merckx, ha 
detto qualcuno. Un colpo al¬ 
la Moser, dico io. I paragoni 
non mi piacciono. Mi piace 
in vece ricordare il Moser che 
nella protesta di Marconia di 
Pistìccì, nello sciopero con¬ 
tro le gravi carenze organiz¬ 
zative di Torrioni, c alla te¬ 
sta del movimento per difen¬ 
dere i sacrosanti diritti della 
categoria. Un vero amba¬ 
sciatore è anche un uomo 
d'azione. 


Gino Sala 



I transalpini aprono stasera, contro i danesi, gli Europei 


Platini ammonisce i francesi: «Contro 
la Danimarca non sarà una passeggiata» 


Una doccia scozzese per chi vedeva già in finale gli uomini di Hidalgo le dichiarazioni di Michel - La partita 
teletrasmessa in diretta dalla TV1 alle ore 20.30 - Domani il Belgio affronta la Iugoslavia (TV2 ore 20.30) 


PARIGI — Adesso la Francia del 
pallone ha paura. Questa sera si ac¬ 
cenderanno le luci al Parco dei Prin¬ 
cipi c sarà il via ad un campionato 
d'Europa che da mesi è stato prepa¬ 
rato con la convinzione che la squa¬ 
dra di monsleur Hidalgo sarà in 
campo anche la sera del 27 giugno 
per la finalissima parigina. La Fran¬ 
cia però non vive di solo calcio, anzi: 
i cultori del pallone non sono la mag¬ 
gioranza e questa è la «Grande occa¬ 
sione» guai a perderla. Cosi con la 
consueta spavalderia questi mesi so¬ 
no Stati vissuti in euforia vedendo in 
ogni impresa di Platini in Italia op¬ 
pure di Giresse e Tigana un inequi¬ 


vocabile segno premonitore. Questo 
però fino all’altro giorno quando dal 
ritiro di Saint Lambert ha fatto sen¬ 
tire la sua voce Michel Platini per 
ammonire tutti a -non illudersi: il 
calcio francese non è ancora pronto 
e può solo sperare nel Grande Tra¬ 
guardo*. Quindi ha aggiunto che dal¬ 
la gara con la Danimarca si potrà 
capire parecchio, che la squadra da¬ 
nese è pericolosa, perché ha battuto i 
grandi nemici Inglesi, perché ha bat¬ 
tuto par 3-1 la stessa nazionale fran¬ 
cese. perché è piena di giovani entu¬ 
siasti e bravi: «Per noi è Importantis¬ 
simo non sbagliare l’esordio... che 
comunque non sarà una passeggia¬ 


ta* e questa frase di «le roy« ha avuto 
l’effetto di una doccia gelata. Si, per¬ 
ché nessuno aveva messo in conto di 
doversi preoccupare della gara d’a¬ 
pertura sostanzialmente vista come 
una passerei). Comunque Ieri con 
buon anticipo Hidalgo ha diffuso i 
nomi dei giocatori che scenderanno 
in campo alle 20.20 (in Italia la gara 
sarà trasmessa in diretta dalla TVI): 
Joel Bats; Patrik Battiston, Yvon Le 
Roux; Maxime Bossls. Manuel Amo- 
rous, Luis Fernandez, Jean Tigana, 
Alain Giresse, Michel Platini. Ber¬ 
nard Lacombe, e Bruno Bellone. 


Per l’Italia sarà un campionato 
europeo tutto particolare, si starà al¬ 
la finestra con gli occhi puntati più 
che sulle squadre su alcuni perso¬ 
naggi, quelli legati alle passioni di 
casa nostra. Quindi occhi puntati sui 
campioni stranieri legati alle squa¬ 
dre del nostro campionato e su quelli 
che potrebbero diventarlo. Da noi è 
tempo di mercato. E allora per chi gli 
europei li vuole così stasera ecco in 
campo Platini contro Laudrup. due 
uomini della Holding Juventus. E 
domani attenzione a Coeck, a Susic e 
a tanti altri ancora: alle 20,30 scen¬ 
deranno in campo Belgio e Jugosla¬ 
via. (TV2 ore 20,30). 


ROMA — Bari. Roma. Torino e Verona: queste le quattro squadre 
promosse dopo ì quarti di finale di Coppa Italia. Domani saranno 
di nuovo in campo a contendersi un posto per la finalissima, che si 
giocherà in questa edizione con partite di andata e ritorno il 21 e 
il 26 giugno. 

Gli accoppiamenti sono venuti fuori automaticamente e non per 
sorteggio come nel passato. 11 Bari, autentica sorpresa dì questo 
torneo, incontrerà sul suo campo domani il Verona, mentre il 
Torino ospiterà la Roma. 

Quest’ultima partita ha una sua storia particolare nella coppa. 
Già in altre due occasioni giallorossi e granata si sono affrontati 
però in fipale. Entrambe le volte la squadra romanista è riuscita ad 


Coppa Italia 

Domani le 
semifinali 
Torino-Roma 
e Bari-Verona 


avere la meglio, grazie ai calci di rigore. Domani sera s’affronteran¬ 
no per le semifinali. Nell’aria c'è aria di rivincita. Di sicuro sarà 
una partita da incasso super. A Roma, per la partita di ritorno in 
programma sabato sera, già iniziata la caccia al biglietto. Il succes¬ 
so di San Siro ha infatti risvegliato la tifoseria, già in aria di 
vacanza, dopo il pareggio interno con il Milan nell’andata dei 
quarti di finale. L’altra semifinale sarà Bari-Verona. C’è molta 
curiosità sulla squadra pugliese. Ha fatto fuori Juventus e Fioren¬ 
tina. la prima e la terza del campionato. A questo punto per i 
«galletti, tutto è possibile. Nonostante le fatiche del campionato di 
serie C. conclusesi con la promozione tra i cadetti, la squadra di 
Bolchi ha mostrato una freschezza incredibile. Il Verona è quindi 
avvertito. Guai a peccare di presunzione. Juve e Fiorentina ne 
sanno qualcosa. 


Junior al «Toro», Souness alla Samp, De Vecchi al Napoli 


Alla Sampdoria ancora usa- 
po il condizionale parlando di 
Graeme Souness lo scozzese 
centrocampista del Liverpool 
che ieri nella sede della società 
si è incontrato prima con Fran¬ 
cis e poi con il presidente Man¬ 
tovani. Per i tifosi i dubbi non 
esistono e hanno inscenato ■ so¬ 
liti festeggiamenti. All'aero¬ 
porto erano in duemila e da¬ 
vanti alla sede anche di più 
Souness è candidato a prendere 


il postodi Brady passato armi e 
bagagli alla corte del nuovo pa¬ 
drone dei nerazzurri. Qualcuno 
dei presemi si è sentito lusinga¬ 
to, in realtà è un altro segno 
della eccessiva importanza che 
viene data dalle nostre parti al¬ 
le cose calcistiche. Sempre nel¬ 
la giornata di ieri, ufficialmen¬ 
te la prima a disposizione pe r la 
campagna trasferimenti, una 
nuova notizia sul fronte dello 
straniero. I! Torino sarebbe sul 


punto di concludere un accordo 
con il Flamengo per il trasferi¬ 
mento di Junior. La notizia va 
presa con cautela. Stando co¬ 
munque alla fonte brasiliana 
con Junior, che verrebbe paga¬ 
to due milioni di dollari, al To¬ 
rino andrebbe anche un altro 
centrocampista del Flamengo. 
Addio. 

Intanto sul fronte interno ie¬ 
ri è stato ufficializzato il pas¬ 
saggio di De Vecchi al Napoli 


(la società partenopea peraltro 
sarebbe anch’essa «a caccia» di 
Junior). Il centrocampista, che 
ha 29 anni, ha giocato gli ultimi 
tre campionati nell’Ascoli. Di 
Bartolomei è sempre più vicino 
a! Milan.dopo i tentennamenti 
della società giallorossa. Sem¬ 
pre in casa romanista, ci sono i 
prim' impegni dei giocatori di 
fronte a certe dichiarazioni e 
imposizioni del nuovo tecnico 


Eriksson. A qualcuno non stan¬ 
no bene. 

E per finire due notizie dalla 
serie C. Il Brescia e il Catania 
hanno nominato i nuovo alle¬ 
natori, si tratta' nel primo caso 
di Antonio Pasinato e nel se¬ 
condo di Mimmo Renna. A pro¬ 
posito di allenatori Catuzzi ieri* 
ha spiegato perché ha declinato 
l'invito della Roma, che proba¬ 
bilmente lo sostituirà con Sor- 
mani o Capello. 


Lawson (2°) domina ancora la classifica 


Spencer (Honda) 
un’altra vittoria 


Virgilio Ferrari si è ritirato. Broccoli settimo 



AI Nurburgring con la .3 ci¬ 
lindri» versione ’83. a Le Castel* 
Jet con la «quattro» edizione ’64: 
la Honda cambia il mez 2 o ma il 
risultato è sempre vincente coi. 
Freddy Spencer a salire ancora 
sul gradino più alto del podio. 

Il pilota californiano e la ca¬ 
sa giapponese ieri *ul circuito 
francese del Paul Ricard hanno 
centrato con relativa facilità la 


terza vittoria stagionale sottoli¬ 
neando da un lato la ritrovata 
potenza ed sffidabiìita del 
mezzo (che aveva accusato 

§ ua!che difficoltà in Austria) 
all’altro ribadendo le notevo¬ 
lissime doti del ventitreenne 
pilota americano. E la soddi¬ 
sfazione in casa Honda avrebbe 
potuto essere encora maggiore 


se il gioco di squadra o predi¬ 
sposto con Haslam e Mamola 
fosse riuscito. Ma Randy Ma- 
mola. con la «tre cilindri, dopo 
esser stato per gran parte della 
gara alle spalle del battistrada 
Spencer, proprio nelle fasi fina¬ 
li s’è fatto soffiare il secondo 
pc«to dal portacolori della Ya¬ 
maha partito male. In tal modo 
con Spencer primo e Law>nn 
secondo i punti rosicchiati dal 
campione del mondo al rivale 
sono solo tre. Pertanto la clas¬ 
sifica mondiale a meta campio¬ 
nato vede li portacolori della 
Yamaha con SI punti e il cam¬ 
pione de! mondo con la Honda 
a 57. «Se andiamo avanti cosi — 
commenta Agostini soddisfatto 
— il titolo r.on ce lo toglie nes¬ 
suno». E evidente che a questo 
punto la Honda moltiplicherà 
gli sforzi ( e i mezzi meccanici) 
per riuscire coi vari Haslam. 
Katavama (ufficiali) e coi grin¬ 


tosi Mamola. Roche e Gardner 
(privati ma .assistiti» dalla casa 
madre) a rubar punti a Lawson. 
Nella gara di ieri anche Virgi¬ 
nio Ferrari con la seconda Ya¬ 
maha stava andando a punti 
(era quinto) ma un cedimento 
del motore nella fase finale l’ha 
costretto al ritiro. Buon setti¬ 
mo con una Honda privata il 
romagnolo Broccoli. 

Nella classe 125 sugli scudi 
l'italiana Garelli che ha piazza¬ 
to tre piloti ai primi quattro po¬ 
sti. Ha vinto lo spagnolo Angel 
Nieto davanti ad Eugenio Laz- 
zarini. Quarto il giovane imole¬ 
se Fausto Gresini. Nella avvi- 
cerne gara delle 250 è stato il 
tedesco Mang su Yamaha ad 
imporsi. In questa classe gli ita¬ 
liani non sono riusciti a metter¬ 
si in evidenza. Nella serata di 
ieri, intanto, è tomaio in Italia 
Franco Uncini rimasto vittima 
domenica nell'ultima sessione 
di prove della 500. di una cadu¬ 
ta che gli ha procurato due pic¬ 
cole fratture alla quarta verte¬ 
bra lombare ed ai terzo e quar¬ 
to metatarso del piede destro. 

Walter Guagneli 

Così le 500:l’Freddie Spencer 
(Honda) in (JUT media 
17I.4S5; 2' Eddie Lawson (Ya¬ 
maha) a 5”79; 3* Mamola 
(Honda a 6”23; V Ron ila- 
slam (Honda) a 9"50. 


Brevi 


Totocalcio: 607.000 lire ai «tredici» 

Le quote del Totocalcio: a* 4.834 «tredici» spettano ire 607.000. » 78 171 
■ docko» Ire 37 OOO ciascuno 

Le quote del Totip 

Queste te quote spettano » v-ncuon de) concorso Toro d* don*enea scorsa. 
Ai 23 «--notori con J2 punti vanno tre 10.905 OOO. » 539 «motori con J t 
punti Ire 450 000. a> 5 697 «motori con 10 punti he 42 000 

Minacce al Palermo 

I Ungenti dal Palermo, retrocesso m sene C. avevano convocato per «ri 
pomengyo ina conferenza stampa. Ma è stata rinviata «per motivi di starei 
za* in marmata sono rifatti armate ala sede de) Palermo rxmerose telefo¬ 
nate anonrftie ntmrfatone. 

Bottiglieri conserva il tìtolo 

Salvatore BotPgtwi. battendo » (urti Pasquale Mazza, ha conservato i tnoto 
datano dei pesi puma 

Pari fra Lakers e Celtics 

Svi necessaria la settima partita tra i Los Angeles l* et s e i Cehics ri Boston 
per assegn»e a titolo NBA di basket l Lakers hanno «ito la sesta patita 
(119- TOSI edera la stuarone t m pati (tre pan te v-mte a testai La patta 
decisiva questa sera a Boston 

Inghilterra «corsara» al Maracanà 

Non era ma* successo la nazionale ri calcio <4 Inghilterra Iva battuto * Bras-<e 
12 0 con reti, una per tempo. ae»es$s H«eiey) ano storio Maacavi dRo 
de Janero Al Brasfe. che aveva n pancina 4 nuovo aAenatore Edu. 4 frate*o 
<4 Zoo. è venuto a maneae — oltre a ruanerosi titolai infortunati o « r - pegnat» 
« hafca — 4 gioco d'assieme e • numerosi esordenti sono apparsi molto 
nervosi In Inghaterra la vrttonj dei «bianchi ha scomodato persno I «Times» 
che « uscito con la norma m prima pagr.a e con un t.tok» cutvta’e- «LTnghZter- 
ra fa stona con due go* a Rei 


Il Presidente della Camera dei De¬ 
putati partecipa con dolore la morte 
dell'On 

ENRICO BERLINGUER 

Deputato per il 19* Collegio, avvenu¬ 
ta a Padova i'11 giugno 1981 


I deputati del gruppo parlamentare 
della Sinistra indipendente parteci¬ 
pano con grandissimo dolore alla 
morie del compagno 

ENRICO BERLINGUER 


Il Ministro della Marma Mercantile 
Senatore Gianuario Catta partecipa 
al grave lutto per la scomparsa del- 
l'On 

ENRICO BERLINGUER 

Secretarlo Generate 
del partito Comunista Italiano 
Roma, 12 giugno 1981 


— ^ 

Bruno e Netty Visentmi partecipano 
al dolore delle famiglie Berlinguer e 
Siglienti per la morte di 

ENRICO BERLINGUER 

Roma. 12 giugno 1981 


Il Sindaco di Napoli on le Vincenzo 
Scotti ed i componenti deH'Ammini- 
strazione comunale partecipano con 
profondo cordoglio al lutto per la 
scomparsa dell’on le 

ENRICO BERLINGUER 

Segretario del PCI e ne ricordano la 
statura di uomo e di politico e l’im¬ 
pegno appassionato e costarne per il 
Partito ed il paese. 

Napoli.12 giugno 1981 


II sindaro Carlo Tognoli. la Giunta e 
il Consiglio comunale di Milano 
esprimono la propria solidarietà alla 
famiglia Iterlinguer e al Partito co¬ 
munista italiano per la scomparsa 
dell'onorevole 

ENRICO BERLINGUER 

ricordando il suo impegno e la sua 
alta testimonianza politica e morale. 
Milano. 12 giugno ISSI 


L'Amministrarione Comunale di 
Torino partecipa al lutto della fami¬ 
glia e del PartitoComunista Italiano 
|>er la morte del Segretario Genera- 

ENRICO BERLINGUER 

e ne ricorda la coerente azione poli¬ 
tica ed ti costante rigoroso impegno 
per la difesa dei valori morali nella 
vita pubblica e della democrazia in 
It.diu 

Tonno. 12 giugno 1984 


I collaboratori del Centro Ritorma 
dello Stato piangono con profondo 
dolore la scomparsa di 

ENRICO BERLINGUER 

simbolo della democrazia italiana. 
12 giugno 1981 


La CGIL Siciliana ricorda in 

ENRICO BERLINGUER ' 

una nobile figura per la dirittura 
morale e l'onestà politica, un tenace 
difensore della Democrazia e della 
Pace, un dirigente che ha speso tutta 
la sua vita per il progresso dei lavo¬ 
ratori e Io sviluppo civile del Paese. 
Ir.ttrpretondo i sentimenti della Si¬ 
cilia democratica e civile, che lo ha 
visto partecipe della sua storia, la 
CGIL Siciliana esprime sincera par¬ 
tecipazione a) dolore dei familiari e 
del Partito Comunista Italiano. 
Palermo. 12 giugno 1984 


I lavoratori braccianti siciliani della 
CGIL salutano il compagno 

ENRICO BERLINGUER 

grande dirigente di tutto il movi¬ 
mento operaio e popolare e ne ricor¬ 
dano la dirittura morale, la capacità 
politica e la volontà tenace nell’in- 
terpretare i bisogni di emancipazio¬ 
ne delle grandi masse e dei lavorato¬ 
ri. 

Palermo. 12 giugno 1984 


Il Presidente della «Casa Editrice 
Feltrinelli* Ixiae Feltrinelli. Carlo 
Feltrinelli, il Consiglio di Ammini¬ 
strazione della «Casa Editrice Feltri¬ 
nelli», il Presidente della -Fondazio¬ 
ne Giangiacomo Feltrinelli* Giulia¬ 
no Procacci, il Consiglio di Ammini¬ 
strazione e il Cormuto Scientifico 
della «Fondazione Feltrinelli*, le 
«Librerie Feltrinelli», i lavoratori e i 
collaboratori tutti ricordano di 

ENRICO BERLINGUER 

la ferma convinzione politica. la 
coerente tensione morale, làlu sen¬ 
sibilità umana e culturale per i pro¬ 
blemi di pace, liberazione e giustizia 
nel mondo. 

Milano. 12 giugno 1984 


I Metalmeccanici milanesi esprimo¬ 
no il loro profondo dolore per la 
scomparsa del compagno 

ENRICO BERLINGUER 

una delle figure più significative del 
movimento operaio iuliano ed in¬ 
temazionale. La sua integrità mora¬ 
le. la rigorosa scolta di campo a fian¬ 
co della classe operaia e dei ceti po¬ 
polari costuutscono per noi e per tut¬ 
ti i lavoratori il punto di riferimento 
e un esempio di vita La FLM. di 
Milano 

Milano. 12 giugno 1934 


La scomparsa del compagno 

ENRICO BERLINGUER 

rappresenta una perdita gravissima 
ed incolmabile per il movimento 
operaio e per tutu i lavoratori italia¬ 
ni In questo triste momento t com¬ 
pagni della FIOM-CGIL di Milano si 
stringono attorno ai familiari e a! 
Panno comunista italiano 
Milano 12 giugno 1954 


La Segreteria della F1SAC-CGIL di 
Milano, a nome di tutu ■ propri orga¬ 
nizzati e sicura di interpretare il 
pensiero di tutti i lavoratori del Cre¬ 
dito e delle Assicurazioni manifesta 
commozione e dolore per la scom¬ 
parsa del compagno, onorevole 

ENRICO BERLINGUER 

I lavoratori perdono un valoroso 
combattente per la democrazia. la li¬ 
bertà. la giustizia e la pace e un pun¬ 
to di riferimento essenziale per la 
causa deU'emancipazzone dei lavo¬ 
ratori 

Milano. 12 giugno 1934 


La Lega Regionale delle Autonomie 
Locali partecipa al grave lutto che 
ha colpito il PCI e le istituzioni e il 
movimento democratico per la 
scomparsa dell onorevote 

ENRICO BERLINGUER 

Invita gh Amministratori degli Enti 
Locali aderenti alla Lega a parteci¬ 
pare con t loro gonfaloni e delega¬ 
zioni ai funerali. 

Milano. 12 giugno 1984 


Il Presidente Cesare Musatti, il Co¬ 
mitato Direttivo, la Segreteria della 
Casa della Cultura di Milano pian¬ 
gono la scomparsa di 

ENRICO BERLINGUER 

grande uomo politico, punto di rife¬ 
rimento del mondo del lavoro e del- 
iintellettuahià democratica 
Milano. 12 giugno 1984 


Ia segreteria della CGIL regionale 
del Piemonte ricorda con profonda 
commozione 

ENRICO BERLINGUER 

uomo giusto, grande dirigente del 
mondo del lavoro, compagno amalo, 
ed esprime alla famiglia ed a) Parti¬ 
to comunista la partecipazione più 
fraterna e solidale. 

Torino. 12 giugno 1984 


11 Gruppo Consiliare PS1 alla Pro¬ 
vincia ai Tonno: Franco Donadio, 
Ivan Grotto, Piercarlo Longo. Euge¬ 
nio Maccari. Gaudenzio Mussano. 
Salvatore Scancarello, si associa 
commosso al dolore dei compagni 
comunisti per la perdita del Segreta¬ 
rio Nazionale del Partito 

ENRICO BERLINGUER 

Tonno, 12 giugno 1984 


L'editore Roberto Napoleone parte- 
cipa al lutto e al dolore dei comunisti 
e dei lavoratori italiani per la scom- 
j»rsa del Segretario generale del 


ENRICO BERLINGUER 

12 giugno 1984 


Il Presidente Eugenio Maccari. la 
Giunta e il Consiglio Provinciale di 
Tonno si associano commossi al lutto 
dei comunisti italiani per la perdita 
del Segretario Nazionale del Partito 
Comunista Italiano 

ENRICO BERLINGUER 

Torino. 12 giugno 1984 


L'Istituto Universitario di Architet¬ 
tura di Venezia ricorda commosso 

ENRICO BERUNGUER 

per la lezione che ha dato alla socie¬ 
tà e alla cultura italiana con il suo 
profondo impegno politico, la sua 
tensione morale. la sua integrità in¬ 
tellettuale. 11 suo esempio di impe¬ 
gno civile, di responsabilità e dedi¬ 
zione nei valori in cui credeva è nfe- 
rimento e stimolo per il nostro lavo¬ 
ro di ogni giorno. 

Venezia. 12 giugno 1984 


La segreteria regionale della Fillea- 
Cgil Lombardia dopo aver seguito 
con profonda angoscia l'improvvisa 
malattia del compagno 

ENRICO BERLINGUER 

apprende la noliza della sua morte 
con grande costernazione. È una 
perdita enorme per noi tutti, per il 
movimento operaio e per coloro che 
hanno a cuore la pace a la giustizia 
sociale. Il suo esempio di combatten¬ 
te tenace, di dedizione totale alla 
causa dei lavoratori, resta, oltre il 
tempo, un riferimento morale per la 
nostra e le future generazioni. Men¬ 
tre rivolgiamo ai suoi familiari e al 
Partito comunista italiano i senti¬ 
menti del nostro grande cordoglio 
rinnoviamo nella sua memoria l’im¬ 
pegno a proseguire la lotta per la pa¬ 
ce e l'emancipazione dei lavoratori. 
Milano. 12 giugno 1984 


Fausto Tarsi tino, profondamente 
addolorato per la scomparsa cosi 
cruda e ingiusta del compagno 

ENRICO BERUNGUER 

caparbio e paziente difensore della 
democrazia e dell'ordine costituzio¬ 
nale. rigoroso combattente per il so¬ 
cialismo sempre alla testa dei lavo¬ 
ratori, granile protagonista del mon¬ 
do contemporaneo, sottoscrive mez¬ 
zo milione a l'Unità e si stringe com¬ 
mosso attorno alla famiglia tanto 
duramente colpita. 

12 giugno 1984 


Ernesto e Lidia Treccani. Fulvio Pa¬ 
pi e gli amici della Fondazione •Cor¬ 
rente» con profondo dolore ricorda¬ 
no 

ENRICO BERLINGUER 

e la sua opera morale, civile e politi¬ 
ca. 

Milano, 11 giugno 1984 


I compagni del Gruppo Consiliare 
Comunista della Regione Emilia- 
Romagna esprimono il loro dolere 
per la scomparsa di 

ENRICO BERLINGUER 

capo dei comunisti italiani, corag¬ 
gioso innovatore dello sviluppo del 
socialismo nella democrazia, dell'e¬ 
mancipazione e liberazione degli uo¬ 
mini. delle donne, dei lavoratori, 
della pace e della coopcrazione tra i 
popoli. Compagno umanissimo nella 
dedizione e nel rigore morale con 
cui ha incessantemente alimentato 
l'impegno imitano dei comunisti 
nella garanzia e nel rinnovamento 
della tata democratica e delle istitu¬ 
zioni repubblicane. Il Gruppo Consi¬ 
liare PCI della Regione Emilia-Ro¬ 
magna 

Bologna. 12 giugno 1984 


Ci uniamo al dolore della famiglia, 
del PCI. di ogni cittadino per la 
scomparsa di 

ENRICO BERUNGUER 

caro a tutu noi per le sue virtù polttz- 
che. per le sue doti morali ed umane, 
perché amico sincero della nostra 
associazione di cacciaton democran¬ 
ci Arci Caccia 
Roma. 12 giugno 1984 


1 lavoraton pugliesi esprimono il lo¬ 
ro profondo dolore per l'improvvisa 
scomparsa del compagno 

ENRICO BERUNGUER 

segretario generale del PCI. prota¬ 
gonista di tutte le lotte di emancipa- 
rione del mondo del lavoro e delle 
tanaglie civili per la de m oc r azia e la 
pace. CGIL Puglia 


I lavoratori della funnoce pubblica 
CGIL di Sassan costernati per la 
mene di 

ENRICO BERUNGUER 

partecipano al dolore che ha colpito 
La famiglia, la classe operata lavora¬ 
trice italiana ed in modo particolare 
quella sartia 


La Segreteria Nazionale della FI- 
SAC-CGIL esprime il suo profondo 
dolore per la scomparsa del compa¬ 
gno 

ENRICO BERLINGUER 

che ricorda soprattutto per Talliva - 
ma canea erica con cui egli ha con¬ 
trasegnato la strategia del suo parti¬ 
to e per il suo instancabile battersi 
per la causa dei lavoraton. della de¬ 
mocrazia e della pare. 

12 giugno 1984 


La CNA di Trapani esprime unani¬ 
me cordoglio alla famiglia e al Parti¬ 
to comunista per la «comparsa del¬ 
l'onorevole 

ENRICO BERUNGUER 

Con lui scompare la grande e presti¬ 
giosa figura politica di un uomo che 
ha dato un grosso contributo allo svi¬ 
luppo democrauco e civile del no¬ 
stro paese. 

12 giugno 1984 


Il consiglio di amministrazione e tut¬ 
ti i socidel ConsorzioCooperative di 
Abitazione A 1 C. colpiti dalla morte 
del compagno 

ENRICO BERLINGUER 

sono vicini alla famiglia, alla Dire¬ 
zione nazionale del Pei e a tutti i co¬ 
munisti italiani in questo tristissimo 
memento. 

Roma. 12 giugno 1984 


I Demoproletari milanesi nell'ester- 
nare il proprio cordoglio alla fami¬ 
glia e la propria solidarietà ai mili¬ 
tanti del Partito comunista italiano 
per la morte del compagno 

ENRICO BERLINGUER 

piangono la scomparsa di un diri¬ 
gente comunista che ha dato la vita 
per le proprie idee e l'emancipario- 
ne delie classi lavoratrici La com¬ 
mozione che proviamo in questo 
frangente e che ci accomuna a milio¬ 
ni di proletari è anche il tutto di un 
rispetto profondo verso un uomo che 
ha fatto de) proprio impegno uno sti¬ 
le di vita rhe resterà incancellabile 
nella vita politica del nostro Paese. 
La Segreteria Provinciale. 

Milano. 12 giungo 1984 


11 consiglio comunale, la giunta mu¬ 
nicipale e il sindaco di Andna. par¬ 
tecipano con immenso dolore la gra¬ 
ve perdita dell'on. 

ENRICO BERLINGUER 

dirigente politico unanimemente 
apprezzato per le sue doti di rigore 
morale ed intellettuale, e per il suo 
costante impegno in difesa della de¬ 
mocrazia. della pace e dei lavoratori. 
Andria, 12 giugno 1984 


II presidente, il direttore, i vice di¬ 
rettori. il consiglio di amministrazio¬ 
ne. il comitato scientifico, i direttori 
delle Sezioni e dei Seminari e tutti 
coloro che studiano e lavorano all'I¬ 
stituto Gramsci non dimenticheran¬ 
no mai 

ENRICO BERLINGUER 

e dividono tutto il dolore della fami¬ 
glia e del Partito comunista italiano 
11 giugno 1984 


11 presidente ed i componenti l'Uffi¬ 
cio di presidenza del Consiglio re¬ 
gionale della Puglia partecipano con 
profondo cordoglio al lutto che ha 
colpito la famiglia ed il PCI per la 
mane dell’onorevole 

ENRICO BERLINGUER 

Bari. 11-8-84 


La Segreteria Provinciale della 
Confesercenti di Napoli ed i compa¬ 
gni che tavolano negli uffici tecnici. 
neU'accogliere con commozione 
questi momenti di rara genuinità 
umana, sottoscrivono L 100.000 
(centomila) per l'Umtà. per ricorda¬ 
re il compagno 

ENRICO BERLINGUER 

Il segretario provinciale 


Il presidente, l'ufficio di presidenza, 
la conferenza dei presidenti dei 
gruppi consiliari e tutto il consiglio 
regionale della Calabria, profonda¬ 
mente commossi, prendono viva 
parte al lutto che ha colpito la fami¬ 
glia ed il Partito per la morte di 

ENRICO BERLINGUER 

Con lui la democrazia italiana perde 
uno dei pilastri portanti. L'On. Ber¬ 
linguer na rappresentato per oltre 
un decennio un punto di riferimento 
non soltanto per l’opposizione, ma 
anche per le stesse maggioranze. La 
lealtà della sua condotta e la dirittu¬ 
ra morale che sempre hanno carat¬ 
terizzato la sua. a volte, aspra batta¬ 
glia politica, possono ««sere additate 
ad esempio di dedizione completa di 
un uomo e di una ideologia alla cau¬ 
sa della crescita deila democrazia, 
all'avanzamento sociale ed al man¬ 
tenimento della pace Per testimo¬ 
niare questi sentimenti il Consiglio 
Regionale della Calabria partecipe¬ 
rà ai funerali con una delegazione 
ufficiale che sarà guidato dal suo 
presidente c sarà composta dall'uffi¬ 
cio di presidenza, c dai rappresen¬ 
tanti dei gruppi consiliari. 

Reggio Calabria. 12 giugno 1984 


I compagni e le compagne della se¬ 
zione PCI di San Gimignano profon¬ 
damente addolorati per la scompar¬ 
sa del compagno 

ENRICO BERUNGUER 

esprimono alla famiglia e a tutti i 
membri del Comitato Centrale e 
della Commissione Centrale di Con¬ 
trollo il loro cordoglio c sottoscrivo¬ 
no L 300.000 per l'Umtà. 

San Gimignano. 12 giugno 1984 


11 Con siglio di Fabbrica e i lavorato¬ 
ri EFLL di Grugliasro esprimono il 
proprio dolore per la perdita del 
grande dingente politico, difensore 
dei drntti dei lavoratori per la causa 
della libertà e della democrazia del 
paese. 

Tonno. 12 giugno 1984 


Il gruppo comunista del Consiglio di 
Quartière XVIII - Barriera dz Mila¬ 
na inchina le proprie bandiere per 
piangere rimineaubde scomparsa 
dell'uocno e del compagno, prima 
ancora che del segretario 

ENRICO BERLINGUER 

esempio cmultino e indimenticabi¬ 
le di modestia, dedizione, schiettez¬ 
za. umanità e dinttura morale. 
Torma 12 gnigno 1984 


Profondamente addolorati i compa¬ 
gni della Sezione «Guido Rossa» del¬ 
la FGCI eh Legnano pungono il 
compagno 

ENRICO BERLINGUER 

improvvisamente scomparsa II vuo¬ 
to che ha lasciato è grande sia per ■ 
militanti comunisti su per lltaha ro- 
tera ma la sua scomparsa oggi più 
che mai ci sprona a continuatela sua 
lotta cod br in e am e n to interrotta. 
Sotuacnvono cinquantamila lire 
per I U rati ci sua memoria. 
Legnar». 12 giugno 1964 


I lavoratori del Comune di Bucana- 
sco per onorare la memoria di 

ENRICO BERUNGUER 

S egret ar io Generale del Partito Co- 
munsta Italiano sottoscrivono due- 
eentoventacroquenula lire per l’Uni¬ 
tà 

Bucci nasco. 12 grugno 1984 


I ferrovieri e t lavoratori degli im¬ 
pianti KS dì Sassan manifestano 
commossi il loro dolore per la morte 
di 

ENRICO BERLINGUER 

La sua scomparsa è una grave perdi¬ 
ta per la famiglia, iPPCL l'intero 
movimento dei lavoratori. 

12 giugno 19B4 


In memoria del compagno 

ENRICO BERLINGUER 

Antonino, loredana, Monica e Au¬ 
rora Pau sottoscrivono lire cinquan¬ 
tamila per l'Unità. 

Milano, 11 giugno 1984 


1 membri delle RAS-Fula e SNA del 
Gruppo RAS esprimono ai compagni 
del Partito Comunista Italiano il 
senso del loro più profondo cordo¬ 
glio per la prematura scomparsa di 

ENRICO BERLINGUER 

indimenticabile figura di uomo e di 
dirigente politico, sottoscrivendo in 
sua memoria cinquantamila lire per 
l'Unità * 

Milano. 12 giugno 1984 


I dipendenti delle librerie Feltrinel¬ 
li di Roma porgono l't-strcmo saluto 
al compagno 

ENRICO BERLINGUER 

12 giugno 1984 


11 Consiglio di Azienda «Ente Auto¬ 
nomo Fiera di Milano» partecipa al 
lutto per la scomparsa dell'onorevo¬ 
le 

ENRICO BERLINGUER 

Milano. 12 giugno 1984 


11 Teatro Verdi, la Cooperativa Tea- 
tro del Buratto c i compagni della 
cellula «Teresa Noce» in questo mo¬ 
mento di grave sconfono non di¬ 
menticano e fanno propria la lezione 
di rigore morale, di democrazia e di 
profonda umanità dell'amico e com¬ 
pagno 

BERLINGUER 

Milano. 12 giugno 1984 


Nell'improvvisa scomparsa dell'a¬ 
matissimo compagno 

ENRICO 

Segretario Generale del PCI. nel ri¬ 
cordarlo e stringendosi ai suoi fami¬ 
liari e a tutti coloro che lo stimarono, 
un compagno, affranto dal dolore, 
sottoscrive per l'Unità, trecentomila 
lire. 

Milano, 12 giugno 1984 


L’AIED di Pordenone e quella di 
Udine esprimono profondo dolore 
per la morte dì 

ENRICO BERLINGUER 

Pordenone, 12 giugno 1984 


Vittorio Salmoiraghi partecipa al 
lutto per la scomparsa di 

ENRICO BERLINGUER 

Milano, 12 giugno 1984 


Non è giusto!— cosi, con tanta ama¬ 
rezza. si è espresso il nostro Presi¬ 
dente della Repubblica ed io pure, 
con molto tristezza dico: perchè a lui 
che tanto ha dato e tanto ancora vo¬ 
leva e poteva dare e non a tanti an¬ 
ziani più che novantenni? Io sono 
uno di questi che. non compagno ma 
fedele amico, testimonia la sua par¬ 
tecipazione a tanto lutto per la morte 
di 

ENRICO BERLINGUER 

offrendo cinquantamila lire per l'U¬ 
nità Ettore Pellegrinotti di anni 92. 
12 giugno 1984 


Luciano Lotti e la tua famiglia si 
unisce al dolore dei comunisti nel 
momento della perdita di 

ENRICO BERLINGUER 

Zingonia, 12 giugno 1934 


In questo momento di profondo e 
sconfinato dolore i comunisti lec- 
chesi inchinano le loro bandiere di 
fronte al sacrificio del compagno 

ENRICO BERUNGUER 

L'eredità politica, civile e morale 
che ci lascia il nostro segretario ge¬ 
nerale è enorme: daremo tutto il no¬ 
stro impegno per non disperderla, 
per farla vivere nelle lotte dei lavo¬ 
ratori. per esserne degnamente al¬ 
l'altezza. 

Lecco. 12-6-1981 


L'Associazione Nazionale Partigiani 
d'Italia. Sezione di Crescenza go. chi¬ 
na riverente le sue bandiere innanzi 
al compagno 

ENRICO BERLINGUER 

ricordandone la sua limpida figura 
di uomo politico e di grande antifa¬ 
scista e offre cinquantamila lire in 
sua memoria all uniti 
Crtsccnzago (MI). 12 giugno 1984 


Profondamento addolorati per la 
scomparsa del compagno 

ENRICO 

che lascia e lascerà un prof ondo vuo¬ 
to all'intorno del Partito e del Paese 
la Sezione «Pietro Secchia» della 
Franco Tosi si accomuna al dolore di 
migliaia di lavoratori e si impegna a 
continuare l'opera e il lavoro intra¬ 
preso dal compagne Enrico. Offre in 
memoria ventimila lire per l’Unità 
Legnar» (MI). 12 giugno 1964 


Compagni e lavoraton della Società 
Sunitahana di Assago partecipano 
al lutto per la morto del compagno 

ENRICO BERUNGUER 

e sottoscrivono per l'Umtà ni sua 
memoria trecentomtla lire. 

Assaga lì gnigno 1964 


L'intera famiglia Cavallini si unisce 
ai familiari, algiomale, ed alla Dire¬ 
zione, nel giorno della scomparsa 
del compagno 

ENRICO BERUNGUER 

11 quale negli ultimi tempi della sua 
vita ci ha personalmente dimostrato 
una granar responsabilità, ed un 
particolare senso de) dovere verso 
gU altrui diritti costituzionali. 

12 giugno 1964 


Con affetto e riconoscenza i compa¬ 
gni della SACIS rivolgono l'estremo 
valuto a 

ENRICO BERUNGUR 

uomo giusta compagno esemp lare, 
segretàrio politico coraggioso e lun- 
g am r an to-Ls causa della demo cra ¬ 
zia e del socialismo perde con Ita un 
grande italiana 
Rozna, 12 giugno 1984 
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- CONTINUAZIONI 


MARTEDÌ 
12 GIUGNO 1984 


Berlinguer si è spento alle 12,45 


Comaro. Nel pomeriggio un 
mesto corteo fino nll'aereo- 
porto di Tessera da dove è 
partita per Roma, con 1 fami¬ 
liari e con Pertlnl, sull'aereo 
presidenziale. L'arrivo a 
Clamplno In serata. L’ultima 
mattina si era aperta con 
l’arrivo, attorno alle 7,30, di 
Giovanni Berlinguer con la 
moglie Giuliana. Da quel 
momento un Incessante, an¬ 
goscioso andirivieni. Dopo la 
visita di Pertlnl alle 8,20 è 
giunta la figlia Bianca, gli 
occhi coperti da lenti scure; 
alle 9.20 Pietro Ingrao Insie¬ 
me con la moglie di Berlin¬ 
guer, Letizia; bersagliato dal 
flash un frate francescano, 
padre Severino Ragazzini. 
Più tardi torna Pertlnl, che si 


Intrattiene a lungoln una sa¬ 
letta con Pietro Ingrao. E poi 
medici, personalità, 1 visi tri¬ 
sti e preoccupati, l’ex rettore 
di Padova, prof. Luciano Me- 
rlgllano, 11 sindaco di Vene¬ 
zia, Mario Rigo. Altri minuti 
di attesa stressante. Poi 11 
tragico annuncio, mentre le 
strade nelle vicinanze ven¬ 
gono transennate e I vigili 
dirottano 11 traffico altrove. 

L’ultima notte era trascor¬ 
sa nella consapevolezza che 
ormai ogni residua speranza 
di sopravvivenza era tra¬ 
montata. Il segno del con¬ 
clusivo peggioramento si era 
avuto domenica sera, dopo 
la lettura del bollettino me¬ 
dico delle 19. È stato allora 
che l’clcttroencefalogram- 


mn ha dato il segnale di 
«piatto»; 11 che stava a signi¬ 
ficare che 11 tessuto nervoso 
corticale non dava più segni 
elettrici rilevablll strumen¬ 
talmente. Questo aveva su¬ 
bito Il valore" prognostico 
della Irreversibilità. Nel con¬ 
tempo — ed erano le ore fra 
le 9 e le 11 di sera, quando l 
familiari e 1 giornalisti sono 
accorsi all’ospedale dal qua¬ 
le si erano allontanati dopo 
la lettura del bollettino — si 
è registrato un regime di 
brusca bassa pressione che 
ha minacciato una rapida 
conclusione anche In senso 
cardiaco. 

A questo punto — spiega 11 
compagno prof. Lencl — l’a¬ 


zione farmacologica sola¬ 
mente ha consentito una so¬ 
pravvivente attività musco¬ 
lare cardiaca. Durante la 
notte tale attività è stata 
mantenuta senza che peral¬ 
tro si rivelassero complica¬ 
zioni organiche di sorta (cioè 
non c'è stato alcun blocco re¬ 
nale come qualcuno ha erro¬ 
neamente riferito). L’assetto 
umorale elettrolitico e chi¬ 
mico è stato sempre control¬ 
lato, ma nel finale, come di 
consueto, l'unica struttura a 
funzionare è stata quella 
cardiocircolatoria che è 
quella che poi è cessata. 

Alle nove di Ieri mattina le 
terribili parole del bollettino 
numero 8; «Attività elettrica 



rande emozione a Ciampino 


poco In avanti quasi a for¬ 
mare una volta, un arco di 
trionfo amarissimo. E poi un 
grido alto, straziato, sin¬ 
ghiozzato: Enrico, Enrico. 
Dieci, cento volte quel nome 
soltanto, ripetuto da uomini, 
donne, ragazzi, da questa 
gente sconosciuta che al se¬ 
gretario del PCI si rivolgeva 
come ad un amico. 

Eppol l’applauso pieno di 
affetto, di riconoscenza, di 
solidarietà: alla famiglia, al¬ 
la moglie Letizia, ai figli di 
Berlinguer; al presidente 
Sandro Pertlnl; a Nilde Jotti, 
al compagni della Segreteria 
e deila Direzione sul quali 
grava adesso un peso ancora 
maggiore. I parenti, 11 presi¬ 
dente, 1 compagni hanno oc¬ 
cupato una ventina di auto¬ 
mobili scure: e 11 mesto cor¬ 
teo lascia l’aeroporto per 
raggiungere la sede del par¬ 
tito, al centro della città. 

Di questa città sgomenta, 


angosciata, ancora Incredu¬ 
la. Che non si capacita. Lo 
sbigottimento lo puoi legge¬ 
re sul volti di quelli che sono 
venuti qui: «No. non mi sem¬ 
bra vero, è come un Incu¬ 
bo...». I cronisti non fanno 
fatica a riempire 1 taccuini. 
Portano bandiere col nastri 
neri; dispiegano manifesti 
con le foto di Berlinguer su 
cui c'è scritto: «Fu un uomo 
grande, fu un uomo giusto»; 1 
giovani scrivono: «Caro En¬ 
rico, nel tuo nome costruire¬ 
mo un mondo senza guerra, 
più giusto e umano»; innal¬ 
zano 11 titolo dell'Unità 
straordinaria; stanno qui a 
Inghiottire fiele e a singhioz¬ 
zare, ma ancora non accetta¬ 
no l’idea che sla finita. 

Sono arrivati alle 2, alle 3: 
operai appena usciti dal can¬ 
tieri, ragazzi che hanno ap¬ 
pena riposto 1 libri, donne e 
uomini che hanno voluto la¬ 
sciare ogni altra occupazio¬ 


ne. Dalla città, dal Castelli, 
da più lontano. Si riparano 
dal sole che martella, scruta¬ 
no 11 cielo ad ogni rombo 
d’aereo. Si, è vero che la fa¬ 
miglia ha voluto che il tra¬ 
sferimento delle spoglie av¬ 
venisse in forma strettamen¬ 
te privata (e infatti non ci so¬ 
no rappresentanti del gover¬ 
no e delle altre forze politi¬ 
che), ma così come Pertini è 
un amico — preziosissimo e 
specialissimo amico — così 
sono amici, parenti, parte In¬ 
sopprimibile della vicenda 
umana di Berlinguer questi 
uomini, queste donne, questi 
giovani che gridano Enrico. 
No, non sono né si sentono 
estranei. 

Né lo sono quelli che lo 
hanno salutato a Padova, al¬ 
le 18, quando ha lasciato l'o¬ 
spedale. Né quelli di Venezia, 
cne lo hanno salutato all’ae¬ 
roporto di Tessera. Nè lo so¬ 
no quelle altre migliala e mi¬ 


gliaia che lungo il tragitto 
romano si sono immobiliz¬ 
zati, sono saliti sul tetti delle 
automobili, hanno levato II 

f iugno, hanno pianto, si sono 
atti il segno della croce. Né 
sono estranei quelli che oggi 
e domani verranno a dirgli 
addio a Botteghe Oscure. Ec¬ 
co, il feretro si allontana col 
corteo di automobili scure. 
Pallidi, dietro i vetri bruniti, 
1 volti di Pertlnl, di Letizia, 
dei figli, di Nilde Jotti, di Bu- 
falini, Tatò, Natta, Pecchloli, 
Angius, Barca, Reichlin, Na¬ 
politano, Lama con Del Tur¬ 
co e Trentln, Pietro Ingrao, 
del sindaco di Roma Vetere, 
di tanti altri dirigenti. La 
gente si asciuga il viso, qual¬ 
cuno lo nasconde un po' im¬ 
barazzato. Solo Alessia, una 
bambina di cinque anni, 
continua ad agitare 11 suo 
mazzetto di papaveri rossi 
raccolti là intorno. E ride. 

Eugenio Manca 


11 dolore e il pianto di Roma 
davanti alle Botteghe Oscure 


ROMA — «Enrico! Enrico!., ritmano a migliaia davanti e intorno 
a Botteghe Oscure mentre lento il corteo funebre scende giù per 
via dell’Ara Coeli lasciando alle spalle il Campidoglio. Suonano a 
storno le campane delle chiese vicine. Il carro funebre si arresta 
nella stretta via, la bara viene presa a spalle da sei compagni del 
Comitato Centrale: Mussi, Verdini, Paolo Ciofi, Ariemma. Oliva e 
Sensini. Percorrono il breve tratto che costeggia la libreria Rina¬ 
scita e girano l’angolo. «Enrico! Enrico!». Quando il feretro entra 
nel gronde ingresso della Direzione trasformata in camera ordente 
sono già ad attenderlo tutti. Pertini e Nilde Jotti piangono a lungo 
tra le braccia l’un dell'altra. Risuonano le note del «viaggio d’inver¬ 
no. di Schubert. Fuori, cantano Bandiera rossa. La bara è sistema¬ 
ta al centro deH’atrio, circondata di piante, otto valletti della 
Camera si alternano ai lati, sullo sfondo scarlatto spiccano la 
bandiera del Partito e il tricolore. Si sta per compone il primo 
gruppo di veglia. Il Capo dello Stato vuol lasciare tutto al partito 
questo momento solenne e tristissimo. Si allontana, tremenda¬ 
mente turbato. Ma in quel momento arriva Letizia Berlinguer. Io 
forte compagna di Enrico. Pertini l’abbraccia ancora una volta, 
toma indietro con lei. l’affida ni compagni poi va via, «Ma tornerò., 
mormora schivando le manifestazioni di gratitudine per quel che 
ha fatto in questi giorni tanto duri. 

Si formo il primo gruppo di veglia. A destra Nilde Jotti. Pietro 
Ingrao. Adalberto Minucci; a sinistra Gian Carlo Pajetta, Napoli¬ 
tano, Pecchioli. È cominciato il lungo dolente omaggio: Enrico 
Berlinguer è appena tornato per l’ultima volta a Botteghe Oscure 
tra l’affetto del popolo comunista e no. 

Quello stesso popolo che aveva atteso per ore, sotto il sole, sul 
grande piazzale di Ciampino sino n quando, con tanto ritardo, è 
atterrato il DC-9 della presidenza della Repubblica. C’è tutta la 
direzione del partitoad attendere l’aereo. 11 presidente della Ca¬ 
mera Nilde Jotti, il ministro Signorile per il governo, il sindaco di 
Roma Vetere, e tantissimi altri- Ci si fa sotto la scaletta. Pallidissi¬ 
mo esce per primo dall’aereo Pertini, dietro di lui la moglie di 
Berlinguer Letizia, i figli, il fratello Giovanni, Pecchioli, Ingrao. 
Pellicani, l’équipe medica che sì è tanto prodigata per tentare di 
salvare il segretario generale del partito. 

Sei giovani avieri prendono in consegna la bara, la adagiano sul 
furgone del Comune. Dietro l’auto di Pertini. che chiama con sé 
Letizia e Giovanni; poi molte altre automobili. Il corteo si muove 
in fretta. Il primo abbraccio di Roma e del suo popolo e lì. a due 
passi dallo scalo, ma continuerà lungo tutto il percorso: l’Appia 
Pignatelli e l’Appia Antica, poi Caracalla, il Circo Massimo, via 
Petrosellì. il Teatro Marcello. Ovunque due ali rittissime di uomi¬ 
ni. di donne, di giovani soprattutto, di cittadini di ogni ceto. Poi, 
alle scalinate dell’Ara Coeli e del Campidoglio, un'altra, compatta 
folla in attesa anche dal mattino e che eraandata sia via dilagando. 
Tante bandiere, tanti ragazzi abbracciati in lacrime, gli striscioni 
dei tradizionali nuclei storici della classe opraia romana. 

La folla preme ormai oltre le transenne. Con il secondo turno di 
veglia (Natta. Reichlin, Ocehetto, Chiaromonte. Zangheri. An¬ 
gius) si aprono i portoni laterali, e la gente in attesa comincia a 
sfilare, silenziosa. Molti levano il pugno chiuso per l'ultimo saluto, 
altri si coprono il volto in lacrime, una ragazza sorride teneramen¬ 
te tenendo sotto braccio un vecchio, forse il nonno. 

Timidamente, confuso tra la folla, entra Leopoldo Elia, presi¬ 
dente della Corte Costituzionale. Ci si accorge di lui quasi per caso. 
Viene accolto e accompagnato su, in Direzione, dove esprimerà ai 



Il gruppo dirigente della Cgil monto il picchetto d’onore _ | n 
prima fila, Ottaviano Pel Turco e Luciano Lama 

dirigenti comunisti il profondo cordoglio del supremo collegio del¬ 
la consulta. Poco dopo lo seguirà il presidente del Senato, France¬ 
sco Cossiga, e anche lui si tratterrà a lungo coi compagni della 
Direzione. E poi il turno di un gruppo di registi. Ci sono Rosi, 
Scola, Pontecorvo. Pietrangeli, M asci li e Perelii. Scatta intanto il 
terzo turno di veglia. Sono i massimi dirigenti della CGIL. Erano 
tutti a Ciampino, sono qui tutti a rendere l’ultimo saluto: Lama e 
Del Tòrco, Verzegli e Garavini, Trentin e Rastrelli. Militello. Do¬ 
natella Tintura, Vigevani Ceremigna. Poi la veglia passa ai compa¬ 
gni della sezione Ponte Milvio, la sezione di Enrico Berlinguer, 
dove domenica mattina lui non verrà più — come ad ogni scadenza 
elettorale — a farsi dare le preferenze prima di andare a votare. 
Quindi ai combattivi operai della Fatine, alle compagne romane, 
alla FOCI, ai pensionati, ai tranvieri, all'apparato della Direzione, 
della Federazione romana, ai dipendenti del Policlinico, assieme a 
un gruppo di handicappati, alla sezione universitaria, ai comunisti 
delle zone romane, gli statali, quelli dell’ENEA e degli enti locali, 
ai ragazzi della FOCI. Si va avanti fino dopo mezzanotte, mentre 
continuano a sfilare davanti alia bara, silenziosi, migliaia di citta¬ 
dini. Chi non riesce a farlo, rinvia ad oggi il tributo d’affetto. 

Mauro Montali 


Senza di lui senza perderlo 


moltiplicavano sopra e den¬ 
tro la democrazia Italiana. 
Contro le Istituzioni, contro 
le società civili, contro le cit¬ 
tà, contro II lavoro, contro la 
pace, contro le masse popo¬ 
lari e le loro frange disperse. 
Egli non era soltanto occu¬ 
pato ad elaborare una politi¬ 
ca e a programmarla e ad at¬ 
trezzarla con un partito colto 
e capace; ma era Insieme Im¬ 
pegnato dalla lotta alla lun¬ 
ga subdola negazione del 
terrorismo, come dalla lotta 
non meno aspra a Ila restau¬ 
razione autoritaria e regres¬ 
siva. SI batteva consapevole 
della gravità del mali che 
quegli attacchi producevano 
anche oltre le loro insidie c 
ferite. Infettando il clima po¬ 
litico del paese, favorendo le 
degenerazioni e I cedimenti 
dei principi e delle strutture 
Istituzionali e culturali. 

Berlinguer aveva coscien¬ 
za e quindi sofferenza della 
malignità delle trame eversi¬ 


ve, del poteri occulti, delle 
tangenti e delle Imposizioni 
della corruzione e del pri vile- 
gio. Sapeva che il pentapar- 
ti Io era lega lo e condiziona lo 
dalle contraddizioni c dalle 
logiche di sopraffazione dei 
capitalismo nostrano e In¬ 
temazionale e che era cieco 
agli ordini militari di una al¬ 
leanza ormai succubo alla 
logica dell'imperialismo 
atlantico: uno del due, e non 
cd to II meno aggressivo, del 
supercontendenti a tornici 
che spaccano e minacciano II 
mondo, divorandone già con 
la loro esistenza il meglio 
deì/e risorse e del beni. Sape¬ 
va e soffriva delle false ri¬ 
strutturazioni industriali. In 
realtà licenziamenti, sop¬ 
pressioni. emarginazioni. 
Sentiva con chiarezza spie¬ 
tata la stupidità feroce della 
semina di missili In Europa, 
da una parte e dall’altra del¬ 
l'ingiusto, Insopportabile 
muroche taglia Ucontinente 


! dissanguandone le membra 
e spezzandone la cultura. 
Sentiva c soffriva il peso au¬ 
toritario quanto inerte ai 
questo governo; la tendenza 
involutiva del suo decisioni¬ 
smo avventato e fanfarone, 
l'iniquità dei suoi decreti 
contrari alla verità della cul¬ 
tura cd alla scienza dello svi¬ 
luppo prima e più che alla 
Intelligenza e al merito del 
lavoratori. Temeva che da 
queste elezioni europee po¬ 
tesse prendere ancora più vi¬ 
gore la manovra involutiva e 
alienante dei falsi riformi¬ 
smi. delle indulgenze assi¬ 
stenziali, delle complicità, 
delle stratificazioni disc ri¬ 
mi natone. Sapeva, soffriva c 
la torà va per cercare di ri me¬ 
diare edi farcaplre. Ha lavo¬ 
rato fino a dover cadere; fino 
a spaccarsi la testa nello 
sforzo di far capire. 

E ora la sua fine d'opera 
appare dritta, lampante nel 
disegno e nell'uso della sua 


vita. Adesso che sta morendo 
c adesso che è morto tutti di¬ 
cono che era un uomo di 
molte virtù superiori, di sta¬ 
tura mondiale: anche coloro 
— politici, studiosi, giornali¬ 
sti — che fino a quell'ora 
notturna di Padova l’hanno 
sempre criticato, contrasta¬ 
to e anche denigrato. Adesso 
tutti riconoscono Usuo valo¬ 
re, dice la gente, adesso che 
questo valore non si può più 
prendere o negare subito. 
Era molto bravo e generoso, 
ripete la gente, soprattutto 
perché capiva noi e i nostri 
problemi e perché sapeva 
stare e agire Insieme con noi. 
Xon era davanti, lontano, 
ma qui accanto. A fa se era 
bravo lui che stava tra di noi 
e che confrontava e si istrui¬ 
va con noi, vuol dire che an¬ 
che noi siamo bra vi e giusti e 
che possiamo ritrovarci con 
fatica, con coraggio, e anda¬ 
re a van ti a oche senza di lui e 
senza perderlo. 


cessata*, «coma pertanto Ir¬ 
reversibile». Il professor Va¬ 
lerio, prima di presentarsi 
come ormai era consueto al 
giornalisti, ha formato 11 nu¬ 
mero 854300, quello della 
Prefettura, e ha letto al pre¬ 
sidente Pertlnl il bollettino. 
Poi la lettura davanti alle te¬ 
lecamere e l’unica precisa¬ 
zione: «La prognosi e a que¬ 
sto punto certamente Infau¬ 
sta». 

Guardi quel lungo e arido 
corridoio che tre giorni fa 
era un luogo sconosciuto, 
che è diventato l’ossessiva 
architettura di un incubo 
vissuto come nel sogno; ri¬ 
cordi quelle primissime ore a 
camminare o fumare su quel 
pavimenti, e la speranza an¬ 


cora tanto viva che almeno 
la vita e la vitalità di Berlin¬ 
guer potessero essere salvati. 
Tutto è finito. In un angolo 
Bianca, la figlia, appoggiata 
al muro legge le righe del 
bollettino: ha gli occhi 
asciutti, stringe In dentro le 
labbra In uno sforzo dispera¬ 
to facendo lo stesso movi¬ 
mento circolare del volto che 
faceva 11 padre nel momenti 
di tensione: sembra di vedere 
lui. 

Non sono ancora le nove c 
mezzo c arrivano la moglie 
Letizia, 1 figli Marco e Laura 
Insieme a Pietro Ingrao. 
Erano parliti domenica. 
Marco oggi doveva dare l’e¬ 
same di storia del diritto ro¬ 


mano. Domenica notte si era 
organizzato 11 precipitoso ri¬ 
torno con un aereo speciale 
per Ieri mattina alle sette. 
Ora sono qui, come sempre 
Impietriti e pallidi. Ingrao 
abbraccia forte Giovanni 
Berlinguer: trattiene II sin¬ 
ghiozzo, con dolore, e ne vie¬ 
ne un gemito. Nel pomerig¬ 
gio l familiari di Berlinguer 
hanno fatto pervenire ai 
giornalisti un loro messag¬ 
gio col quale esprimono 11 
•caldo ringraziamento per 11 
rispetto con cut essi hanno 
seguito il loro dramma». 
Giovanni Berlinguer ha det¬ 
to di essere «molto, molto 
grato» al Presidente Pertlnl. 

Ugo Baduel 


Paolo Volponi 


Pertini: «Come figlio» 


prlo essere. Diamogli 1 loro 
nomi: Sandro Pertlnl, il 
•nonno», Giovanni Berlin¬ 
guer Il «padre», Bianca, Mar¬ 
co e Lauretta Berlinguer, 1 
•nipoti». 

Il presidente della Repub¬ 
blica li aveva voluti accanto 
a sé, per dargli il suo abbrac¬ 
cio, Il suo affetto. E per un 
breve magico prodigio con la 
sua presenza era riuscito a 
stabilire un’atmosfera da cui 
il dolore pareva precluso. 
Purtroppo non era così. Per¬ 
tlnl si era assorto, qualche 
minuto, a leggere l’articolo 
di Natalia Glnzburg, in cui 
parla come lei sola e capace 
di fare dell’«uomo che cono¬ 
sciamo», di Enrico morente. 

Per quello era lì Pertini. La 
quinta o la sesta volta da 
quando, in piena notte, tra 
giovedì e venerdì scorsi, si 
era precipitato a Padova in 
aereo non appena appreso 
che il segretario del PCI cor¬ 
reva pericolo d 1 vita, dopo es¬ 
sere stato colpito da emorra¬ 
gia cerebrale. E subito aveva 
saputo trovare, con quella 
spontanea sapienza che lo fa 
tanto amare da tutti gli ita¬ 
liani, le parole della verità, 
del sentire comune: «La mor¬ 
te colpisce un uomo giusto. 
Non è giusto». Gli scienziati 
cl diranno i segreti da cui 
quest’uomo, quasi novan¬ 
tenne ormai, ricava tanta 
freschezza, tante inaudite 
energie, tanta capacità di 
vincere infiniti stress e prove 
emotive. A noi basta dire che 
dopo quel viaggio nella notte 
è tornato ancora in ospedale 
quel venerdì, e poi due volte 
ancora sabato, quando disse 
che la paventata scomparsa 
di Berlinguer sarebbe stata 
«una grave perdita per il mo¬ 
vimento operalo, per tutto 11 
movimento operaio, senza 
distinzione di partito». Ma 
per aggiungere poi: «I partiti 
sono crudeli. Ma qui no, qui 
c’è una grande solidarietà, ci 
siete tutti». 

Sentiva come un cruccio, 
quasi un senso di colpa, per¬ 
ché l’indomani l suoi doveri 
ufficiali lo chiamavano a Ve¬ 
nezia e a Vicenza. Le imma¬ 
gini del giornali ce lo mo¬ 
strano Infatti insolitamente 
cupo tra le tele della BiennaT 
le. E l’ansia, 11 pensiero, Io te¬ 
nevano legato fisso a Pado¬ 
va, a quella stanza d’ospeda¬ 
le dove aveva più volte ba¬ 


cialo il volto esangue ed or¬ 
mai spento del «caro Enrico». 
Una telefonata sua giungeva 
Imprevista nello stanzino 
dove lavoravamo, domenica 
pomeriggio. Poi, verso mez¬ 
zanotte, parlava con Ugo 
Pecchioli dalla Prefettura di 
Vicenza. Voleva notizie, vo¬ 
leva sapere se una speranza 
almeno vaga esisteva anco¬ 
ra. 

Sentito un amaro, sconfit¬ 
to diniego (a quell’ora l’ence¬ 
falogramma di Berlinguer si 
presentava ormai «piatto») 
Pertlnl prova, subitaneo, im¬ 
mediato dentro di sé, un 
nuovo slancio spontaneo: 
«Enrico Io porto lo a Roma. 
Nessun altro, voglio portarlo 
sul mio aereo, con la moglie, 
1 figli, i parenti». 

Bisogna sapere quale anti¬ 
ca amicizia legava Pecchioli 
a Berlinguer, bisogna cono¬ 
scere l’animo buono di que¬ 
sto piemontese «duro e fred¬ 
do», bisogna aver udito la 
crisi di pianto che lo ha colto 
Ieri, mentre parlava con l 
giornalisti della morte di En¬ 
rico, per capire quanto que¬ 
sto impulso di Pertini abbia 
toccato profondamente Ugo. 

Ed eccolo, li nostro presi¬ 
dente reso antico dagli anni 
e dal tanto dolore vissuto In 
prima persona. E di nuovo a 
Padova, in ospedale, ancor 
prima delle 8 del mattino, di 
questo ultimo mattino. Tut¬ 
to si sta per compiere ormai. 
Lui vuol vederlo ancora, il 
■caro Enrico», nella sala di 
rianimazione dove sta mo¬ 
rendo. Lo accompagnano so¬ 
lo Giovanni e 1 due medici 
Glron e Lencl. Ripete: «Io 
aspetto. Me lo porto a Ro¬ 
ma». E raccomanda, prima 
di allontanarsi: «Chiamate¬ 
mi. Voglio essere il primo a 
sapere». Ma non ce la fa ad 
aspettare l’estremo annun¬ 
cio. Alle 10,30 fa ritorno. 
Scende dall’auto vestito di 
scuro. La gente che si affolla 
in trepida attesa legge la 
propria angoscia nella ango¬ 
scia stampata sul viso cereo 
del presidente. 

•Papà!» Io chiama una pa¬ 
ziente, una sordomuta ael- 
l’ospedale. E lui, quasi pian¬ 
gendo: «Sì, come un papà lo 
porto a Roma, e come un 
amico fraterno, un compa¬ 
gno di lotta. Lo perdiamo, 
ma altri seguiranno 11 suo 
esempio». 

Di nuovo tra le volte di 


quel corridoio mai cosi cal¬ 
pestato come In questi quat¬ 
tro terribili giorni. Un ab¬ 
braccio lunghissimo a Pietro 
Ingrao. Entrambi hanno gli 
occhi rossi. E il presidente ri¬ 
pete: -Bada, Pietro, Berlin¬ 
guer deve venire a Roma con 
me. C’è posto per tutti voi 
sull’aereo». Un lungo giro In 
mezzo ai malati che lo salu¬ 
tano commossi, per evitare 
la folla di giornalisti, ed ecco 
l’abbraccio con Giovanni 
Berlinguer, il viso segnato, 
provatissimo, ma senza una 
lacrima. Forte dentro, come 
il fratello, Giovanni: questa 
famiglia è scolpita in una 
roccia della Sardegna. 

Entriamo con il presidente 
in una stanza in disordine, 
piena dì fumo. »Ti porto 1 ra¬ 
gazzi», sussurra Giovanni. 
Ed ecco Bianca, 1 capelli cor¬ 
vini, l’espressione tirata ed 
altera, Lauretta, bionda e 
bambina ancora, e Marco, 
viso da adolescente sul bel 
corpo già da uomo. Manca 
solo Maria, rimasta a pian¬ 
gere il suo dolore con la 
mamma Letizia, chiuse in 
un’altra stanza. Pertini ba¬ 
cia in viso 1 ragazzi, ad uno 
ad uno. Dice: «Era un uomo 

§ iusto, ci intendevamo, an- 
avamo d’accordo...». E In- 
grao: «Posso dirti, presiden¬ 
te, che a Roma siamo stati 
tutti colpiti dalla tua parte¬ 
cipazione, dalle parole molto 
vere che hai detto. Ci è stato 
di grande conforto». Marco 
trova la forza di ringraziarlo 
a nome della famiglia- Ed 
aggiunge: «Noi ci preoccu¬ 
piamo per lei». «Non c’è da 
pensare a me», replica il pre¬ 
sidente. «Se c’e da attendere, 
io resto in Prefettura. Par¬ 
tiamo domani. Il Quirinale 
può andare avanti un altro 
giorno senza di me». 

L’attesa non durerà invece 
molto. Pertlnl lascia l’ospe¬ 
dale a mezzogiorno, fra gli 
applausi pieni di gratitudine 
della grande folla colma di 
turbamento radunata in at¬ 
tesa. -Berlinguer è morto al¬ 
le 12,45». La notizia rimbalza 
tra la gente in un attimo, 
giunge per telefono in Pre¬ 
fettura. e Pertini si chiude, 
tutto solo, in un ufficio. Po¬ 
che ore dopo, andrà a saluta¬ 
re Enrico all’obitorio, prima 
di portarlo con sé a Roma 
per l’ultimo viaggio. 

Mario Passi 


Il Papa: «Rispetto» 


ne» In cui si afferma che En¬ 
rico Berlinguer, «uomo sti¬ 
mato per la serietà del suo 
impegno e per la tensione 
che Io animava, la cui fibra 
ha dovuto cedere al male do¬ 
po una protratta agonia pre¬ 
sto rivelatasi senza speran¬ 
za, ispira un profondo rispet¬ 
to ed una spontanea pre¬ 
ghiera». Viene, inoltre, rile¬ 
vato che «l’emozione con cui 
l’opinione pubblica ha segui¬ 
to la vicenda dolorsa di que-, 
sti giorni è certamente anche 
segno di sentimento umano 
e cristiano che. al di là di 
ogni considerazione e valu¬ 
tazione politica, è rivolto al¬ 
l’uomo stimato». Viene, infi¬ 
ne, ricordato che il Papa ave¬ 
va seguito sin dall’inizio 
quanto improvvisamente 
era avvenuto nella tarda se¬ 
ra di giovedì scorso a Padova 
incaricando il vescovo mons. 
Filippo Franceschi di espri¬ 
mere »u suo ricordo e la sua 
preghiera». 

L’«Osscrvatore Romano» 
non si è limitato a pubblicare 
la «dichiarazione» della sala 
stampa, ma ha voluto ricor¬ 
dare la figura e l’opera del 
segretario generale del PCI 
sottolineando -il carattere e 
lo stile dell'uomo» con queste 
espressioni: «modesto nel 
momenti di maggiore suc¬ 
cesso politico; austero, seve¬ 
ro con se stesso, fermo nei 
suol convincimenti anche 

3 uando le alterne vicende 
ella stagione politica gli 
hanno riservato amarezze». 
L’crgano vaticano conclude 
rilevando ancora che oggi 
«amici ed avversar! si inchi¬ 
nano ne! riconoscimento di 
una personalità che si è im¬ 
posta al rispetto ed alla con¬ 
siderazione di tutti per la se¬ 
rietà della sua vita e dei suo 
impegno*. Un ampio profilo 
biografico di Berlinguer è 
stato trasmesso, prima della 
•dichiarazione» della sala 
stampa, dalla radio vaticana 
in piu lingue. 

A nessuno può sfuggire la 
portala di questi riconosci¬ 
menti che vanno all’uomo 


politico, al dirigente che, nel¬ 
la linea tracciata da Gram¬ 
sci, Togliatti e Longo, ha sa¬ 
puto rivolgere un’attenzione 
costante ai processi nuovi In 
atto nel mondo cattolico e 
nella stessa Chiesa valoriz¬ 
zando quanto contribuiva al¬ 
la causa della pace, alla rea¬ 
lizzazione di un nuovo ordi¬ 
ne internazionale, all’affer- 
mazione della giustizia so¬ 
ciale e della dignità dell’uo¬ 
mo in una società profonda¬ 
mente rinnovala. 

Proprio alla luce di queste 
considerazioni va vista la 
•partecipazione al dolore» 
della famiglia Berlinguer da 
parte del presidente della 
Conferenza episcopale ita¬ 
liana, card. Anastasio BaJIe- 
strero. Questi ha Incaricato 
lo stesso mons. Franceschi 
di Interpretare i sentimenti 
della presidenza della CEI 
nel portare le «condoglianze» 
alla moglie delio scomparso, ■ 
Letizia, ed ai figli. E in que¬ 
sto clima in cui sembrano 
cadute antiche contrapposi¬ 
zioni che l’arcivescovo di Pa¬ 
lermo, card. Salvatore Pap¬ 
palardo, ha rivelato alla 
stampa di aver pregato per 
Berlinguer così come hanno 
fatto, spontaneamente, nu¬ 
merosi parroci e religiosi a 
Roma, a Padova e in altri 
centri. »LTta!ia sta dando 
prova — ha dichiarato mons. 
Loris Capovilla, vescovo di 
Loreto ed ex segretario par¬ 
ticolare di Giovanni XXIII 
— che, al di là delle ideologie 
e del partiti, c’è sempre l’uo¬ 
mo». Nello stesso spirito pa¬ 
dre Carlo Cremona, scrittore 
e giornalista, oltre ad espri¬ 
mere «rispetto per il trava¬ 
glio di un leader responsabi¬ 
le impegnato a dare un nuo¬ 
vo corso a! suo partito», ha 
espresso in una dichiarazio¬ 
ne al nostro giornale l’auspi* 
cio, riferendosi aU'attuale si¬ 
tuazione italiana, che «la sua 
morte drammatica come 
una immolazione che purifi¬ 
ca sia chiarificatrice». E — 
ha aggiunto — «non già per¬ 
ché se ne è andato, anzi que¬ 


ll Presidente del Consiglio ili Am¬ 
ministrazione della CARiPAL, a no¬ 
me di tutti l consiglieri, i soci e 1 di¬ 
pendenti. esprime la commossa par¬ 
tecipazione c le sentite condoglianze 
per la scomparsa di 

ENRICO BERLINGUER 

Itargellino di Calderara di Reno 
(BOI. 12-6-1984 


Il comitato por la pace della zona 11 
partecipa commosso al grande dolo¬ 
re che ha colpito il partito comunista 
italiano e il movimento operaio Con 

ENRICO BERLINGUER 

scompare una limpida figura di uo¬ 
mo. di democratico, di militante per 
la pace Giunga ai comunisti la no¬ 
stra solidarietà e il nostro im[>egno 
per riaffermare quegli ideali di pa¬ 
ce. di progresso ai quali lui aveva 
saputo dare tanto vigore*. 

Milano, 12 giugno 1984 


In morte dell'on 

ENRICO BERLINGUER 

11 Coordinamento nazionale UI.T 
prende parte al lutto del rnov unt nto 
ojx-raio e democratico, assot la il 
pensiero riverente anche alla me¬ 
moria del padre son Mario. i/*r là 
anni presidente nazionale dell UI.T 

12 giugno 1984 

11 Consiglio ili fabbrica e tutti i lavo¬ 
ratori dilla LMPdi Torino piangono 
la scomparsa del grande dirigente 
del movimento operaio 

ENRICO BERLINGUER 

segretario del PCI 

12 giugno 1934 

La scomparsa di 

ENRICO BERLINGUER 

ò per noi tutti motivo di profondo 
sgomento e dolore I lavoratori pie¬ 
montesi lo hanno conosciuto nei mo¬ 
menti più difficili di questi anni In 
particolare i lavoratori FIAT lo han¬ 
no apprezzato nel corso della lotta 
del 35 giorni, come segretario di un 
grande partito che ha seguito da vi¬ 
cino la sorte delle migliaia di lavora¬ 
tori posti dalla FIAT in cassa inte¬ 
grazione. Scompare per noi tutti un 
uomo di sicuro riferimento morale, 
intellettuale e politico Un compa¬ 
gno. un comunista. Alla famiglia, al 
Partito Comunista, la nostra solida¬ 
rietà e la nostra partecipazione a un 
cosi grande dolore La FlOM CGIL 
del Piemonte e di Torino 
12 giugno 1984 

I compagni e le compagne della fi¬ 
liale Pellegrini Centro Sud plesso 
General Motor Roma partecipano al 

f rave lutto per la scomparsa del- 
On. 

ENRICO BERLINGUER 

Segretario Generale 
del Partito Comunista Italiano 


Roma. 12 giugno 1984 


Nell'esprimere alla famiglia del 
compagno 

ENRICO BERLINGUER 

e al Partito la propria commossa e 
affettuosa solidarietà la compagna 
Anna Bernardi sottoscrive L 
500 000 per l'Unità. 

Bologna. 12 giugno 1984 


La famiglia Bruno Tibaldi e Pia 
Guazzaloca esprime alla famiglia e 
al Partito le piu senute condoglianze 
per la scomparsa di 

ENRICO BERLINGUER 

e sottoscrive un contributo al nostro 
giornale. 

Bologna. 12 giugno 1984 


sto mi angoscia, ma per quel¬ 
lo che di lui dovrebbe rima¬ 
nere e rimane: un sofferto 
impegno per l’uomo». 

La scomparsa del compa¬ 
gno Berlinguer ha suscitato 
una vasta eco anche tra quei 
movimenti cd associazioni di 
ispirazione cristiana che ne¬ 
gli ultimi anni hanno avuto 
con il PCI momenti di incon¬ 
tro e di iniziative comuni so¬ 
prattutto nel campo della 
piace. Il presidente delle 
ACLI, Domenico Rosati, ol¬ 
tre ad affermare che il nome 
di Berlinguer «rimane legato 
alla stona dello sviluppo del 
nostro paese» ed a sottoli¬ 
neare che a «pieno titolo» egli 
era divenuto -un interlocu¬ 
tore politico apprezzato non 
solo in Italia ma in Europa*, 
ricorda le numerose occasio¬ 
ni di «confronto e di incontro 
sul temi della pace, della giu¬ 
stizia e della libertà». Perciò 
— conclude — »1 lavoratori 
cristiani partecipano al lutto 
dei lavoratori comunisti» 
con ia consapevolezza che è 
venuto meno nei nostro pae¬ 
se «un riferimento morale c 
politico di grande rilievo». 

Anche la presidenza del- 
l’Agesci, in un comunicato 
diffuso attraverso PASCA, 
ricorda »la coerenza morale e 
politica, la lezione di un uo¬ 
mo sincero e fedele ai propri 
ideali e la testimonianza lea¬ 
le» dì Berlinguer. Conclude 
auspicando che il suo «ricor¬ 
do possa essere fecondo per 11 
cammino della libertà nel 
nostro paese e contribuisca a 
restituire alla vita politica ia 
dignià, troppo spesso offu¬ 
scata, in un autentico servi¬ 
zio al bene di tutti». Pure il 
presidente del MOCLI. Toth, 
oltre a riconoscere a Berlin¬ 
guer .profonda cultura ed 
onestà Intellettuale», lamen¬ 
ta la scomparsa di un «prota¬ 
gonista dell'Italia e dell'Eu¬ 
ropa», osservando che »la sua 
azione sarebbe risultala be¬ 
nefica per la politica Italiana 
che registra una involuzione 
culturale e di costume». 

Alceste Santini 


Il compagno Renzo Righini. lavora¬ 
tore paramedico di Bologna esprime 
le piu sentite condoglianze alta fa¬ 
miglia e al Partito per fa scomparsa 
di 

ENRICO BERLINGUER 

e sottoscrive un contributo al nostro 
giornale. 

Bologna, 12 giugno 1984 


La FILPT-CG1L t 


i al dolore 


. partecipa ; 
della famiglia, del fratello Giovan¬ 
ni. del Partito Comunista Italiano 
per la scomparsa di 

ENRICO BERLINGUER 

interpretando la immensa commo¬ 
zione dei propri militanti e dei lavo¬ 
ratori delle Poste e delle Telecomu¬ 
nicazioni 

Roma. 12 giugno 1934 

I comunisti della Segreteria Nazio¬ 
nale e dell'apparato centrale della 
FILPT-CGIL esprimono la propria 
solidarietà alla Signora Letizia, ai fi¬ 
gli. al fratello Giovanni per la scom¬ 
parsa di 

ENRICO BERLINGUER 

Segretario Generale del PC I e diri¬ 
gente illuminato e coraggioso del 
movimento operaio italiano e inter¬ 
nazionale. Sottoscrivono lire 4M 000 
(quattrocentomila) per la stampa co¬ 
munista 

Roma, 12 giugno 1984 


Mirko. Paola e Fabio CaiTcra con 
profondo dolore, stretti m fraterno 
abbraccio con Letizia. Giovanni. 
Giuliana ed i loro figli, partecipano 
con animo commosso all esento che 
ha prematuramente privato la Na¬ 
zione di una delle sue menti p:u illu¬ 
minate. quella di 

ENRICO BERLINGUER 

Riposi in pace Enrico II nostro rim¬ 
pianto F inesauribile. Si associano a) 
lutto Enrico Granien. Mano Rosa- 
ria Tota. Ezjo Paolino. Mano Manca. 
Roberto Ricopra. Giovanna Di Pal¬ 
ma. Olimpia Glieli. Silvana Soffrati. 
Vinta VerreJJa. Alessandro Vicenti¬ 
ni. e tutto il personale medico e pa¬ 
ramedico della Clinica neurolog.ca 
dell Uruvers-ta di Ferrara. 

Ferrara. 12 giugno 1964 

La compagna Marta Bortolottr r.cl- 
Fespnmere i! suo più vivo ccrdcg'.io 
per la scomparsa ceH'onorevoic 

ENRICO BERLINGUER 

S sentite condoglianze alla fa- 
ì e a tutto il Partito Ccrr.ur.ista 
italiano. 

Bologna. 12 grugno ISS4 


Enrica Pozzi, vicepresidente dell’as¬ 
semblea regionale della Campania, 
interpretando i sentimenti dei consi¬ 
glieri tutti, partecipa al lutto del 
Partito"Comunisti Italiano che col¬ 
pisce l'intero Paese come hanno at¬ 
tcstato spontaneamente i cittadini 
italiani al di là dei propri convinci¬ 
menti ideologici, riconoscendo in 

ENRICO BERLINGUER 

doti umane e [lolituhe di ecceziona¬ 
le valore 

Na|H)li. 12 giugno 1934 


t comunisti della Framtek piangono’ 
il loro segrt tarlo 

ENRICO BERLINGUER * 

Tonno. 12 giugno 1%1 

I soci della Cooperativa Volpianese 
m uniscono al dolore di tutti 1 compa¬ 
gni d'Italu por la per jita del compa¬ 
gno 

ENRICO BERLINGUER 

Torino. 12 giugno 1934 


I compagni della sezione «L Lan* 
franco» diti(Np.dale Son Luigi di 
Orbassano affranti r la perdila dtl 
compagno 

ENRICO BERLINGUER 

si uniscono al dolore di tutti i comu¬ 
nisti e le persone democratiche nel 
ricordarne l'impegno, l’onestà e la 
dedizione per una cau^a giusta 
Torino. 12 giugno 1984 


Arturo Bianchetto (iscritto dal ’2G) e 
Santina Ariagno (’451 di Lessema. 
Rulla, colpiti dalla scomparsa del 
compagno 

ENRICO BERLINGUER 

— scrivono — malgrado t nostri dis¬ 
sensi e le nostre critiche sulla linea 
del partito, ci associamo al dolore 
della famiglia e del partito, auspi¬ 
cando che si continui sulla strada 
tracciata dal caro compagno scom¬ 
parso. senza tentennamenti Offria¬ 
mo all Unità due mensilità della no¬ 
stra pe nsione pari a l milione di lire. 


I lavoratori comunisti della Elettro- 
condutture profondamente colpiti 
dalla scomparsa del compagno 

ENRICO BERLINGUER 

si uniscono al grande dolore della 
famiglia In ricordo del suo instan¬ 
cabile impegno sottoscrivono cin- 
quecentomila lire per il partito 
Milano. 12 giugno 1984 


Un grave lutto ha colpito Finterei 
Paese, con la scomparsa dell'onore¬ 
vole compagno 

ENRICO BERLINGUER 

Porgono le più sentite condoglianze 
alla famiglia tutti gli iscritti della 
Sezione comunista di Maleo Sotto¬ 
scrivono cinquantamila lire per l'U¬ 
nità. 

Maleo (Mi). 12 giugno 1°84 


La Sezione «Michele Robecchi» di 
Muggiò si stringe al dolore dei com- 
psgm nel piangere il Segretario del 
Partito 

ENRICO BERLINGUER 

dirigente stimato e soprattutto ama¬ 
to dai lavoratori di tutto il mondo. 
Muggiò. 12 giugno 1984 


I lavoratori e le lavoratrici tessili co¬ 
maschi piangono 

ENRICO BERLINGUER 

scompare una figura prestigiosa del 
movimento operaio italiano e inter¬ 
nazionale. Berlinguer ha saputo in¬ 
terpretare le attese, le speranze di 
tutti i lavoratori, la sua passione, 
l'intelligenza politica, il suo rigore 
morale, hanno elevato ai più alu li¬ 
velli i valori ideali e culturali della 
battaglia politica- Rimane in noi il 
suo insegnamento per l’unità, l'auto¬ 
nomia, la ricerca continua di nuove 
più avanzate frontiere per fare assu¬ 
mere alla classe lavoratrice il ruolo 
di direzione che gli spetta nel nostro 
Paese, in Europa e nvl mondo. F1L- 
TEA-CGILdi Como 
Como. 12 giugno 1984 

La segreteria, la presidenza e il per¬ 
sonale della Federazione bresciana 
della Confederazione nazionale 
delFartigianato (CNA). della Coope¬ 
rativa popolari- di garanzia del con¬ 
sorzio fidi esprimono cordoglio e so*, 
lidanetà ai comunisti bresciani per 
la scomparsa dell'onorevole 

ENRICO BERLINGUER 

e sottoscrivono per l’Unità 
Brescia. 12 giugno 1934 

In morte ddlon 

ENRICO BERLINGUER 

11 Coordinamento nazionale ULT 
prende porte al lutto del movimento 
operaio e democratico, associa il 
pensiero riverente anche alla me¬ 
moria del padre scn. Mario, per 15 
anni presidente nazionale dell ULT. 

12 giugno 1934 


Il Consiglio di fabbrica e tutti i lavo¬ 
ratori della LMPdi Tonno piangono 
la scomparsa del grande dirigente 
del movimento operaio 

ENRICO BERLINGUER 

segretario del PCI 
Tonno. 12 giugno 1^34 


Il Consiglio di fabbrica e i dipenden¬ 
ti delI'AGIPSpa. di Medicina par¬ 
tecipano al grave lutto che ha colpito 
i familiari e il Partito Comunista per 
la scomparsa di 

ENRICO BERLINGUER 

Mediana. 12 giugno 1984 


Luigi e Rosc.;.s r„ i’ e Olimpia 
Gutli seno fraternamente vicini a 
Letiz-a. Giovanni e Giuliana in que¬ 
sto nome nto di incolmabile dolore 
pc r la perdita di 

ENRICO BERLINGUER 

da sempre punto di riferimento m- 
sost.tj’biìr, 

Ferrara. 12 giugno 1984 
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